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fi PROEMIO. 

| Leggiamogli parte del suo secreto nel volto. Miriamo quella fronte alta, pronta 
a contrarsi alla meditazione, ad aggrottarsi allo sdegno; quelle guance alquanto 
incavate , quel mento sporgente, che dicono vigore e accensibilità: dall'aria sde- 
gnosa della fisonomia non so che di posato, di raccolto, e (in profilo riguardan- 
dola) di malinconico e di pietoso. Non un pensiero solo, un affetto, da quel volto 
traspare: que' lineamenti che, leggermente considerati, o infedelmente ritratti, 
non spirano che la ferocia e la rabbia ; la gravità, la sicurezza, il dolore, li mo- 
dellano ad espressione più varia e più profonda. Tu vi leggi un animo altero 
e ardente ; ma signore del proprio pensiero, ma rinchiuso in sè tanto da mon 
lasciar prorompere invano scintilla del fuoco che lo divora: ma disposto a sen- 
tire in mezzo all'ira e all'orgoglio i più miti, i più nobili affetti ; accessibile alla 
compassione che ama, al dolore ch' esalta l'anima, e la fa migliore. Ognuno avrà 
conosciuto fisonomie somiglianti a questa di Dante, e non che impresse de’segni 
del rancore, informate a indulgenza e a pietà. Tale era l'amante di Beatrice negli 
anni più belli, quando il dolore di un affetto solitario e le cure della repubblica 
sole gli agitavano il cuore: nè prima delle umiliazioni che avvelenarono lo sco- 
rato suo esilio, si svolse in lui quello sdegno feroce che poi pullulò si robusto. 
E quando io riguardo attentamente que’ lineamenti che mi si offrivano alterati 
dall'ira, riconosco in essi il cantore di Francesca, di Matilde, di Beatrice, tanto 
chiaramente quanto il nemico di Filippo e di Bonifazio. Questa quasi commistione 


di due contrari elementi , la sensibilità dell’ira e la sensibilità dell'amore, è come _ 


il fondo della natura di lui; le sono due corde dalle quali esce, or alterna, ora 
unita, la doppia armonia. 

E l'attitudine che domina in quell’aspetto che dà rilievo a tutte le qualità del- 
l'nomo e del poeta, si è la fermezza : quella fermezza che accoppiata all’ amore, 
gl'ispirava nella grave età un lungo inno trionfale di gloria alla giovanetta del suo 
cuore, perduta negli anni più spensierati ; quella fermezza che accoppiata alla giu- 
stizia, lo costituiva giudice de’ nemici e degli amici; che accoppiata al dolore, gti 
faceva sotto alle mutate opinioni tenere nel fondo dell’ anima i sensi stessi; che 
accoppiata all'orgoglio, lo rispingeva dalle mura desiderate della terra natale, la qual 
egli sdegnava racquistare a prezzo di viltà; quella fermezza che accoppiata al- 
l'amore di patria e di vendetta, non gli permise porre mai giù la speranza, lo 
spinse di provincia in provincia, di corte in corte; e ributtatone, ve lo ricondusse 
non tanto per mendicarne un ricetto, quanto per arrotare la più possente delle 
armi. la parola armoniosa, che doveva echeggiare per tanta via di spazii e di 
tempi; quella fermezza infine che diede forme giganti all’ edifizio della sua im- 
maginazione, e tutte le parti fin dal primo ne predispose, e le architettò forti, 
inmmutabili; e avventò rigido, intero, diritto, quasi saetta , quel verso variissimo, 
e nell'apparente negligenza sempre ponderato e sicuro. 

Da questa dote un’altra gliene derivava, ch'è l'essenza dell’uomo onesto così, 
come del grande poeta, la sincerità: e gliela leggi scolpita nel viso, e ne’ suoi 
seritti la trovi: 0 sia ch’esalti sè stesso, o sia che i proprii difetti confessi: 0 
ragioni freddo de'suoi, e caldo degli estranei: o taccia di coloro che gli sarebbe 














8 PROEMIO. 

Educato nelle massime e nelle pratiche di religione severa e profondamente 
sentita, l'umana corruzione lo indusse a distinguere la religione dai ministri di 
lei; a onorare quella, e questi sprezzare ; a congiungere con l'umiltà di credente 
devoto l'irreverenza d'incredulo audace, Gli uomini che d'ordinario amano le di- 
stinzioni, e si compiaciono, per fuggire fatica, di guardare le dose da un lato 
solo, si trovano impacciati a giudicar quest ingegni a’quali apparisce sì netto 
il limite tenuissimo che separa il vero dal falso; imparziali, talvolta almeno, nella 
stessa parzialità, e nell’ardore della passione presenti a sè stessi, lo non dico 
che Dante nell’ira non abbia varcato mai quel tenuissimo limite: dico che in 
mente sì retta non solo non s'hanno a chiamare contraddizione ma logica neces- 
sità questi due elementi contrarii: riverenza alla religione, e dispetto di chi ne 
prostituisce l’amabile dignità. | 

E pare che la fortuna (quella ch'egli imaginava ministra degli splendori mon- 
dani, e regnatrice beata nel volgere della sua spera) abbia voluto per tanti casi agitare 
la sua vita, e quasi per tanti stadii d'educazione condurre, e in contrarie posture at- 
teggiare quell'anima , acciocchè più intero riuscisse il suo svolgimento. Egli, insieme | 
con le gioie e le inquietudini dell’ amore, avvezzo a provare i conforti e ad esercitare x 
i rigidi uffizi della vera amicizia, vedersi a un tratto trasportato in una regione d'odio 
e di rancore, e quivi per forza di sempre sopravvegnenti sventure confitto e com- _ 
I . Prima non timido guerriero, poi cittadino autorevole, poscia in tempi difficili 
magistrato infelice, quindi esule e nemico impotente: l'onore e il dispregio , la rie- 
chezza ela povertà, gli affetti di famiglia e di patria, la vita meditativa e l’attiva, il 
vizio e la virtù: tutto egli ha sentito in sè stesso, È le lettere e le arti, e le divine 
scienze e le umane, e quelle che la materia riguardano e quelle che lo spirito, 
e l’antichità lontana e il mondo vivente, e la propria e le straniere provincie + — 
e î vicini popoli ed i remoti, e gli orrori della selvaggia e le bellezze della 
coltivata natura, e i principeschi e i popolari costumi, e i tirannici stati e gli k 
amarchici e i liberi, egli ha visitati, dipinti, com'uomo che serba nella contem- d 
plazione la sicurezza e l’agilità della vita attiva, con un’eselamazione, con un'im- è 
magine, con un cenno. Talehè si potrebbe affermare che quella mirabile varietà * 
che corre tra il suo Paradiso e l'Inferno, indichi la varietà delle sue proprie 
esperienze e la guerra d’opposti principii che commoveva il suo secolo. 

Nessuna maraviglia dunque se l'odio in quel canto segga allato all'amore, se 
gli uomini stessi, per opposte qualità, sono qui rammentati con lode, altrove 
segnati d'infamia; se il sentimento della pietà viene a spargere una stilla di re- 
frigerio sulle fiamme dell’ira, un po'di dolcezza sul fiele del crudele disprezzo. 
Nessuna maraviglia se il ghibellino Federico, l’uomo sì degno d'onore, è ram» », 
mentato come precursore dell’Inquisizione, cacciato tra gli atei; se la cara buona 
paterna imagine del vecchio, che gl'insegnò come l’uomo s’eterna, è da luì in- 
eontrata sotto le fiamme punitrici di Sodoma; se Bonifazio, il nemico suo, eru- 
delmente vessato dal coronato suo complice, gli trae di bocca accenti di com- 
passione sinceramente addolorata, accenti che onorano non tanto la poesia e l'a- 
nimo suo, quanto l’umana natura. la qual visi mostra capace d’ equità tanto degna 
del cielo. ì 











10 PROEMIO. 

rassegna, 0 lodati con parole miste d’esortazione, di rampogna, o maledetti con 
‘Ja potenza che dà l’ira, l'ingegno, il dolore. Non provincia in Italia, non città 
ragguardevole quasi ch'egli non tocchi nel volo della concitata passione, dond'egli 
non tragga un idolo di speranza o di vendetta. Gli uomini di tre secoli gli passano 
dinanzi quasi paurosi di essere marchiati d’infamia; ed egli, come il suo Minosse, 
conoscitor de’ peccati, segna a ciascuno il suo grado dell'inferno, in quell’inferno 
il cui modello la vendetta gli stampa rovente nell'anima. d 

Dal vero gli venne il suggello del genio. Quel vasto disegno de’ tre mondi è 
dinato alle civili intenzioni dell’esule. La descrizione delle bolge cc 
ardenti, de’ cerchi della solitaria montagna, e delle sfere armonizzanti di luee, 

sono paese lontano, posto ad aggiungere alle figure storiche più evidente rilievo. 
E le pitture stesse della natura corporea, le stesse visioni del mondo della fede, 
in tanto nel poema di Dante son vive, in quanto vi scorre per entro, quasi i 
gue, la storica verità. Gli altri poeti, ai fatti che cantano cercano una simi 
dine nel mondo de'corpi: Dante agli oggetti del mondo corporeo cerca 
un’illustrazione ne’ fatti della storia ; e il suo tremore alla vista dei diavoli è 
ragonato al sospetto di que’ che uscivano patteggiati di Caprona, e le figure di 
giganti alle torri di Montereggione, e le tombe degli eresiarchi a quelle d'Arli, 
e di Pola, e il borro infernale alle rovine del Trentino, e la selva dei suicidi a 
sterpi tra Cecina e Corneto, e gli argini del nero ruscello a que’ de’ Fiammi 
e de’ Padovani, e le cappe degl'ipocriti alle cappe degli eretici arsi, e le piagl 
de’ falsarii al marciume di Valdichiana, e il ghiaccio de' traditori al Danubio L 
Austerich, e l'atteggiamento della frode al giacersi del bevero là tra’ lurehî. La 
storiche allusioni ora prorompono dalla poesia dantesca come incendio dilatata, 
ora come lampo sfuggevole, ora scendono quasi fiume pieno, ora serpeggi: 
quasi per vie sotterranee. Gli è un cenno talvolta, che significa una serie di fat 
di passioni; gli è talvolta un simbolo, che la rabbia assume per trasparir più po 
- tente dal velo della profezia e del mistero. 

Quindi la difficoltà di penetrare certi intendimenti di Dante; difficoltà la cal 
talvolta i commentatori confessano 0 col tacere, o col poco dire , o col contrad 
dirsi. Inutili dichiarazioni grammaticali, ed ingiurie a' precedenti commenta 
e dubbi accumulati a dubbi, e allegorie ad allegorie; tali i più de’ commenti. 
quello che più deve recar maraviglia si è l’ abbattersi in uomini ai quali lo st 
dio di Dante fu professione prediletta, e quasi unico vanto, e trovarli non ci 
de’ fatti più importanti che commettono la poesia dantesca alla storia. Eccovi am 
autore di fama raccontare che i Guelfi ajutati da Manfredi sconfissero i Ghibel 
lini: eccovi il Perticari creare Giangiotto signore di Rimini, e chiamar dega 
amico di Dante l’uomo che cent’ anni innanzi amò la sorella di Ezzelino beatili 
cata da Dante. : 

Non accade fermarsi a confutare l’idea strana del Foscolo, della missione apo 
stolica che Dante riceveva lassù in Paradiso per riformare la Chiesa; egli che 
gridando con ira passionata l’enormità degli abusi, professava ad un tempo & 

| 






























LC IL SECOLO DI DANTE. 


Italiano; lo ripete la vostra squilla tutta- 
via risonante, o Vespri di sangue. 

In quell’anno nasce all' Italia un ordine 
nuovo di cose: la causa che a Dante do- 
veva, trentasei anni poi, costar tanto dolo- 
re e tant'ira, fin dall'anno ch'egli nacque 
era vinta. I quattrocento Guelfi fiorentini 
che, armati di splendide armi, capitanati 
da Guidoguerra accorrono in aiuto di Car- 
lo, portano un peso non leggiero sulla 
straniera bilancia che pesn le sorti d' Ita- 
lia. Trentamila crociati scendevano pe 
la Savoja, e trovavano alleati il Monfer- 
rato, i Torriani, il principe estense, i cit- 
tadini di Mantova; trovarono contraria 
Piacenza, Cremona, Pavia, Brescia, lo 
bellicosa Brescia dal furor loro saettata, 


non presa. Un tradimento, se a Dante 
ediamo, dava ad essi il passo del Po, 
un tendimento il passo del Garigliano; e | 


fin d'allora eran peste d'Italia quelle per- 
idie che si largo luogo dovevano tenere 
nell'inferno della sua ira. La fame dell'oro, 


tante volte da lui maledetta, anche qui 
cospirava alla vittoria di Carlo. E la fa- 
zione ghibellina mori nel febbraio del 


posi anno sul campo, ove cadde tru- 


| Manfredi. E al par della sua fu lun- 


go tempo ama la morte di lei; e le 
speranze di. 

te sotto quel mucchio di sassi, che la 
pietà de'soldati levò, unico monumento al 
re sventurrto. "Tanto erano antichi i mali 
d'Italia, e tanto simili ad ambascia le ita- 


liane speranze, ehe lo speranze stesse di | 
Dante potevano in gran parte veputarsi | 


lontane memorie: ond' è i suoi desi- 
suoi cantici di trionfo somigliano a la- 
mento d’esequie; e tanta parte del suo 
Paradiso è un ditirambo di dolore; e il 
metro stesso del poema è il metro della 
triste elegia. Nè, se così pieno di memo- 
rie non fosse, tanto poetico in lui sarebbe 
l'affetto; perchè tutta dalle memorie sgor- 


ga la poesia; e con le immagini del pas-. 


sato ci gonsi, dall'anima che sogna, 
gl’idoli dell'avvenire. 
Incomincia dunque all'Italia un tempo 
muovo. Con la vittoria de'Guelfi, alle pt 
da taglio sottentrano gli stocchi da ferire 
di punta, simbolo della muova politica, 
“acuta che vasta, più sottile che forte. 
Zon la vittoria de' Guelfi, all'Italia si co- 
munica il lusso, sì austeramente condan- 
nato da Dante; la contessa Beatrice, più 


| miei. I Legati del 
nte stavano già fin d'allora | 
| cacciano i Ghibellini di Parma; Ghibel- 


| stringono matrimonii. Pisa umiliata, per 


| ne-crea:.i Ghibellini di Modena-son! die 
derii son tinti di cruccioso dispetto, e i | 


| Tedeschi. Vittorie insomma alternate a 


| timidi. Robusti i corpi, ardenti le fan 


| me creatura men che umana, or venerati 





malefica del marito, porta seco il conta- 


‘ gio de’ dorati arnesi e delle vesti eleganti 
| Sruolle amorose donne francesi. Con la 


vittoria di Carlo cominciano a farsi eon- 
suetudine le adulazioni turpi al vincitore 
qualunque egli sia, le bugiarde acclama- 
zioni, gli applausi rei, Je chiavi offerte 
in tributo dalle città prima vinte che viste. 
Con la vittoria di Carlo imparano i vin» 
citori a dividersi l'oro italiano co’ piedi, 
a trarre oro dalle lagrime, oro dalle ma- 
ledizioni de’ popoli. | 

Intanto che Carlo nel regno di Napoli 
trionfava, le condizioni di tutte quasi le 
italiane città venivano più o meno spraa 
tamente cangiando. Reggio, di ghibellina 
fatta guelfa, riceve i Modenesi co’ Guellîì 
toscani; a Filippo Torriano succede Na- 
poleone; la Marca è conquista d'un car- 
dinale; Brescia scuote il giogo di Pelayi» 
cino tiranno, si dà n° Torriani, va incontro — 
a Napoleone ed a’ fratelli con rami d’ulivoz 
un Torriano è morto da' Ghibellini mila- 
nesi in Vercelli, e il sangue suo Li 
cato con la morte di cinquanta 0 asl 4 
congiunti de’ fuorusciti uceisori; e Napo- 
leone grida: il sangue di questi innocent 
cadrà sul mio DSi e sul capo de’ figli 

apa mettono in 

bardia più discordia che pace: i Guellì 






























lini e Guelfi si riconciliano in Firenze € 


trenta mila lire si libera dall'interdettoz 
i Veneti s'impadroniscono dell'intera flot- — 
ta genovese, e Genova un'altra sull’ att 


fesi da Tedeschi, da Toscani e da Bolo= * 
gnesi; combattuti da Bolognesi, Toseani, | 


sconfitte, pa vergognose talvolta del 
sconfitte; brevi capta brevi tric 

lunghi guai, tenaci odii, propositi perse- 
pese fortissime volontà; esuberante la 
vita, in estrinseci atti sfogate e dilata 
tisi le potenze dell'anima: passioni non 
finecche, virtù non bugiarde, misfatti nom. 


sie, svariate le usanze, giovane e maschi J 
il linguaggio. La donna or conculeata co 


com'angelo, ora partecipante della viri 
fierezza, comunicante all'uomo le doti — 
che la fanno divina. Vicenda a vicenda 

succedere com' onda ad onda ; Ja sventura, 
alternata alla gioia, come a brevi ri lun 


i 














VITA DI DANTE I 


Nacque in Firenze nel 1268, morì 
nel 14524 in Ravenna. Gli Allighieri o Al- 
dighieri, delle più illustri case della cit- 
tà, avevano l'origine da Roma: ebbero 
affinità in Ferrara, cognazione in Parma: 
e l'ultimo loro rampollo, del casato de’ 
Serego, io vidi in Verona, ritraente ne” 
lineamenti non so che dell'antico poeta, 
Famiglia guelfa, e guelfo maestro ebbe 
Dante, il Latini; e tra Guelfi combattè 
a Campaldino nell'anno venticinquesimo 


dell'età sua; tra Guelfi, dico, combattè 


nella prima schiera a cavallo fortemente, 
e provò la prima ed unica gicia della 
vittoria. Questa è cosa importante ad in- 
tendere gli seritti e le opinioni dell'uomo, 
il quale, nel giudicare severamente gli 
amici Ghibellini, rispettosamente taluni 
de' Guelfi nemici, e serviva al vero e rì- 


| gran parte in istudi severi sui Pa- 
dri della Chiesa, Aristotile e la sua scuola, 
i filosofi morali, e i poeti di Roma, Nè le 
scienze naturali neglesse. Nella lettura di 
un libro nuovo si profondava tanto da 
non accorgersi di moltitudine che schia- 
mazzasse in gran folla. I poeti provenzali, 
francesi e italiani conosceva; e d'ogni 
cosa traeva occasione e materia a far più 
ricco il concetto e il dire suoi. Dal ven- 
simo al ventesimo sesto anno d'età (non 
ismettendo il pensiero delle cose civili, e 
tutta l’Italia co’ suoi «desiderii abbrac- 
ciando) meditò versi di schietto amore 
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che lo angosciava con dolce forza, e vi 
ceva quell’affetto delle mondane vanità 
che, morta Beatrice, lo tenne. Dal 42 
ell'era moglie a Simone de’ Bardi; ma ehe 
nè prima nè poi egli avesse da lei che 
ispirazioni pure, i suoi versi purissimi @ 
la Commedia, il cui concetto dobbiamo . 
Beatrice, l’attestano. 
Nel giugno del 1290 ella muore, e le 
lascia percosso di tanto dolore, che per 
lungo spazio di tempo parve come Ut al 
dissennato e salvatico, E pensò forse al 
lora a rendersi frate: certo, allora 0 poi, 
s'ascrisse ai terziarii di S. Francesco d'As- 
sisi, santo da lui con sì affettuosa ve 
razione cantato; e con quell'abito inde 
volle, a quanto si narra, morire. 
Dopo morta Beatrice serisse la 
Nuova, nella quale già promette oper 
maggiore in onore dell'Angelo suo. fim 
d'allora l'aveva collocata nell'alto del 
cieli, e fattala come simbolo della moral 
virtù; ma le sventure sopravvenute con 
gli anni lo condussero a porla simbé 
della virtù politica ancora, la qual ma 
dalla morale non fu nel suo pensier 
disgiunta. Fra le vampe dell'odio splende 
modesta e ispiratrice dell’ ingegno 
unico la fiamma queta d'amore. 
Consigliato da parenti e da amici, 
nel 1292 prese moglie Gemma Donati — 
della possente famiglia di Corso, il ba» 
rone superbo, di lì a poco sì crudel ne= 
mico al poeta. Tal parentado gli parve 
onorevole, fin dopo accesi gli odii; nuow 
ragione a credere declamazione rettorie 
quell'nnico testimonio del Boccaccio che + 
Gemma gli fosse discara. Confessa egli 
medesimo léi, nell'esiglio del marito, aver 


| 
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LR 
raccomunare gli uffizi, la città fu da esso 
laiendottà: - i 


Da Roma giunto a Siena riseppe Dante 
meglio le nuove vicende, e della sua casa 
bruciata, ch'egli aveva onorevole in Porta 
det n i Portinari, reni 
Donati; e de'terreni guasti in pian di Ripoli 
e altrove. Ebbe afiolana nell esilio il 
padre di Francesco Petrarca, nato nel- 
Beer appurato; e nel fornire d'una spe- 

dizione disavventurata. Degli altri com- 
pagni ebbe a dolersi, e forse troppo se- 
veramente, come «i stolta compagnia e 
di malvagia. Forse i difetti loro erano vi- 
zii immedicabili della parte. Ma Dante in 
mezzo ad essi rimane quasi solitario ; 

llegrino scrittore, ardente d'odio, ma 


puro di cupidigia, innamorato di certa 


sua ideale giustizia, difficilmente applica- 


bile a' tempi, ma che de’ tempi ritraeva 
in parte gli errori e le antiche calamità 






ell'Italia. 

Scacciati dalla guelfa Siena, sorretti 
da alcuni signori e da qualche città, i 
fuorusciti erearono un loro nuovo reggi- 
mento, del quale era Dante, accostatosi 
ai Ghibellini, sebbene non mai Ghibel- 
lino pretto: e in Arezzo stavasi prepa- 
rando alla guerra. 

Incitato dal Papa, il podestà ne li seac- 
cia, ond'eglino si mi er in Forlì, 
dove aveva potere il ghibellino Scarpet- 
ta degli Ordelaffi, capitano degli esuli e 
di una gran lega stretta da molte città 
romagnuole; e da Arezzo con Federigo 
eh Montefeltro e il fratel di Francesca da 
Rimini, con quattromila fanti e settecenté 
cavalli incorrono in quel di Firenze; ma 
vanno respinti. Vennero da Verona soc- 
corsi impetrati da Dante, che v'andò am- 
bascintore a Bartolommeo della Scala, 

A Bonifacio succede Benedetto XI, che 
a pacificare Firenze manda il cardinale 
di Prato. Questi ebbe con Dante e col 
‘del Petrarca, come principali dei 

sciti, un colloquio. Ma perchè la me- 
diazione fu mal gradita da' Neri, altri tu- 
multi nella città, nuovi esilii. 

Nel 1504 lo troviamo in Toscana de’ do- 
dici consiglieri di parte sua, macchinante 
lo guerra; trovinm sottoscritto il suo no- 


tra' fuorusciti che guarentiscono agli. 


Ubaldini rifacimento di danni nell’ impre- 


sa che stava per farsi contro il Castello | 


di Monte Accianico. Ed ecco i Bianchi 
rafforzati (mentre che pendevano i trat- 


za dovesse parergli vana. 





VITA DI DANTE, 


tati dal Papa mediatore procurati in Ro- 
ma), dissuadente il poeta, dopo breve 
indugio ma funesto, entran di nuovo nel- 
la contesa città: ma non so per qual fato ) 
esitanti, ben tosto si danno a vituperosa |, 
fuga. Allora forse il pocta sdegnato e sco- , 
rato si scosta dagli esuli. - 
Nell'agosto del 4506 gli era in P 
e ci chiamava Pietro il figliuol maggi 
che l’accompagnò poscia in Ravenna: 
co dopo era in Lunigiana presso i 
spina che lo eleggon arbitro d'una lite 
domestica: poco prima 0 poco dopo, se - 
n'hanno vestigie nel Casentino. Che i 
questo tempo e'chiedesse, con la letteraz " 
Popolo mio, che t'ho io fatto ?, ritornare 


































se ha 


| in patria, non so negare ned affermare: 


e parmi che, vivo il Donati, tale spe 
E su questo tempo pose mano al Cor 
tito, dov'intendeva comentare qu - 
dici delle sue canzoni d'amore, a far me 
stra di scienza, e a presentare Beatrì 
come simbolo «ella purissima sapienzi 
Quivi il simbolo ammazza la poesiaz. 
citazioni soffocano la scienza stessa: e pa 
che, ma potenti, s'incontrano le x i. 
ispirate da quella virtà di fede amorosa 
e di sdegnoso dolore che lo fece. poe 
Circa il medesimo tempo mise pur mas 
no al Trattato del Folgare Eloquio, mel 
quale, dopo filosofato al suo modo into 
- all’ artt alla ra dell’t na ] 
ingunaggio, e' discende alla lingua d'l 
Ure. alla insufficienza letteraria de' su 
dialetti: trattato il cui scopo è men fi 
sofico che civile, e mira a temperare 
soverchio rigoglio del municipio, che < 
la debolezza insieme e la forza della sti 
italiana, Perchè s'abbia, dic'egli, lu 
letteraria degna, vuolsi una norma di p 
fezione alla quale attemperarla: € j 
le favelle d'Italia son tutte dell'a 
di tal norma minori, conviene da tut 
scegliere le forme più evidenti, più. k 
li, e quelle che a più favelle ad un ter 
siano comuni. Le cose che Dante cai 
mtendimento politico diceva dell Italia 
antica, affine di congiungerne le fornè 
sparte, taluni intesero torcerle all’ Ital 
presente per sempre più le sue forze 
videre. Ma n dimostrare quant’ e s'ingam 
nino, basti ad avvertire che la Conimt 


I 


hà 
fo. 


| dia da costoro additata come modello del 


dire illustre, è, nell’intenzione di Dan 
dell'umile: e illustri al contrario le € 
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Torriano, guelfo; a Gubbio, presso Bosone 
suo commentatore poi, e già esule an- 
ch'egli, ghibellino; a Ravenna, sempre 
coll’ animo più scuorato e più alto il pen- 
siero. Poco avanti la morte diede fine al 
pes Circa il 1508 gli era forse morta 


e prima o poi, due figli de' sei. 


a mogli, 

E forse dopo compiuto il comin- 
ciò quella storia di parte guelfa e ghibel- 
li e accenna il Filelfo; e continuò, 0, 
Afbliaciato, 





6 


come il diritto dell'imperatore è divino, 
e come spetta a lui da lontano vigilare 
sopra le sorti de’ popoli, senz'offesa de’ 
nazionali poteri e delle sr fran- 
chigie. Applicando alle cose del reggi- 
mepto quel che santo Agostino pensò de’ 


religiosi fini na era serbata la romana | 














grandezza, e' a conciliare l'unità po- 
itica con le civili libertà, gli opposti van- 
taggi di parte guelfa e di parte ghibellina. 
Le voglie de llini d'allora non erano 


nè tanto strane nè tanto dotte. Lui morto, 
quel libro fu invocato da Lodovico il Ba- 
varo, al quale era indiritto, e che nel suo 


con le ambizioni della corte; onde il libro 
fu arso per cenno d'un cardinale, e per 
poco non sparse al vento le ceneri del 
poeta. Alcune proposizioni poi di rie ; 
dannate, e a ragione, dal Concilio di 
Trento. 

Sull’ultimo, che il nome di Dante era 
affettuosamente venerato da molti, Guido, 
signor di Ravenna, ni di Francesca da 
Rimini, e guelfo, gli offerse la laurea, 
offertagli anco a Bologna: ma egli la spe- 
rava sul fonte del suo battesimo. Invano. 
Nel 41521, tornato da un'imbasciata per 
Guido avuta a Venezia, nell’anno di età 
cinquantesimosesto, con vivo dolore de' 
suot falli, e co’ cattolici sacramenti morì. 
Splendide le esequie, e come trionfo. Gli 
ultim i tredici canti favoleggia il Boccaccio 
oo ngha come per visione divina. E forse 
nella favola è questo di vero, che sota- 
cor dopo la morte di lui apparvero in 


Ebbe mezzana statura, curvo sul de- 
clinare degli anni: grave e mite l'andare, 
il vestito decente: mesto sempre, ma non 
senza amorevolezza il sorriso. Naso aqui- 
lino, grandi occhi, viso lungo, mento 
rilevato, il labbro di sopra sporgente, 


condo in ringhiera, ne'colloquii rado e 


piè il Trattato della Mo- 
marchia, dove s' ngegna di porre i limiti 
tra il sacerdozio e l'impero; di dimostrare 
| che viveva in un chiostro. Due de' 


| mitologici che in esso appariscono, 0 sono. 


| Adamo, Raab, Davide, Ezechiele, Catone, 
| Curione, Trajano, Costantino, Giustinia» 
ghibellinesimo violava i diritti della sede | 


| oseuri, Di donne storiche l'Inferno ha sola 


duto Dante e postogli affetto; e il 
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forte ossatura; colorito bruno, barba e 
capello spessi, neri e crespi. Dicitore fa- 






























tardo, ma arguto: contegnoso, cortese, — 
astinente e ordinato ne’ cibi, vigilante. 
Sapeva di disegno: ebbe amici Gio! 
al qual fu, dicono, consigliatore; il mi- 
niatore Oderigi da Gubbio, il cantore Ca- 
sella, E sapeva anch'egli di canto. 
Morto lui, la repubblica di Firenze în 
viò Giovanni Boccaccio a Ravenna, pc 
tando fiorini dieci d'oro, forse non ne- 
cessario soccorso, alla figliuola Beatrice, 


li, tornati a Verona, fermarono ps i 
vivi. E Pietro vi lasciò discendenza. E 
il Boccaccio e altri dopo dichiararono la 
Commedia nelle chiese di Firenze, che È 
proprii biasimi riverente ascoltava. 
on è qui bi discorrere del poe- 

ma e della testura e de' fini. I personaggi 


simboli, o Dante li tenne storici: Anteo, 
Mirra, Achille, Ulisse, Capanéo, Sinone, 
Rifeo, Diomede. Della storia antica haî 


no, Maometto. De' più recenti, nell In- — 
ferno, Nicolò III e Celestino V papi, Ca: 
talano e Loteringo e Guido di Montefel 
tro, frati, Brunetto Latini, Rusticucci, Al- 
dobrandi, Guidoguerra, Ciampolo, Ber-, 
trando del Bornio, Alberti, Bocca degli 
Abati, Ugolino, cittadini più o men rino- — 
mati, con altri quattordici o quindiei 
Francesca, trattata con amorosa pictà ; DI 
Purgatorio, Pia e Sapia, e, come simbolo, 
Matilde. Ivi sono due papi, Martino V, 
pappone, e Adriano V, avido d'oro; un” 
abate degli Scaligeri, accidioso: molti si- 

nori e re, Ugo Capeto, Manfredi, Nino, 

alaspina, uno de’ Santafiore ; cittadini. 
notabili, meno che nell'Inferno: Del Cas- 
sero, Guido del Duca, Ranieri da Calboli, 
Marco, Ma molti i cari al poeta; Casella, 
Belacqua, Buonconte, Oderigi, Forese, 
Buonaggiunta e Guido Guinicelli, poeti 
d'Italia, Arnaldo di Provenza. Il Paradiso 
ha tre donne, Picenrda, Costanza, Cunizz 
di moderni al Poeta non hai che Romeo, 
il pellegrino, Carlo Martello, il figliue 
di Carlo Il di Puglia, che fu re d' Unghe- 
ria, e fin dal 1289 aveva in Firenze ve- 





volo Cacciaguida. 





AMORE DI DANTE 


_ — - — 


Il Boccaccio nelle prose ci dava la parte 
prosaiea dell'amore, intantochè la parte 
ica ne dava nelle rime il Petrarca. 

el secolo decimosesto l'amore, tranne 


pre Gaspara Stampa, ed altri che non 
O 


verseggiarono né prosarono, e in prosa e 
in rimaera prosaico del pari: prosa i sonetti 
e prosa i sospiri del cardinale Bembo e de' 
molti commilitoni di lui. Nel decimonono 
pare che dalla melma dell'amore prosaico 
cominci a spicciare una vena di poesia, la 
quale per suo canale presceglie alla can- 
zone il romanzo ed il dramma. Ma in fatto 
d'amore la poesia più vera è la prosa che 


le donne innamorate fanno quando dicono 
il vero. Non parlo della stampata: ma se | 
tutti i pensieri e i dolori e gli inni dell'a- 

potessero in un volume | 


more femmineo si 
raccogliere, quello sarebbe il più poetico 
libro umano e il più grave d'arcani. Or 
noi lasciando le donne innamorate del se- 
colo decimonono e la prosa loro, saliremo 
alle rime amorose di Dante. 

Come lo sdegnoso uomo le abbia sapute 
cospargere di tanta sonvità, per meno 
mirabile a chi pensa che ne' 
s'accoppiano le qualità apparentemente 
contrarie, che nè vera forza senza deli- 


catezza, nè vera delicatezza è mai senza | 


forza. E ben dice egli stesso, ripetendo il 
verso di Guido Guinicelli, che amore e cor 
gentile sono una cosa. E in questo nome 
io comprendo non pur l'amore della fem- 
minile bellezza, ma di quante bellezze ni 
nostri occhi profondono instancabili la 
terra ed il cielo: l'amore del giusto, l' a- 
mor della patria che tutti in sè gli altri 
umani amori comprenile. Pure non resta 
che rara cosa non debba a tutti parere 


rti ingegni | 
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Ca, 
tanta soavità quanta spira da' versi se- 
guenti: 4 

Negli oechi porta la mia donna amore 
Perchè si fa gentil ciò ch'ella mira... 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira, 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 







Quanto spirito lirico in questa invoe 
zione alle donne, che ad onorar Beatrice 
lo ajutino, come se tanta gentilezza po: 
tesse da sole le donne essere i 
onorata degnamente! Più fina lode all 
bellezza dell'anima femminile non ha fu 
la poesia italiana di questa : 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente: 
Ond'è laudato chi prima la vide. 

Quel ch'ella par, quand'un poco sorride, 
Non si può dicer nè tener a mente; 
Sì è nuovo miracolo e gentile. 


roizits2z-2s0-e>cca.izniiiztzcitooo- 


E questi sono versi antichi «li cinque 
cento sessanta e più anni, esono più chia 
che i versi di tanti chiarissimi poeti wi 
venti. 

Sovente nelle Rime di Dante rieorre 
la parola umiltà; e Beatrice si chiama d'we. 
miltà vestita; e dicesi che tmili pensieri 
nascono in chi la sente e che ogni cosa 
si fa umile alla sua vista. Perchè l'altero 
uomo conosceva quanto gentil cosa l'ue 
miltà fosse, ce quanto la superbia villana i 
conosceva quanto giovi a far miti i pen 
sieri l'aspetto d'una pura bellezza. Oh 3 
questa tutta umile Fiorentina è ben più 
sublime cosa della Francese umilemente | 
altera, alteramente umile, che il cano= * 
nico Petrarca cantava. A 

Domandercete in quali ore e in che luo- 
ghi amasse più Dante onorare ne versi la 























precess re e 

1a frmaionre ta la donna 

e Der ì, sua 
7 Fesleda del mondo. Se amore cosif- 
fatto non finiva in un dramma sacro, io 
non so qual miglior esito avesse potuto 


sortire. 

Ma le cose dal cantate son eglino 
simboli o realtà? Il canonico Biscioni crede 
Beatrice nè figliuola del nobile Fiorentino, 
nè donna vera; ma la sapienza in largo 
significato presa, il saluto di Beatrice es- 
sere la capacità della scienza; le donne 





no, scienze an- 


che Beatrice accompagna 
ch’esse. Il Biscioni non nega però che la 
Bice sia stata in questo mondo e dotata, 
com'egli gravemente dice, di riguardevoli 
erogative. Ma un altro canonico, forte 
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siero, sappiatelo, non è mio, ma i'ne reco 
l'onore all'illustre autore del discorso su 





per esaltar Beatrice e per riferire a lei i 
Uli iero promossi. Dano inquanto 

amore s Dante in questa flem- 
mina viva e vera simboleggiasse talvolta 
or l'umana sapienza, or la sapienza delle 
cose celesti, ell'è cosa certa. 


A celare l'amor suo vero, Dante si finse | 


amante d'altra gentil donna; e durò la 
finzione alguanti anni e mesiz e per più 





| di quella età; forse altezza di fantasia che 


| sericordia alla donna della cortesia, e < 


| dormentai, come un 


i- | luto negato lo fa dormire : fortunato Poei 
| quillamente a pensare, se amore sia 


| mente, diviso in quattro, e gl’inspirà i 





Buonarroti. Del resto, che 




































far credente altrui, feci ( dic’ egli ) per tei 
cerle cosette per rima. : | i 
dl Firenze ; Sd egli 


temesse, manifestandolo, spogliar l'amore 
di quel velo ideale che lo fa sovrumanog 
SR age, 
im nare, ido- 
vinare è difficile, cho ti freseatipiti PA 
l'occhio del poeta e i suoi fantasmi, e gli 
vieterebbero di contemplarli, s'egli, per 
vedere a suo agio, non avesse |’ accorg 
mento di chiudere gli cechi. ite” 
Partitasi di Firenze quella donna ch'er 
veloall'amor sno, un'altra invece di quell 
ne sceglie il Poeta: e perchè queste x 
mostrazioni d'amore davano che dire a 
gente, Beatrice se ne offende e gli ne 
il saluto. Egli allora che fa? « Misimi ne 
mia camera, là dove io poteva lamentari 
senza essere udito; e quivi chiamando m 


cendo: 4more, ojuta il tuo fedele, m'ac 
lagrimando ». E le gi le Tia legrindi sl 
agrimando ». E le gioie e | 16 de 
Poeta, a quel che pare, finiscono in sonno 
un saluto concesso lo fa dormire, un sa- * 


Dopo tale vicenda e' potè mettersi trar 


buona cosa. Questo pensiero era, logici 
netto: Tutti li miei pensier parlan d' 
more, dove il primo verso è il più bell 
di tutti: e più singolare si è '] decimo € 
dice: E vorrei dire e non so ch'io mi di 
ca; verso che, passati i trent'anni, Dan 
non avrebbe forse pensato. 

È cosa notata già da Leonardo Aretin 
l'altezza de’ generosi cominciamenti ne 
versi lirici dell'Allighieri; nè al prim 
lancio sempre la tratta del volo corrispor 
de; e all'evidenza delle imagini l’astroser 
de' concetti fa velo: ma ad ogni tratto | 
Poeta si ritrova animoso e più forte ch 
mai; si che può bene affermarsi col Gi 
guené che, quand’anco alla gloria di lui 




















26 
Poteva egli ancora con Gian Giacopo 
stesso ripetere : « Quanto m'è caro ritor- 
nare di tempo in tem enti 
della mia giovanezza! Erano pur dolei, e 
durarono pur brevi, e venivano sì rari, 
e sì poco mi costava il gioire! Ah la sola 
memoria mi rinfonde nell'anima una vo- 
luttà pura, necessaria troppo a ravvivare 
il mio stanco coraggio, e a vincere il tedio 
de’ miei dolorosi anni». 

Dante, per certo, non ha voluto svelarei 
tutte intere le pure gioie dell’amor suo: 
non le notturne ore passate nel contem- 


re dalla sua le finestre della vicina casa | 


di Beatrice (chè gli Allighieri stavano in 
Porta san Piero, e i Portinari presso al 


canto de’ Pazzi, e i Portinari e gli Allighieri 
erano del popolo di Santa Margherita); 
non l'allegrezza delle civili solennità fe- 


*ggiate nella patria comune; non le pre- 


ghiere do entrambi forse alla medesima | 


ora innalzate a Dio nel suo bel San Gio- 
vanni; non le ati speranze; non 
“vero ricambio ch'ella 


altri in quelli i quali da più forte cosa che 
da un dla i, 0; 7% 
— Moriva Beatrice nell'età d'anni venti» 
quattro, nell'anno 1290, venticinquesimo 
la vita di Dante: moriva lasciandogli 
in retaggio un affettoimmortale, un tesoro 
di memorie senza rimorsi, un’ imagine che 
doveva di luce serena irradiare i versi 
di lui, e con la sua gentilezza accrescere 
potenza a quel gagliardo intelletto. Oh 
venne pure opportuno alla gloria d’en- 
trambi, e forse alla loro innocenza, la 
morte! l'empo era che Dante ad altro che 
ad amorase contemplazioni indirizzasse 
ingegno, e per altro apprendesse a pal- 
pitare che per bellezza di donna. La pa- 
‘tria lo chiamava, la patria, e la religione, 
e il diritto, ela natura, e quanti mai pos- 
sono amori capire in cuor d'uomo. Se Ben- 
trice viveva, noi non avremmo nè la Com- 
media quale abbiamo ora, nè la 77ita 
Nuova stessa; avremmo un precursor del 
Petrarca, un Petrarca più guerriero, più uo- 
mo. Occupato dall'amore, non avrebbe for- 


se Dante ambito le cure della discorde re- 


pubblica, non forse sofferta la dignità dell’e- 
silio; bella non sarebbe del nome e dell’e- 
sempio suo la sventura, Oh di grandi arcani 
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a' bei momenti. 


| teè il quotidiano miracolo della creazi 









































è ministra la morte! Ella è che insegna 

felici il dolore, ai prepotenti la paura, a 
scellerati il rimorso, ai pii la spera 
ell'è che santifica chi va, e nobilita | 
resta; c fa, più della viva persona, 0 
ribile od amabile un nome. La morte: 
gran pernio così degli umani destini, con 
delle umane virtù; la morte è il gern 
che si nasconile e poi sorge da terra ; 

morte è il fiore che allega in frutto; 
morte è l'Angelo dell'Onnipotente; la ma 


- 


ne: adorate la morte. : 
Tempo era che l'anima di Dante, 
avere dall'amore di donna, quasi da no 
turna rugiada, bevuta freschezza, s'apris 
rigogliosa al vivo sole del vero. Già trop 
sdlolcinate saranno a voi parse alcune 
quelle sue parole amorose, € 
vota quella maraviglia, e troppo teo 0g 
quel dolore. Io credo al Boccacei 
quale attesta che egli « di questo lib 
to, composto nel ventesimo sesto 3 
negli anni più maturi si vergognasse n 
to ». Non già che si vergognasse dì qu 
schietta eleganza, e di quelle immagi 
zioni leggiadre, ma del peso dato a < 
cui non iscusa l' estasi dell'amore. A 
cita in contrario la menzione che d 
Vita Nuova si fa nel Convito: dos 
cose in quel volumetto esposte confe 
Ma il carini suse fu scritto poco | 
nanzi 0 opo il quarantesim'an 
e potra en Dante nell'ultima età wi 


n 
a 


MIDO. 





più che platoniche. E già lame 
stesso era sì alto in lui che maggiori e 
chiedeva di quelle. « Apparve, dic’ eg 
apparve a me una mirabile visione, m 
uale io vidi cose chemi fecero propoi 
i non dir più di quella benedetta ins 
a tanto eh'io non potessi più degnamer 
trattare di lei; e di venire a ciò, stud 
quanto posso, siccom'ella sa veramente 
Il Gesuita Venturi erede che Beatri 
l'’amasse, e la chiama civettina 
smorfie, e ride i parossismi dell'amore 
Dante e le sue languidezze, e con sé 
plicità maliziosetta conchiude: « Io di « 
sti loro delirii non me ne intendo ». 
Sempre venerabile una creatura umar 
che piange, per qualunque cagione e 
piange; e tale era l'indole di quell'anima 
tale la natura di quel secolo, che le gioi 
stesse prendevano qualità di dolore. D 
intanto che Dante piangeva d'amore, I°T. 











nto d'intellettuale fosse nell'amore 
di Dante, tutti i luoghi dove di lei parla 
vel dicono : e se prova ne volete ben chia- 
ra, vedete là dov'egli narra la morte di 
lei seguita il di nono d'ottobre; e a que- 
sto proposito si mette a ragionare del 
numero move, numero a Beatrice ami- 
0, perchè i cieli son nove e tutti nel- 
la generazione di lei avevano di concor- 
dia operato; perchè tre via tre fa nove: 
e il tre non è altro che Padre, Figlivolo e 
Spirito Santo. « Beatrice dunque era un 
move, cioè un miracolo, la di cui radice 
è gono la mirabile pool v In tali 
arzigogoli il cuore non ba, parmi, n 
parte: e ben dice il Poeta susà, che dalla 
mente a lui moveva talvolta l'ispirazione 


l'amore; e nello spirito dell'amata | 


nna già morta e' non vedeva che un 
nobile intelletto. Questo giova notare per- 
chè nessuna letteratura, io eredo, può 
mostrare un amore di sì nuova maniera, 
di tanto caldi sentimenti e di tanto astrusi 
concetti. 

E nessuna letteratura può mostrarne 
altro, dove a tanta serenità d'imagini sia 
congiunta tanta mestizia e tant'ombra di 
morte. L'amor di quest'uomo è simile a 
cenobita penitente che si tiene continovo 
dinanzi agli occhi la vista d'un teschio 
ignudo. Ogni pensiero all'aspetto di lei 
non si dilegua, ma mwuore, il viso tra- 
mortisce; morta è la vista Degli occhi 
ch'hanno di lor morte voglia. — E per 


la ebrietà del gran timore Le pietre par. 


che gridin: muoia, muoia. 

Ma quello che meglio d'ogni altra cosa 
fa riconoscere nell'amante il cantore della 
gente morta, e nelle significazioni del suo 





‘affetto un preludio dell'Inferno, è la fan 


| Ja drammatica siano dalla poesia nart 








sù 
dl 
2) 
























tasia che gli viene quand'egli si ere 
morire, e imagina morta la donna su 
La qual fantasia egli racconta di muoy 
in una canzone dove la narrazione, 
la evidenza e l'affetto ond'è colorata, 
fa più lirica d'ogni più lirico volo; gi 
nere di poesia nuovo, il quale giur 
a conferma d'una verità non inde 
d'essere meditata: come nei grandi m 
menti di costituzione 0 di rinnoveli 
mento intellettuale o sociale, la lirics 


comprese e quasi assorbite; di che la B 
bia ed Omero ed Eschilo stesso, de’ 
drammi la narrazione è gran parte, 
oemi indiani, e il gran poema tedesco 
i frammenti d'Ossian, e la divina Cor 
media, e le ballate contenenti le trai 
zioni volgari, ei canti popolari del 
cia e que’ della Serbia son prova. 
Vedete come pieno di morte fosse | 
more in quell’anima; come dal sepole 
gli sorgesse più pura e più lieta che n 
l’imagine di una immarcescibile belle: 
Forte, ben dice la Bibbia, come la mo 
è l'amore; e nessun uomo lo sentì 
che Dante. Amore, morte, immo 
erano nella sua mente una triade gem 
ratrice di sè, creatrice di nuovo universi 
A questi tre nomi noi dobbiamo le tr 
cantiche. Quando il pensiero dell’amoi 
è scompagnato da quel della morte, 
quel della morte dal pensiero dell’immot 
talità, e la morte si fa orribile, e l'ame 
diventa più abborrevole della morte, 
Che malinconico, perchè male ricar 
biato, fosse nell'Allighieri l'affetto, io m 
vorrei dire. Schiava nel Trionfo d'4moi 
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la gabbia di ferro era nel medio evo la 
scure e lo scoglio di Sant’ Elena preparato 


ai principi iogati. E i p d'allora 
nella Ps peo e qsta del 


proprio volere sicuri, temevano il domi- 
nio, a il nome dell’ vena; MA 

i ogni strumento di nuocere. Bar- 
ila chi lo nega? era quella gabbia di 
ferro: men barbara forse de' moderni spe- 


dienti, e certo men vile. Fintanto dunque 


che Dante Allighieri piangevasulla tomba 
della leggiadra donna fiorentina, fremeva 
in gabbia il reo Guglielmo: e giova col- 
locarsi dinanzi alla mente cosiffatti con- 
trapposti, perchè in essi è il mistero e 
la poesia della vita. 

Il giovane figliuolo di Guglielmo fug- 
giva intanto in Provenza ad invocare il 
soccorso straniero; antica e sempre fu- 
nesta speranza degli italiani signori. In- 
tanto i Beccaria s' impadronivano della 
pavese libertà; ed un Visconti si faceva 

cinque anni capitano, cioè signore di 
Vercelli: e Obizzo da Este, signore di Mo- 
dena e di Ferrara, dai discordanti citta- 
dini di Reggio, in ciò solo concordi, era 
eletto signore: e signore uo di Pia- 
cenza sorgeva fra i tumulti civici Alberto 
Seotto: e signore di Pisa per tre anni il 
conte Guido da Montefeltro, il dannato 
da Dante; onde il Papa scomunica e gli 
eli ti e l'eletto. E intanto che questo 
Nicolò IV fulminava la città toscana al 
dominio suo non soggetta per aver voluto 
ubbidire a quella volpe astutissima, egli 
il Papa, ubbidiva ai Colonna, e i Colonna 
di molti favori privilegiava, e un di loro 
su cocchio trionfale condotto per le vie di 
Roma era onorato col titolo imperiale di 
Cesare; onde dai agere nyofr da 

tempo usi, fu dipinto il Papa rin- 
ra in una Rilonma, con sola fuori la 
testa mitrata e due colonne dinanzi. Un 
Colonna frattanto era marchese di Anco- 
na, un Colonna conte della Romagna; e 
ambedue a loro posta le cose romagnole 
volgevano, s'immischiavano ne' negozii 





di Cesena, di Rimini, d'Imola, di ] 
mandavano un Malatesta a confino; 
cosa aveva termine se i Kavennati 
vali a rumore, non imprigionavano 
sto franco negoziatore di negozii non 
Malatesta tornava signore di Rimi 
Manfredi non perdevano il domin 
Faenza se non per dar sr ar a Mai 
ed al Polentano. Giacomo di Sicilia 
dava indarno Giovanni da Procida al 
per offrire le sue forze alla nuova 
ciata, perchè il Papa obbediva al « 
straniero; invano Carlo Martello, il | 
di Dante, figliuolo al re di Napoli 
pote al re d' Ungheria, la corona 1 
rica s'aspettava. Per raccogliere | 
cose in una, i forti, dalle reciprochi 
bizioni fiaccati, tramando ruina ag 
tri, la preparavano a sè; i piccoli ti 
della discordia de' popoli e delle b 
de’ serr approfittavano per farsi 
di. Le libertà frattanto d'Italia peri 
Invano Milanesi, Cremaschi, Br 
ni, Cremonesi, Comaschi a danni 
Monferrino invasore s' univano; | 
Astigiani, Milanesi, Piacentini, Cr 
nesi, Bresciani e Genovesi: invai 
soldo de' liberi popoli accorreva un 
di Savoja con cavalieri, con balest 
con fanti. Brevi erano le concordie 
gaci della concordia gli effetti, inst 
bili le ire, i frutti dell’ira immortal 
cenza già s'arma contro Pavia, G@ 
contro Pisa; fra le mura di Rimini 
e sangue; in Imola gli Alidosi coi Noi 
fiera battaglia: e Bologna accorri 
dare vittoria ai Nordili, e per ade 
a terra ogui bellico guarnimento 
città. La pace gravida di nuove svei 
feconda di servitù nuove la gueri 
causa dei popoli incauti ogni giorn 
in basso, ogni giorno più in alto la 


| degli astuti oppressori. Tale era nel 


l’Italia. E già le sventure della pa 
più forti pensieri chiamavano e a pi 
schi affetti l'infelice Allighieri. 


ì —=00_ 
































gno pato ci gi dea | 


sibile; sia di bellezza ovvia, sia di su- 
blime e profonda. 

D'ogni bellezza era Dante innamorato 
cultore. « In quel giorno nel quale si com- 
pieva l’anno che questa donna era fatta 
delle cittadine di vita eterna, io mi se- 
deva in parte nella quale ricordandomi di 
lei, io disegnava un A sopra certe 
tavolette, e mentr' io il disegnavo, volsi 
gli occhi, e vidi lungo me uomini alli 
sie conveniva di fare onore; e riguar- 

quello che io faceva, e secondo | 
che mi fu detto poi, ch'erano stati già al- 
nto anzi ch'io me ne accorgessi. Quan- 

) li vidi, milevai, e salutato loro, dissi: 
Altri era testè meco, e perciò pensava ». 

esser colto da uomini degni d'o- 

nere oel'tto del dipingere va angel e 

a una rammenta la 

narrazione di quell'altro Fiorentino wp 
zarro, lesco ingegno, se non per 

varietà e la potenza, per la schiettezza e 


per gl' impeti, |, Benvenuto Cellini. La qual 
| sta,un affetto a cui non sai se las 


nono non vi dispiaccia ascoltare. 
«In tempo io andava a di ne 
no cappella di Michelange 0, € 
quando alla ensa di Agostino Chigi sa- 
nese, nella qual casa erano molte opere 
bellissime di pittura, di mano dell'eccel- 
lentissimo Raffaello d' Urbino. Avevano 
molta boria quando vedevano de'giovani 
roy ri che andavano ad imparare den- 
casa loro. La moglie di messer 
Gismondo Chigi, vedutomi sovente in 
dl possibi, (questa donna era gen- 
ile, e oltre modo bella), ac- 
i un giorno a me, guardando li 
Mali dieci mi dimandò s'io era pittore 
o seultore: allorquando io dissi ch'io ero 
orefice, ella disse che troppo bene dise- 
gnavo per orefice. E fattosi portare da 





una sua cameriera un giglio di bellissimi | 


diamanti legati in oro, puosimadomegio 
volse che io gli stimassi. Appresso mi do- 
Bene: io dissi che mollo volontiori E. ell 
bene: io dissi ehe molto volonti 
- di lei ne feci un pochetto di di- 
» te tanto meglio i io lo feci uepaioio 
Va piacere trattenermi con que 
piave pi 
Finito il disegno; sopraggiunse un'altra 
donna romana, la quale do- 
mandò alla Porzia quel ch'ella quipi fa- 
ceva, La quale, sorridendo, disse: Io mi 





sei 





| divenni rosso, € dissi: Quale i io mi & 


| affetti. L'affetto con quelle schiette pi 


| siccome questo, ito a finire in un 


| cosa alcuna al mondo occupava l'a 


| pace ancora. Ma a chi più delle gioie 
| denti e severe piacciono i luccicanti 


e piacevolissima gentillonna. | 


innoceote tanto di poesia quanto a 
| altri amori insieme uniti non Losail 


; venuto in un poco di baldanza, i; 
un poco d' onesta 

































sempre, , Madonna, sarò prontiasiime iiGi 
virvi. La gentildonna, anch'ella ssa 
alquanto, sg Ben ro n og ) 
tu mi serva pòrtomi i 10, issé € 
ine lo portassi, e di più ni diede + 
scudi d'oro che avea nella tasca. La n 
tildonna romana disse: S'io fossi in 
pr volontieri me ne anderei con D 
onna Porzia aggiunse,che le viettà x 
volte stanno co’ vizii, e che se tal e 
fncessi, ingannerei quel bell'aspetto e 
dimostravo, d'uomo dabbene. E ve tas 
presa per mano la geutil donna, comi 
cevolissimo riso mi disse: Addio, È 


| nulo 13, V 


Jo non so quale scena di roma 
parere più leggiadra di patta Non, è da 
all'imitazione produrre sì cari e 


manifestato da bella dama al povero. 


cagione o pretesto, cui non sai sela 
destia di lui tarpasse le ale o l'imm 
nazione le distendesse, sarebbe cosa n 
che un pocta lo ih, se un poeta vi 
osasse credere di pote Pag rpm 
za privarlo di vita. Ag I cittadi 
vero all’orefice disegnante nella e 
Chigi noi riconosciamo già divtareai 
mensa, Nè donna a' tempi di Dante av 
be con simili parole accarezzata la È Dal 
danza d'un uomo; nè l’arte era anco 
pet sola sè professione sì grave da oi 
chpare tutti i pensieri della vita, « 
bellirne le noie, da pelliarno i dela 
un affetto concepito da Dante sareb ) 


cio di monete non buono ad altendi 
far morire d'invidia Lucagnolo, Più 
bili, più raccolti, più forti erano nel. 
cento gli affetti, Nè l'amore, nè l'arte di 
intera dell'uomo. L'anima umana er 


n 


e gai, pensi a madonna Chigi, la. qu 
prendendo per mano la bella amica s 
con sorriso si volge, e dice: Addio, Be 
venuto; e troverà ancora in questo sali 
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liea, non di vera e razional pocsia; ma 
vano insieme non essere poesia sen- 
DI s non essere senz'imagini lin- 
iggio aleuno evidente, e una mitologia 
si creavano di spettri tenuissimi, dove la 
"501 ne non fosse deificazione , 
e ciascuno ingegno sopravvegnente 
potesse a genio sno modellare gli stessi 
fantasmi. (Fuesta libertà, come l'altre li- 
bertà tutte, ha i suoi vantaggi e i suoi 
rischi; richiede uomini degni di goderla, 
e d'usarla capaci: ma è libertà che scio- 
glie l'ingegno dai ceppi della materia 
senza rinnegar la materia, e nel corpo 
delle vecchie fantasie infonde spiriti sem- 
pre nuovi, di numero inescogitabile. 
In siffatta 
de’ cuori gentili, ma tale che, a pensare 


l'essenza sua, mette orrore: e pure egli. 


è allegro, e tiene i cuori nelle mani, e 
tra le braccia vaghe donne dormenti, e 


sale al cielo, E or lamenta sopra l'imma- 


gine morta di bella donna, ora veste da 
pellegrino, quasi signore caduto dal regno, 
e viene a fronte bassa per via, e sparisce 
nell'atto che si comunica all'amante, e 


s'incarna in esso; e or va con rime amo» 
ani neri ca pr orrevole, che pre- 
senta la leggiadra donna; e ora è l' es- 


senza del cor gentile, come la ragione è 
l'essenza dell'anima razionale; or vaga 
donna lo porta negli occhi, or egli pre- 
cede allegro il venir di lei; ora cinge gli 
occhi dell'amante di corona di martiri, 
ora tramortisce egli stesso nell'anima in- 
namorata. Dalle intelligenze celesti, dai 
sentimenti tutti, ce sie dite, fatte 
pl traggonsi idoli nuovi popo- 

no il pensiero: creature lievi che appa- 
riscono e si dil 
ritornano; e con la stessa brevità dell'ap- 
parizione e coll'agitarsi frequente ravvi- 
vano e tengon desti gli sguardi. In questi 
sottili e quasi sfumati disegni si riconosce 
e in quando la mano che doveva 

thitettare le bolge ferrigne, e scolpir 
le pareti del sacro monte, e colorire tal- 
volta con sì pura trasparenza gli armoniosi 
splendori del paradiso. Nè certamente | l- 
talia ha poeta che tanto volo lasciasse alla 
fantasia, nè poeta che con più forti freni 
sapesse ln fantasia moderare. Ed eran 
tempi di poesia viva quelli. poesia schietta 
e severa, pensosa € di gioventù; 
poesia fondata nelle istituzioni, fusa ne' 
monumenti dell’arte, dalle credenze su- 


ia l'Amore è il signore | 


ano, e sott'altro colore 





blimata; rinfrescata dalla libert 
chiusa, come in germe fiorente, 
vane e gentile linguaggio ; negl 
corrente, corrente nell’'ire; abbev 
lagrime, inebbriata di sangue. 
E veramente se la varietà, se li 
delle cose vedute, operate e so! 
potente a levare a muovi e vari | 
l'ingegno, non poteva mon essere 
sia pieno quel secolo, di sì varii 
menti distinto. All’ Italia tutte a 
genti d'Europa e le note parti del 
portarono tributo di tirannidi e 
suetudini, di ia e di misfatti. L 
cese che semina tradimenti e viole 
ricogliere tradimento ed infamia; 
meridionale giardino d' Italia « 
l'ugne alla penisola intera, e r 
città non poche che s'ollrono spi 
preda: un Castigliano che aspira 
rona di Sardegna, e diventa, a , 
di cardinali e di baroni, senatore d 
sr caccia so st illustri i 
eggia i luoghi sacri: Spagnuo 
deschi che d44 Siena na 
i Francesi, che muojono per Fir 
un Aragonese erede di corona tex 
un giovane tedesco che onorato 
accoglienza dalle italiane città, 
piano di Tagliacozzo a portare la 
colpe non sue: e Saraceni che ver 


| Tunisi io favore di lui, Saraceni | 


concittadini agl'Italiani in Nocera: 
che vanno nell'Asia ad apprendere 
e commercio e vizii e lusso, e vi 
colonie: e tradizioni orientali, set 
nali, romane, cristiane, infonder 
nascenti o nelle rigenerate città. 
allargava gl’ ingegni oltre il gir 
anguste lor mura, si che a que' ter 
terra, un castello nutriva più vasi 
che parecchie delle nostre domi; 
presente non nutrano. È le città 
legavan tra loro, come nazione < 
zione, e movevano guerra ora un 
villaggio, or a un re potentissimi 
soldati e più marinai contavano 

di loro che or non hanno abita 
sommosse frequenti, le incessanti 
die, il variare di parti da palmo: 


-di terra; il conflitto della campag 


la città, della plebe co’ nobili, dell 
col sacerdozio ; i messi regii e i leg 
stolici, i placiti e gli anatemi, i 
e le diete; ogni cosa era un in 
continuo di novità, continuo atti 
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dagli animi e dagl’ ingegni traeva scintille 
Tincendio, scintille di vita. Farsi Guelfi i 
giò Ghibellini, Ghibellini i già Guelfi; prin- 
tipi fugati, venduti, trucidati sul campo, 
strozzati ne’ palagi, carcerati, ingabbiati, 
abbecinati, impiccati. Fuorusciti illustri 
1 colonie, ospiti infelicissimi a torme; 
tradimenti fortunati; lunghi assedii, bat- 
taglie sanguinose, ambizioni audaci, di- 
sperato coraggio. La repubblica attigua 
sl principato, la libertà con la tirannide 
tenfusa talvolta, alternata sovente; grandi 
the sorgono dalla polvere, grandi che 
rela polvere precipitano; corti magnili- 
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che, magnifiche assemblee ; cerimonie so- 
lenni e credute; giuochi maschi, spetta- 
coli popolari, violenti esercizii; prede, 
trofei, monumenti. L'eleganza che spunta 
dalla forza; il piacere che, quasi molla 
compressa, rimbalza dal sen del dolore; 
martirii ambiti, terribili voluttà. L'arte 
che già comincia a frenar la natura, la 
natura che della propria libertà sente an- 
cora gl'impeti divini; l'esperienza giova- 
ne, la religione gigante. Su quest'ampio 
e fermo terreno .s' innalzò l’edifizio che 
noi chiamiamo la Commedia di Dante. 

















NUOVO 


ne 


Dopo quella passione sì pura e si calda, 
farà Inesiiglia vadbre da nltri amori 0e- 

pata l'anima dell' Allighieri. Quali dis- 
colpe l’infelice uomo avrebbe potuto ad- 
durne, io non cerco: ma la memoria di 
Beatrice non lasciò mai di sedergli in cima 
alla mente, spirituale sì, che lasciando il 
cuore quasi libero, confortava di sè l’in- 
telletto. Sul primo fiore degli anni egli 
nvera trovata una donna che alla forma 
di perfezione concetta nella severa sua 
mente bene rispondeva: una donna gli 
sarà forse giovata a meglio delineare e 
stampare essa forma. Le cose belle del 


mondo, contemplate dall'anima, sono ad. 


essa occasioni di abbellire o deturpar sè 
medesima, non cagioni. Raccogliendo in 
nera vergine diletta quanto di gentile e 
i grande gli presentavano le memorie 
de’ tempi andati e la dottrina de’ libri, 
e gli spettacoli dell'arte nuova, e della 
sempre rinascente natura, e aggiungendo 
del proprio le riechezze dell'affetto, egli 
se n'era formato un idolo al quale prestare 
il suo culto. Meglio era certamente pre- 
starlo ad altro che a fugace bellezza; ma 
certo è altresi che fra gli amori umani 
nessuno è iato tant'alto. Sotto a que- 
st'altezza altri amori si vennero poi col- 
locando; ma la fiaccola accesa in sommo 
alla mente non ispensero mai. Aleuna cosa 
bisogna, in casi tali, donare ( non dico 
nare ) all'immaginazione, alcuna al 
cuore, alcuna all'orgoglio (conciliatore 
facile degli amori men degni); poi pensare 
alla cura con che gli amorosi affetti erano, 
quasi a sempre presente antidoto dell'odio 
(inefficace antidoto e sovente stimolo), ac- 
carezzati; molto finalmente alle pericolose 


| tro parti, come fanno i sacri oratori le pre 
| diche, e di mostrar l'ossatura del compi 
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| varietà della incerta ed errante sua vità. » 


Sopra ogni cosa, quel fomentare con isti 
dio tanto sollecito, e quasi stillar l'amore 
e farne scienza e professione, dovevi 
piaghe perpetue essere perenne cauter 

Dalla morte di Beatrice poco più d' 
anno era corso, e già un nuovo nm 
s'insinuava furtivo nell'anima del Poeti 
Egli narra come il sentirsi, il temersì 
fedele alla morta donna, gli paresse 
bile cosa. 

s Vidi che una gentillonna giovane, 
bella molto da una finestra mi guarda 
sentii li miei occhicominciare a voler pian 
gere.... Mi partii dagli occhi di questa gt 
tile.... e proposi di dire un sonetto 
quale io parlassi a lei.... Là dovunque qu 
sta donna mi vedea, si facea d'una wist 
pietosa, e d'un color pallido quasi con 
d'amore..., Mi venne volontà di dire a 
che parole, parlando a lei; e dissi : Cole 
d'amore e di pietà sembianti.... » 

Recati i versi, soggiunge: « Queste 
netto è chiaro; e però non si divide, 
Perchè gli altri sonetti e canzoni, &% 
prende eura di dividere in due, tre, qu 


‘a 
nimento e dichiararne i sensi nascosti. Usa®k 
che oggidi pare, e non immeritamente 
pedantesco: ma che pure dimostra come 
gli solesse i veli della fantasia alle misut 

del raziocinio adattare, e desiderar ch'al 
tri vegga com'e’ li avesse adattati. Del 
qual cura, parecchi sono, e non sempre) 
poetici, nella Commedia gli esempi. Da 

questo difetto i moderni si sono con tanta), 
felicità liberati, che non solo disdegna 
far parere che nelle opere dell' immagina» 




















cipi della terra, lo otra tria. Destino di q 
donna icona dell'u d posta cnr A 
una e ria: dell'un do- rivo | I 
ce dell'altro er interprete PIE sega destino tristiezimo che i uo 
delle sue querele sia sovente copert 


> La lettera ai principi s'è perduta. Gio- 
werebbe vedere con quali parole parlasse 
ai grandi della terra ped giovane di 
vense'anni : edi li conosceremmo chiare le 
opinioni di Dante guelfo innanzi che gliele 
mutasse in parte l’amaritudine dell'esilio. 
Da questa lettera forse rileveremmo che 
siccome pretto Gghibellino e' non fu mai, 
ma il na a certe sue |) 


Faltageniione e ni pa e cia cose 
pl 2grnnti se, 
cessero fornito 

‘colpabili certa remmo essere in 
lui le opinioni quell cn dee nè incolpabili 
le ghibelline : ma vedremmo, cred'io, che 
siecome dopo il mille trecento e'non in- 


tendeva dare all'impero, troppo | 
detrarre alla Chiesa ed al popolo; così | in 


‘avanti il mille trecento e' non intendeva 
né “dalla friebe, né muro che divideva i no- 
iungere le chiavi 
d'Italia alle chiavi del cielo; e fare un fa- 
scio della lancia e del pastorale. Mostrarsi 
tutto intero di parte non poteva l’Alli 
ri: ma ad una parte attenersi fre i era 
quasi forza in que tempi; a quella 
meno infedelmente rispondesse alle sue 
pero open a' suoi desiderii, na n passio- 
ni. passioni, poichè l' Allighieri e- 
r’uomo anch'egli: e cercare în lui il che- 
rubino della giustizia divina, l'interprete 
delle dottrine del Lafayette e del Desmou- 
lins, gli è un falsare i tempi, uno scono- 
scere gli uomini. Certo che vile non do- 
veva essere la lettera di cui parliamo : e 
cepiino parole vediamo assai che lieta 
non era 
— Ancoil Petrarea di vense'anni intuonava 
Italia mia; e parlava delle piaghe mor- 
tali della sua patria; e accorgevasi di par- 
lare indarno, e alle straniere spade indi- 
ceva das 5 non i principi della terra, 
ma il re del cielo invocava. Ecco due 


"cin e nell'età delle ardite speranze 
sulle calamità della pa- 


| dallo strepito delle catene 0 dal € 


‘i principi della terra immischiarsi n 


| popoli e i re; la voce d'un gi 
 rentino, ignorato e sprezzato 


eil commercio fiorentino n'ebbe 
| bile danno; 





la deliberata oste generale contro Pi 






























de’ ferri o dal grido de' vili! o dal van 
ancor più lacrimabile degli sciocchi! E 
Petrarca piangeva presente quella 
che Dante lontana invocava. Contraddi 
ne di lamenti quanto p e= t 
terribile a ripensare. Non ad un imp 
tore, non ad un papa volgeva Dante 
quella lettera il suo lamento, ma a 
i principi della terra, perchè tutti v 


rs d'Italia; ve Firenze td 
quella vita rgran parle 
do civile si diffondeva; in Firenze w 
compendiato il destino d'Italia, E k 
di lui teneva allora vece di ra ille g 


nali che assordano di grida dis "a 


liticanti, sperimentava la Pemab 
l'accento che doveva echeggiare e 
tanta misura di secoli. , 
E ben aveva di che lamentarsi Fi 
e co anno, dico il MCCXGI, « duale 
no di Babilonia, con gra 
torniando la città d' Acri, difesa i 
da'prodi Templari, la | 
sessantamila rimasero tra morti e’ 


ichè Aeri dal Viani è 


mata, come Bonifazio chiamò rea 


che | uno elemento del mondo: MOCR 
quando Flippo re diFrancia, per infi 


consiglio di due Italiani, fece preme 
quanti Italiani erano nel suo regno, è 
pretesto di punir gli usuraì, onde le 
che negoziazioni de’ Fiorentini furo 
vinate: il MCCXCI, quando G 
Montefeltro, signore di Pisa, o per di 
di guardia o per baratteria de’ custa 

a Firenze Pont'-ad-Era, il più o 
castello d'Italia che fossein piano; qu 


di cui capitano dovev'essere Corso Don 


ti, andò repentinamente fallita per ven 


lità, dicevasi, di certi grandi; quando m 
rivano Niccolò IV, Alfonso d' Aragon 
Rodolfo d' Ostericche; e Toscana e I 
magna e Sicilia erano da nuovi 
minacciate. 

E osservate strano avvicendarsi © 








DANTE E IL PETRARCA 


Là dove l'acque spumavano, una scossa 
di fiamma sotterranea fa balzar le mon- 
tagne; e rimangono le conchiglie fra le 
alte rupi; e da vulenni novelli scorre nel 
mare la lava; le isole più e più si dilatano 


e si congiungono alla terra lontana; i 


massi i pata sì vestono di musco, di mac- 
chia FALLI 
l'anima agitata le passioni prorompono; 
e la rovinosa forza è pur tuttavia crea- 
trice, che porta in alto il vero latente: e 
poi, freddato il adore impeto, le rovine, 
per benefizio del tempo e per la fatica 
dell'uomo, s'ingentiliscono di coltura frut- 
tuosa. Per simil modo altresì, dal dolore 
e dall'amore violento si generano a poco 
a poco i grandi concetti e le imagini belle; 
uasi ripide alture seminate di fiori, qua- 
si prospetti da' quali lo sguardo domina 
gran tratto di cielo, e vagheggia tra 7] 
verde il raggio d'oro, e s' insinua tra valli 
amene, guidato dalla lucida striscia delle 
acque correnti, © 
ui colli euganei non a caso vennero 
a riposare le stanche ossa del Fiorentino 
che amò di doloroso amore Laura e | I- 
talia. Nulla è caso nel mondo: ma nella 
vita degli uomini singolari appariscono in 
singolar modo distinte le cagioni e gli 
effetti delle vicende che paiono essere ab- 
bandonate alla fortuna cieca. Nella re- 
gione euganea memorie diverse di diverse 
età dovevano lasciare vestigi da Fetonte 
al Foscolo, e da Antenore a Napoleone. 
Padova e Roma e Firenze erano, secondo 


la favola, colonie di Troja: gli Euganei e 


gli Etruschi erano forse davvero il mede- 
simo sangue. Nelle medesime mura do- 
vevano a breve intervallo di tempo tro- 
varsi due csuli fiorentini, del cui verso 


i grande foresta. Similmente dal- 





| l'Italia più s'onora: Dante sosp 


amaramente alla patria perduta; 
trarca freddamente gli inviti di lei 
tando. 

Certo che in tutta Toscana non 
mente potevasi trovare ricetto più 
di Arquà. Ugo Foscolo, che in un de 
intorno al Petrarca descrive sì viva 
Valehiusa, nelle Lettere di Jaco} 
non dipinge la bellezza de' luoghi 
il pensiero li riconosca, e salga € 


| da per essi, Non vedi i poggi, ma 


ne senti. E in que’ tocchi stessi cl 


| più rettorici, è notabile, massim 


te in giovane, la parsimonia, 
ignoto agli abbaiatorelli ammirati 
Foscolo, e che fino i più comun 
cetti fa parer singolari, Il vero sì. 
tranne l’unico Dante, i poeti nell 
presentazione de’ luoghi assai s 
tralasciano le particolarità minute 
proprie; e colgono que’ punti di bi 
che sono comuni a numero grandi 
getti; ma li scelgono tali che il © 
tenga dell’universale anzichè del 4 
del semplice anzichè dell’abietto. In 
la forma universale conserva insì 
fedeltà del ritratto; e tanto più m 
è l'efficacia del suo dipingere, che 
ennellate gli bastano, o pure una 
ar balzare alla mente l'imagine i 


| laddove nello Scott ed in altri m 


(senz'eccettuare il sommo nostra 
zoni) la cura del particolareggia! 
perde, anzichè raccogliere, I’ atte 
de’ leggenti; e per aggiungere chi 
scema parecchie volte evidenza. 
Non è parola che valga a rem 
tinte, con sì delicata e sì ricca vari 
gradanti, dell’azzurro e del verde; 
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Dn 
i3 
Pi 


suo 
0-E molli di coloro che visitano Ar- 
per amore del dolce tuo canto, 
| e dell'ameno soggiorno, ma lo 
PE l'ha visitato; guarde- 


Lt 


ta) 


i attentamente alla 


uomini se ne svogli- 
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hi 
1843 
= 52° 


nè la paura 


Ita che ai 


vinto la calunnia 
n rate Lr cb 





Leoni, sg assumendo co’ tita 


‘Italiani | po 
proprio nome. Possano le ossa di coli 
riposa in mezzo a poveri contadini, di 
che aveva pregiato tanto il contadi 
Valchiusa e l’orefice di Bergamo, po 
rammentarei com’ uno de’ più gram 
gegni d'Italia sia morto, morto nell 
itudine, dopo aver conosciute le di 
di certi grandi; dopo avere, se no 


crudeli ingiustizie, e accettata da lor 
Nn, e ricusatala dalla propria n 
ca, e sofferto da essi il nome d'a 


| singate, almen viste senza sd 
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46 NOBILTA" DI DANTE. 


d'esser nobile, ma che a modo guelfo 


cioè più le, intende la nobiltà. 


E comentando la detta canzone, egli av- | 


verte: « Per mia donna intendo sempre 
quella luce virtuosissima, filosofia, li cui 
raggi fanno i fiori rinfronzire, e fruttifi- 
care la verace degli uomini nobiltà ». Qui 
vorrebbe il Poeta darci ad intendere che 


per un amore allegorico egli tanto sospirò 
€ pianse tanto; ma sarà lecito in eiò non | 


eredere a Dante. La canzone parla degli 
atti sdegnosi d’una donna vestita d’uma- 
na carne: il Convito composto da Dante, 
esule filosofo e politico teologante, vuol 
trarre ad allegoria le cantate rime d'a- 
more, sì per secondare l'amor del tempo, 
che di simili avvolgimenti si dilettava, 
onde la scienza e l'arte talvolta parevano 
enimmi; poi nobilitare con arcane 
interpretazioni i giovanili concetti d'amo- 
re, e far pompa di dottrina, affettazione 
n que tempi comunissima e cara a Dante; 
da ultimo perchè veramente, come dalla 
Fita Nuova apparisce, nelle perfezioni di 
Beatrice, ancor viva, e’ riconosceva il 
simbolo del bello e del vero ideali. Un 
germe simbolico si trovava già nella can- 
zone, ma nel comento il Poeta ne fece 
una gran quer che cela l'imagine viva 
della sua donna. Perocchè dice che in lei 
è tutta ragione, che gli occhi di lei sono 
le dimostrazioni della filosofia, e che il 
trasmutargli ch’ella faceva i suoi dolci 
sembianti, significa la scienza ritrosa a 
certe sue strane indagini sulla prima ma- 
teria degli elementi. Questa menzogna 
filosofica, che corrompe e distrugge la 
poetica verità, non é pento bellezza: e 
giova notarlo. Il simbolo na tempo è cosa 
altamente poetica, filosofica, religiosa ; 
ma senza misura adoperato, fa della re- 
ligione e della scienza un lungo vaneg- 

nto, e trasmuta la viva luce poetica 
in nuvola opaca. 

Una conseguenza bensi, e nobilissima, 
possiamo da queste sottigliezze dedurre; 
ed è, che siccome nell'amore il Poeta 
cercava la filosofia, così nella filosofia ri- 
trovava l'amore: e però la definiva amo- 
roso uso di sapienza. Amore della sa- 
pienza lo disse con italiana affettuosa 
modestia Pittagora: Dante, amoroso uso, 


puo non è sapienza vera senz’ uso, e 


la filosofia vera è pratica tutta, e l' uso 
chesi fa delle teorie ne giustifica la verità, 
Questo ridurre la sapienza ad affetto, è 





guelfo, | l'arte per cui ona; dine 


possono tutti gli uomini farsi 

In questa Asi della nobiltà, 
intende a riprovare il giudizio false 
del volgo pezzente e del volgo pa 
e vile Jo chiama perchè da viltà d°| 
fortificato. E nell'atto del comenta 
canzone tra amorosa e morale 

in dispute filosofiche, in citazioni 
in accenni politici, tutte parti d'u 
concetto. De' nobili ragionando, e' 
glia contro i tiranni: la nobiltà ver 
solo a' nobili tristi ma insieme a' m 


| vagi l'Allighieri negava. Così del 


guelfismo e del ghibellinesimo bu 
raccoglieva insieme i vantaggi. E | 
tal fine, egli diventato Bianco, comi 
una canzone composta da Guelfo, 
per dimostrarci che nella contrad 
apparente, l'opinione sua interna e 
vava una tal quale continuità; chi 
tati erano i mezzi, nol fine, È cl 
considera, in questa che par que 
de' titoli sì spesso vani, sono rin 
tutte insieme le questioni morali e 
litiche. E però Dante, sentendone 
portanza, scriveva : « Pericolosissin 
prudenza è a lasciare la mala op 
prendere piede. Oh! com'è grande 
impresa in questa canzone a volere 
così trafoglioso campo sarchiare 
quello della comune sentenza! » |, 

Dalla torta opinione ben vede 

peessnre molti mali della privata € 
lica vita; intendeva come gli se 
purgando l'errore, si facciano dell 
nitò benemeriti grandemente, 

Per dimostrare com'egli sopra la 1 
della nascita e delle ricchezze e de' 
ponesse la nobiltà delle virtù e de 
siero, nel senso del vocabolo ma 
e' comprende non solo la potestà 
riale ma la dignità filosofica. Dant 
gl’inconvenienti del ghibellinesime 
tieo con un suo ghibellinesimo file 
temperava. E il filosofo, in quanto, 
sofo, non voleva che fosse alla maes 
periale soggetto: ch'è quanto dire, 


| trine del giusto e dell ingiusto , 
i morale e la più alta 


arte della pi 
essere indipendenti dagli arbitrii 
real potestà. 2 
Promulgatore e custode della n 
scritta poneva Dante l' Imperator 
il popolo non gli pareva da tanto, e 
biltà forse meno. Al principio dell 














dottrinale, gog sg 






























italiano padroni nuovi, inerti ed a 
imponevano al vinto il debito di 4 
non armato se non per altrui, pperose 
utile altrui. Il nome di gentili, conc 
tutto il trecento si chiamarono, dem 
che nella costituzione della famiglia + 
l'origine così della loro come d'ogni 
na potenza. Le castella da essi abi 
i le torri dimostrano come stranieri 
fossero e nemica alla nazione « 
vivevano; i nomi di Ghibellini e d 
e Le comprovano la straniera. è rig 
delle italiane discordie. Nè fortuita , 
tutta imputabile alla civiltà de’ r 
e de’ popoli, è quell'antica smania « 
mare arbitra delle intestine liti la sp 
straniera. Ai militi italiani non er 
| estrani gl'imperatori tedeschi; e' ne 
| cevano che invocare il capo pieneo! 
glia, alla quale si conoscevano è 
re: ei pontefici dal canto loro, ir 
la gente di fuori, imitavano l'« 
Pe per tal modo il Ghibellin 
te continuo al Guelfo, non 
la ragion de' contrarii, ma berto ani 
degli esempi. | 
O si riguardi pertanto come str 
tagica imepanratii ppra un 
ianza i i a popolo 
dra s il Ghibelltnesimo era € 
l'indole della nuova civiltà italin 
più toccato come il nostro Poeta} 
lline massime temperasse parte & 
rettitudine dell'animo suo, parte "on 
generose. guelfe memorie della sua giovanezza, À 
Il ghibellinèsimo in Italia è, come ognun | vertirò solamente, che nè quella re 
sa, cosa originariamente straniera. Le in- | dine nè quelle memorie lo salvarono: 
wasioni germaniche, imponendo al suolo | certe opinioni crudeli che appena a‘ 


La 


) perpetua questione ital tata, 
quasi in urna fatale, apre di G "i Cinbel: 
lini e di Guelfi, è questione i cui princi- 
pii ed effetti furono la gloria e la sven- 
tura e la vita intera di Dante: questione 
che in sè racchiude i destini d'Italia e del 


mondo. 

Dice Senofonte, i grandi al polo eterni 
nemici. Aristotile narra che nelle oligar- 
chie del suo tempo i nobili giuravano alla 

odio eterno. Patrizi, cioè divorato- 
ri, erano, al dir di Platone, i Ciclopi; pa- 

i Dori nell'Apia " te l'Egitto e Vesta 
ì terra: e era 
antichissima 


d'un’ aristocrazia religiosa, 


spondeva l' Etruria; l’ Etruria, alla cui 
scuola mandavano i’ figliuoli loro i citta- 
dini di Roma. Antica e perpetua è la guer- 
ra; e il dettato romano, la salute sia” 
suprema, non era alla fine che l'ar- 
 decimoquinto della costituzione di 
= era l'arbitrio ai pochi concesso di 
ogni moto di soggetti aspiranti 
a più giusta uguaglianza, e ciò si faceva 
per la salute Fg li pi ben distinto, co- 
cp atagnde sa, dalla plebe. Or questo det- 

| romana, fu, 
ioni Denise la legge di 

ep fondarono l'autorità di po- 
sull'abbassamento de’ molti. Ma tutte. 
nella spl ame? origine e nell'età della gloria 
aristocrazie questo vizio ammen- 
cd con la potenza del senno e con 

l'esercizio di virtà 
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regno; nazione, non 
cietà, non gregge. Altri p be recare 
in dubbio se gli Svevi o altra forza di re 
potesse tutta comporre in volontaria s0g- 
gezione l'Italia; se la soggezione forzata 
potesse a lungo durare in tanto concita- 
mento di popoli, in tanta cupidigia di 
principi forestieri. Ma poniamo l'unità del 
dominio: bastava ella forse a felicitare 
l'italiana famiglia? Una era pure sotto i 
Romani la Grecia, una la Grecia sotto i 
Turchi, una l’Italia sotto i Cesari, sotto 
Napoleone. Il regno d'un solo risuscita 0 
rinsanica i popoli, non perchè d'un solo 
ma perehè buono; or chi mi guarentisce 
la bontà degli Svevi? 

Par fatale all'Italia che ogni sorta di 
gioie, di sventure, di libertà e di tiran- 
nide, e d'orrori e di gentilezza, dovesse 
nella storia di lei rinvenire, un esempio. 
Aristocrazie sacerdotali, militari, senato- 
rie, mercatanti, natie, forestiere, non ben 
forestiere e non bene natie; aristocrazie 
pacifiche, bellicose, invaditrici, proteggi- 
trici, castellane, cittadine, consentite da 
popoli, da popoli combattute. Democra- 
zie aristocratiche e plebee, parche e lus- 
surianti, selvagge e gentili; gioco dei re, 
ni re tremende; viventi d'industria, di 
commercio, di rapina; con armi proprie, 
con mercenarie; con propri, con istra- 
nieri magistrati; potenti ‘astuzia, potenti 
di lingua; vivaci e conscie di sè fino al- 
l’ultimo, o morenti in obliviosa agonia. 
Regni e brevi e lunghissimi, alternati «da 
reggimento popolare o da usurpazione 
straniera; invocanti l’usurpazione, o ad 
essa ricalcitranti, e poi confederati con 
esst. Bandi, esilii, confische, saccheggi, 
rapine, supplizii, discordie italiane con 
nomi stranieri, discordie straniere sotto 
colore d'interessi italiani; giochi inaspet- 
tati dell’arte, del valore, del tradimento: 
e, le questioni dilatandosi in importanza, 
restringersi il numero di coloro che pren- 
devano parte a dibatterle; le moltitudini 
stanche degli odii, della libertà, della 
gloria, delle sventure, sdraiarsi in dispe- 
rata pace, e non si riscuotere a quando a 
quando, se non per sentire lo strepito e 

peso delle catene. Dov'è la nazione a 
cui la Provvidenza abbia data tanta va- 
rietà di dolori? La storia d'Italia ora si- 
mile all'Inferno, ora al Purgatorio, ora 
al Paradiso di Dante, ora alle caste leg- 
giadrie del Petrarca, or agli animosi ca- 


e; s0- 


pricci di Lenor ico, orn ad un 
È riodo del Bembo, ora ad un 

el secento, ora alla gioia raffae! 
alla muscolosa gagliardia del Bu 
or alle incalzanti e svariate me 
Itossini; per tutti gli sperimen! 
sieri ed affetti trasporta il conte 
e lo getta, quasi affannato da v 
splendida ed angosciosa, sulla s 
tempio in cui si nascondono i mi 

li anni avvenire. Piangiamo le 
e ghibelline arroganze; delle 
ghibelline glorie, là dove ci app 
col pensiero godiamo; ma non < 
creare il passato, non desideria 
talia quella unità che dalla ne 
tempi e delle stirpi era alle sue | 
interdetta, Pensiamo che guello, 


| bellino, era il germe di quella vi 


le repubbliche del medio evo es 
baldanzose; pensiamo che senz 
trasto di quelle due forze, l'Ital 
rebbe forse tuttora nel letargo in 
bandonava l’incuria de' suoi im 
pensiamo che se Mario era plel 
trizio era Silla; ed era monarca 
la, e Romolo Augustolo anch" 
narca : pensiamo che se le rep 
del medio evo non fossero, l']l 
avrebbe forse nè Dante nè Giol 
popoli per acquistare nell’ avven 
vien che smarriscano alcuna cosi 
sato, e la memoria si restringa 4 


| s ingrandlisca l'intelligenza. 


Ho detto che allo spirito gi 
dobbiamo l'ingegno di Dante A 
Guelfo egli nacque e Guelfo erebb 
combattè, Guelfo amò, Guelfo ge 
sua patria: infino a mezzo il cam 
vita fu Guelfo. Come Ghibellino, « 
come Guelfo, ama. La sua lingu 
che pur vorrebb' essere ghibellini 
fa tutta: e basta leggere senza p 
d'amore nè d'odio i libri della 
Eloquenza per rinvenirne ivi + 
prova, 

Or per conoscere quanto d’ 
fosse di necessità nel ghibellines 
l' Allighieri, basta rammentare | 
da lui scritta ad Arrigo, quando 
Italia, indugiava di venir a que 
le armi gli odii della tumultuante' 
Al santissimo trionfatore, egl 
Allighieri e i suoi consorti, bac 
piedi, ein lui credevano e spert 
Dante rammentava con vanto qi 








BILI 

sentire a correzione del passato lor vi- 
zio: e udrete in essi ram re e la mo- 
desta povertà di Maria, e la severa po- 


vertà di Fabrizio, e la generosità di Ni- 
cotò nel dotare le fanciulle pericolanti; e 
poi dell'avarizia gli esempi contrarii ehe 
cantano nella notte (perchè nella luce del 
giorno si celebra la giojo del bene, e alle 
tenebre meglio s'addice il pentimento del 
male); gli esempi contrarii sono il tradi- 
mento e il latrocinio di Pigmalione, la 
ridevole miseria di Mida, il furto d'Aca- 
mo, la morte d'Anania e di Saffira, le busse 
di Eliodoro, e Polinestore e Crasso. Ed è 
cosa notabile che questa commemerazione 
de’ danni dall'avarizia portati, è, al dir di 
Dante, l'amarissima tra le pene del pur- 
gatorio; col qual verso è mirabilmente 
significata sì la 
e sì la potenza che ha al pentimente pure 
il pensiero del male sull’anima dal ter- 
reno carcere liberata. Ora siecome gli 
esempi del bene sono dedotti dalla madre 
di Gesù, da un vescovo, da un cittadino 
romano; e gli esempi del male da tre prin- 
i, da un cittadino di repubblica, da un 
ministro di principi rubatore di cose sa- 
ere, da un guerriero, da una donna; così 
nella lupa agernta l'avarizia e di preti 
e di lnici, e di riechi e di poveri, e di 
i e di donne. E siccome tra gli 
esempi della virtù contraria sono ram- 
mentati e poveri continenti e poveri li- 
berali con virtù; similmente col vizio 
dell’avarizia è insieme punita la prodi- 
quivi tra purganti, non meno che tra 
innati. Sapiente accoppiamento, perchè 


tanto il prodigo quanto l' avaro oltrag- 


iano la giustizia e la umanità: l'uno e 


altro raccoglie, quegli per isperdere, 
pis A ad nascondere; l'uno e l'altro 
a i meritevoli; l'uno e l'altro con- 


duce a rovina gli Stati. Così nelle cose mo- 
rali serbava il Poeta quella imparzialità 


che sovente nelle politiche lo fa singo- | 


lare. E notate che nessuno altro vizio 
Dante accoppiò al suo contrario come 
foce la prodigalità e l'avarizia; perchè 
nessuno altro è così chiaramente e così 
dannosamente cagione del suo contra- 
rio, ed effetto. Il prodigo è costretto pa- 
tire le cupide angherie dell' avaro per pa- 
scere le voraci sue voglie: l'avaro necu- 
mula materia e tentazione agli stravizii 
del prodigo. In bene ordinata repubblica 
non si conosce nè prodigalità nè avarizia, 
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a toro di quel vizio 
i gando potere di crear libertà, e din 


| maledetta, la fame dell'oro, e Plato la 


i denza che governa il mondo, con 





I 


ma gli animi, contenti del poco, ogni so- 
verchio consacrano ad utile e onor 
comune; ne’ popoli depravati sorgono ine * 
sieme, e insieme si tormentano, e sì dî- 
vorano, e si corrompono prodighi e avari. 
E nella medesima persona i «due vizii tal. 
volta miserabilmente s'alternano, ridevol» 

mente s'accoppiano. E però le parole dî © 
Virgilio: « A che non traggi, o maledetta. 


= 































fame dell'oro, l'appetito degli uomini? à, 
parole dette dell'avarizia, Dante le stende 
alla prodigalità: tanto a lui parevano que- è 
sti due vizi gemelli; e di qui meglio ine 
tendesi come Dante chiami i più tristi del « 
concittadini suoi, gente avara; e poi le è 
disoneste magnificenze ne pianga, @ 

squisite lussurie. Gli era a' suoi 
un medesimo male sotto faccia diver 
Così alla smodata cupidigia d'avere î dat 
d’Italia imputando, e alle ricchezze n 


strando questo essere delle premin 
sociali infedel fondamento, i Allighiié 
traeva «lol seno delle morali le sue @ 
dottrine, e la morale verità con le sa 
tenze d’Orazio, «di Giovenale, di Sena 
e della Bibbia convalidava. | 
Maledette chiama nel Convivio il Pi 
le riechezze, e nella Commedia matedet 
lupa l'avarizia, e con Virgilio snera, ci 


maledetto, e maledetto il fiorino conda 
dalla sua patria; e alle ricchezze egli î 
puta fare gli uomini odiosi o per invii 
ch'altri porta al ricco, o per desiderio 
quei beni miseri. Or se la ricchezza pate. 
torisce odio, da essa è sciolto il vineola. 
delle repubbliche, dico l’amore; ed è 
delle repubbliche il sostegno, vo” di 
coraggio; perchè fa gli qomini vili è | 
ogni movere di foglia tremanti. E qui € 
i tre versi di Lucano che spirano la 

pienza delle cristiane dottrine circa la 
curezza beata e libera della innocente pi 
vertà: ; 
rertaa P.0,0,0» O vile tuta facultas 
Pauperis, angustique lares, et munera nondi 
Intellecta Deum! 


A' quali versi mirabili accenna nel P 
radiso, laddove gli accade di esaltare 
povertà di Francesco d'Assisi. Frances 
egli riguarda come inviato dalla Pre 


Ka 


consiglio che è inscerutabile ad occhio di 
ercatura, inviato nccioechè la sposa ritor- 


F 











lè 





Se quando, in sul primo salire del sa- 
cero monte, l’ infelice Poeta ascoltava da 
re Manfredi quelle dolenti parole dove 
al pastor li Cosenza è rinfacciato che, più 
rigido della divina giustizia, trasportasse 
di fuori del regno le ossa del vinto ne- 
mico e le sperdesse alla pioggia ed al 
vento; se il cuore in quel punto avesse 
predetto all'esule che al suo proprio cada- 


vere si sarebbe, dopo solennemente sepol- | 


to, minacciata uguale onoranza ! Se quando 
impaziente del lungo irritato dolore, egli 
invocava sulla patria sua Je armi d'Alterto 
e imprecava a colui la vendetta di Dio 
per aver lasciato in abbandono il giardi- 
no dell'imperio, lo spirito del Poeta avesse 
potuto vedere l'Italia del secolo decimo- 
nono, e vedere sovra il bel fiume d'Arno 
nel seno della gran villa onorato il suo 
nome con più splendida pompa che non 
avrebbe ardito egli medesimo desiderare! 
Ben gli diceva una voce, che non per 
merito del grande amore che lo legava 
alla patria, non per mercè di durati tra- 
veg! e di nobili uffici, ma per la gloria 
del sacro suo canto egli sarebbe con al- 


tra voce ritornato poeta. Ma se in uno 


di quegli istanti terribili, quando il grande 
ingegno abbandonato dalla sua forza par 

è rimanga men ch'uomo, quando l'in- 
tensità del sentimento infaticabile si pro- 
fonda nella contemplazione delle miserie 
presenti e dell'avvenire; quando l'ingiu- 
stizia degli uomini e la veemenza delle 
proprie passioni, quasi congiurando in- 


sieme, strascinano l'anima a tale stato al 


cui paragone la disperazione parrebbe un 
sollievo; se in uno di quegli istanti la voce 
del suo genio gli avesse gridato: Tu ri- 





tornerai, ma non quando r 
speri; e dal sepolero uscirà p 
più sacra per antichità la t 
n'echeggerà tutta Europa; 4 
lori, cittadino derelitto e m 
ranno dell’ intera nazione il < 
la gloria ! 
Un monumento è egli forse 

pi significazione della gi 

ell'ammirazione de' popoli? ] 
che cinquant'anni dopo la mor 
ne comenta in una chiesa di Fi 
ema e coni proprii rischiara i 
di Dante dinnanzi ai cittadi 
temono d'ascoltarli; il Boccac 
commissione solenne della repi 
a Ravenna un sussidio alla 
Dante; il Boccaccio, che la £ 
media manda al Petrarca, trasi 
mano, come il più caro de' 
chelangelo, che in nome di 
chiedendo a Leone X le cene 
si offre fare la sepoltura sua 
în loco onorevole in questa 
chelangelo, che con le sue pit 
ta le visioni della Cantica; M 
che afferma preporrebbe le 
Dante al più felice stato del 1 
co testimonianze d'onore pi 
bili d'ogni splendido mau 
numento dell'esule era debito 
Solennemente conveniva riaf 
porte a colui al quale il Gielo 
chelangelo canta, le sue non col 
la di quel nome andasse s 
dieono le sue memorie, i lì 
scrittori, i suoi palagi, i suoi | 
si trattasse d'altr’ uomo sarebì 
fermare che un busto, un ri 





"" 


| di dotto, 

nella-sua mente che un nuovo titolo di 
disprezzo. E que’ potenti d'Italia a cui la 
fama del nome 


s e preso 
lore, a noja la sua pre- 
senza, a scherno il suo senno? Quante 
volte assetato di libertà, dalla stolta ma- 
gnificenza di custoditi palagi, dallo schia- 
mazzare di eee e di parassiti, dalla 
pressa de' vili tumultuanti per adulazione, 
ed ebbri di servitù, l’infelice sarà uscito 
quasi anelante con l'animo prostrato, non 
ritrovando più sè in sè medesimo, sarà 
corso a sfogare il dolore nella solitudine 
fida de'campi inabitati; e quivi riavutosi, 
avrà ripigliati, quasi scoltura intermessa, 
i suoi versi, e con accento disperato fat- 
igli risuonare per quelle stesse campagne 
e, ricreate dalla civiltà, dovevano an- 
cora cinquecent'anni echeggiarne ! 
Quante volte nelle lunghe e povere pe- 
regrinazioni che lo facevano esperto de' 
costumi avviliti, e delle irreparabili sven- 


‘ture d'Italia, incontratosi in uno scono- 


sciuto viandante, e accompagnatoglisi , 
egli avrà riconosciuto un concittadino, e 
con l'ansia dell'amore non corrisposto , 
l'avrà interrogato della divisa repubbli- 
ca, della moglie, de’ figli, degli amici, 


di quanto egli ignorava, e di quanto da 


in tempo sapeva; e l'ira, il dolore, as- 
mai più a l'accento, l'avran dato a co- 
noscere per Fiorentino , per Dante Alli- 
ghieril Nè la fama grande, nè la riverenza 
sincera, ele ospitali aceoglienze de’ pochi 
degni di lui bastavano a temperare l' ine- 
sausta amarezza de’ suoi rancori: sospet- 
toso, diffidente, torbido lo rendea la sven- 
tura; ‘nauseato e pur avido degli onori ; 
mortifieato dalla esperienza lunga della 





. e tanto 


TU rante ed altero; nere, severo 
| erudele contro la fama di «< 


oltraggiato. 

Nè tra’ suoi sprezzatori e | 
tutti villani e vili: v' eran vo 
anch'essi dalla sventura, ed 
tilezza, atti ad indovinare si 
prendere il pensiero e il cuo 
e i coetanei li onoravan cost 
parlava la fama, e nella boria 
trina si tenevano ben più gr 
ravano ben meglio immortal 
di costoro non resta che uni 
cordanza nelle memorie di < 
dito; e tanto ne suona il nom 
amareggiarono la vita di Dan 
E però voi che potete, rispel 


| nio voi stessi, e la vostra fan 


Troppo già della grandezza 
scono, € l'inerzia de molti, p 
ad offendere e meno evitabi 


| dia, e il dolore del non esser 
| ela tormentosa ricerca del mi 


in mezzo all'orgoglio lo ridu 


| tremare e a disperar di sè | 
| smanie che dentro 


li suscil 
bondare della fervida vita. - 

r la via de’ grandi, mossi d 
e impulso, v'incamminate, a 


| da Dante gli uffizii, i pericoli 


incommutabili compensi: pe 
vero può e deve omai dim 
più minaccioso tra le fiamm 
della vendetta, ma limpido 1 
vifici dell'amore, Non confon 
siderio del meglio la torbida | 
l'orgoglio sdegnoso: siate cor 
a tempo, ma per affetto del b 
a’ coetanei un linguaggio €’ 
alle più nobili parole del pas 
parateli ad intendere altre pi 
cora nel tempo avvenire. 1 
però risanare | rancori, e 
lunniaj ma potrete innanzi 
sicuri la voce e la fronte, vi 
voi stessi: e avranno luce i p 
parole autorità, dalla pace gi 
‘anima vostra. 
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- valieri alla spic 
più 


A man manca, alquanto lontano e un 
po” più giù (a significare la distanza e del- 
l'età e dell'ingegno), stanno e il Petrarca 
e il Boccaccio; quegli coronato d'alloro 
riguarda non Dante, ma fra settentrione 
e occidente non so che in aria, e si tiene 
— con la manca la corona sul capo: il Boe- 
caccio, men prossimo a Dante, lo rimira 
fisso con amore, ed accenna con mano al 
Petrarca che riguardi a lui. Sul pendio 
del colle, ma non sì che la vista del Poeta 
ad essi sia tolta, stanno a diritta Michel- 
angelo e Leonardo da Vinci, a manca 
l’Ariosto ed il Tasso. A diritta i due arti- 
sti, perchè Leonardo con l'ingegno me- 
ditante e inventore abbracciò più grande 
spazio del senno umano e della intellet- 
tuale bellezza che non l’Ariosto ed il Tas- 
so; e perchè Michelangelo fu di que’ due 
cittadino più vero e più devoto alla memo- 
ria di Dante. Il da Vinci è seduto, a di- 
mostrare la pace interiore di quell’ampio 
e sereno intelletto, con appiede un liuto 
e la sesta, e in mano il pennello; e' guarda 
non Beatrice, ma in alto, come se vedesse 
un’imagine di donna amata. Michelan- 


lo ritto mostra a Dante con pietà dis- 
a i mali del pendio 2 della valle. 
H Tasso guarda a Beatrice, e volge quasi 


a Dante le spalle: l’Ariosto le volge alla 
donna, s'affisa in Dante. Perchè l'uno re- 
ca del vecchio Poeta in alcuna parte lo 
spirito intimo, l’altro in alcuna parte l'e- 
strinseca forma. L'Ariosto è seduto, a di- 
mostrare la sbadata tranquillità di quel- 
l'anima che poco conobbe le ispirazioni 
terribili del dolore: il Tasso è ritto, per 
dire gli errori della volontariamente in- 
quieta vita sua, 

In cima del colle, alla destra di Dante, 
e più su, 


castello comincia la selva, che si distende 
per lo scosceso pendio: selva forte in sul 
primo di grandi alberi, e alquanto lumi- 
nosa, poi sempre più buja e fitta e sel- 
vaggia. Tra la selva appariscono bastite 
e armature; lontano, un tempio in fiam- 
me, e una rocca assaltata. Scendendo pel 
colle, due schiere in battaglia, più giù ca- 


| piante col fucile spianato: nel fondo della 


| tigre: rusignuoli hà sn allori, e appiè del- 
i 


| un rialzo, e ritti in una colonna com 


| fiori ele spine in abito di pari d'Inghi 


“un velo di donna, Più su .il Manzoni 


sorge un tempio gotico; a man- 
ca, pari di lui, un castello. Dalla parte del 


| sati e negli avvenire. 































riù fanti con daghe, più giù con pu- 
gnali; e uomini appostati tra "1 folto delle 


valle gente che s'acenpiglia, corridori 
pallio che si danno il gambetto, e spet 
tatori che fischiano e urlano, e fanno atti 
sconci. Sulle alture del colle aquile, da — 
capo della selva leoni e tigri, poi lupi, 
poi volpi e gufi. Più scende, e più la selva. 
si fa stenta, e di piante basse e spinose? 
qui e là qualche giardino, ma tra l'oro. 

egli arangi gialleggiano gli occhi d'una 


ea 


l'alloro vipere e gallinacci. 4 
Nel fondo della valle gente che dorme, 
e dormendo si stira e dà de’ pugni al wì 
cino; gente che sbadiglia, e sdrajata man» 
gia e trinca. Altri ballano, e ballando cal 
pestano capi umani. Chi raccatta monete, 
nel fango, chi soffia nel fuoco e fa fum 
chi ginocchioni dinanzi a un Merct 
chi arde incenso a un torso di Ven 
smozzicato. Più si scende e più la nebl 
s'addensa; qua e là qualche spera di fu 
che sfavilla da uomini solinghi, sed 


ziente Stilita. Dall'altro lato la wa 
enta lenta alza in costa, e la costa în p 
gio; la costa ed il poggio coperti di m 
chie e di spine, sempre salendo più rad 
e miste di giovane bosco, e distinte di fi 
ri, Il Parini tra le spine penosamente 
bastone s'apre un sentiero; l' Alfieri, da 
manca, con la spada; il Byron sdrajato & 


ra, con un berretto greco alla mano. i. 


duto, guardando dalla parte di Dante, 
con lo sguardo più alto del capo di que 
e Beatrice a Dante lo accenna, e di 
luce di Beatrice piove più su lui che 
gli altri di sotto. In cima del poggio 
contro a Dante un altare ed un globo; 
il Vico, a manca, posa la mano sul globi 
quasi tutto lo prende: perchè quest'uomi 
i tempi prevenne, e fu come in visi 
trasportato nei mondi dell'umanità pi 
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hdi — 


per non isgomentare alla prima con la copia delle citazioni il maggior nu 


‘e non vuoto nè disameno ragionamento, e tenermene come di scoperta 


‘come quella che mi pare consigliata da un senso della bellezza delicato e 
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‘avvertire che le parole da me sostituite a quelle del Poeta io non do per _ 


equivalenti, io che la proprietà del dire pongo condizione precipua di bellezza. 
Necessario incremento al mio lavoro stimai dimostrare, in alcuna parte — 
almeno, quanta luce verrebbe alla parola di Dante dall’ appressare a lei le 
dottrine del suo secolo, dico la filosofia aristotelica e la cristiana, condensate, 
appurate.e coordinate nell’alta mente di Tommaso d'Aquino. Tutr intero ill 
raffronto non ho potuto compirte, sì perchè mel vieta la mia quasi cecità, sì _ 























de’ leggitori. E simile lavoro sarebbe da compire sopra tutto Aristotile e 
quelli de’ cristiani e de’ pagani che Dante e nel poema e nelle prose 1 
menta con più riverenza e mostra d'aver meditati. Acciocchè quelli a cui tale . 
illustrazione non garba, possano passarsene, distinguo le note filosofiche dal ai 
altre; e per agevolarne l'intelligenza le reco in italiano le più delle volte. 
Ma si vedrà che certi luoghi di Dante senza la filosofia di que’ vecchi non sî 
possono intendere; e si vedrà insieme, quella filosofia non esser tanto tei 


brosa quanto taluni vorrebbero dare a credere. Sopra non poche delle illu- 
‘strazioni che vengono al Poeta da una citazione non avvertita fin qui d ella © 


Bibbia o de’ Padri o degli antichi Latini, io potevo distendere un assai 1 


vera che non siano le tante scoperte di cui/certuni si tengono. Ma io x 


mè tempo nè modestia da tanto; e lascio agl’intelligenti giudicare quanto l'o» 


pera mia abbia di nuovo, € quinto ppi nuovo, di vero. 
Alle lezioni del testo m'è norma ordinaria la stampa della Crusca, si 


euro. Nè questo pregio le è tolto dalle non poche lezioni erronee che la eri 
venne poi emendando, Ma a poco a poco la critica volle tener le veci del 
gusto, e ne vennero quelle lezioni strane, quelle edizioni blasfematorie e 
tutti sappiamo. Al che si aggiunge la mania cominciata già a prevalere dî — 
pubblicar la Commedia tutta fedelmente secondo la lezione d'un codice solo, 
il quale, per quanto sia puro e autorevole, non può mai offrire tutte le varianti . 
più sane. S' aggiunga la smania di volere a ogni costo far qualche m 
nel testo, pur per alterare comechesia la vulgata. Contraria dovrebb” esset 
io eredo, la cura degli editori di Dante. Postasi per fondamento una ediziò 
un codice (e l'edizione della Crusca sarà sempre ad ogni uomo di gusto lì 
miglior fondamento), a questo quasi canone dovrebbersi osare quelle varia 
sole che la logica e la poesia richieggono; alle restanti dar bando. 
Ma a questo fine gioverebbe possedere le varianti di tutti o di gran part 
almeno dei molti codici della Commedia; sì per tarpare ogni ardimento ale 
novelli editori che venissero a presentare un codice nuovo come grande sco 
perta, e sì per procedere con sicurezza. Allora forse vedrebbesi che, 
tunque di molti sieno i codici, tutti si riducono a certe quasi famiglie, 
condo che il signor Vitte ingegnosamente pensava ; delle quali non si può 
determinare giusta certe divisioni di luoghi e di tempi; ma si può con si 
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indizii notarne le differenze. Nè questa del raccogliere tutte le varianti sarebbe 
opera infinita. Îmaginate venti persone che sappiano dicifrare gli antichi 
manoscritti: l'uno d’essi legga ad alta voce, gli altri lo seguan coll’ occhio; e 
ciascuno noti le varietà che nel suo codice trova. In un mese venti lettori 
compiono la revisione di venti codici, in un anno di dugento quaranta, in tre 
l'opera è quasi compiuta. Ne uscirebbe un’ edizione critica della Commedia, 
ron tutte a piè di pagina le varianti, accennate per abbreviatura, e con bre- 
vita esaminate. 

Già rimarrà sempre aperto il campo alla disputa, se pure intorno a siffatte 
eos vorrà taluno disputare, o non piuttosto seguire il sentimento proprio 
rispettando l’altrui. L’intolleranza è cosa tanto radicata in questo secolo tol- 
lerante. che non se ne può fare a meno anco quando si tratta della Divina 


Commedia (1). 


t Gisvita Scalvini. bresciano, più di dieci anni fa lasciò a me, morendo, gran parte de’ suvi 
wrih biterarii, chè iv li scegliessi e dessi in luce ordinati. Tra’ quali erano alcune noterelle al 
pema sli Dante gettate qua e là come principio e saggio di più ampio lavoro: ma dimostrano ar- 
sus: coegno che egli era e ornato di studii eleganti. « Tanti commenti, scriveva egli, abbiamo alla 
» Rnna Commedia, e si pochi che non vaigano (siamo arditi dire) più spesso a spargerla di dub- 
«ie e a raffreddarne la passione, anzi che a metterla in luce e farla (se pur tanto mai possono) 
- pre efirace al commuovere. » 

fipnte noterelle congiungiamo con le nostre a' suoi luoghi, chiudendole tra parentesi, e tralasciando 
Tei: che trovavansi già nella prima stampa del nostro commento. 


- - =) 0a _ 
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AVVERTENZA 


Alle note è premesso un numero che risponde alla terzina cui esse not 
partengono. Le note poi, come è detto nella Prefazione a questa nuova rista 
si dividono in letterali, - storiche e letterarie - e filosofiche; le prime sono 
traddistinte colla lettera (L); le seconde colle lettere (SL); le ultime coll: 
tera (F). Le noterelle poi appartenenti a Giovita Scalvini sono chiuse tra p 
tesi [....]. 
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bacia, , HIT: Lynoes 
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70 : — INFERNO. 
?. Allor fu la paura un poco queta © MILA Mosso da prima quelle cosa belle; 
Che nel lago del cor mera durata Sì ch'a bene sperar m'era cagione 
La notte ch'i’ passai con tanta piéta. Di quella fera nlla gaietta pelle, 


Sì che'l pié fermo sempre era "1 più basso, 


SUR Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta, 


12. E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch'i' fui, per ritornar, più volte vòlto. 

13. Tempo era dal principio del mattino, 
E”l sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui quando l'Amor divino 


©. (L) Puéra: dolore da indurre pietà. 

) Pauna. fo Hoe primum in luco nova res 
oblata timorem Leniit: hic primum MEneas sperare salu- 
tem Ausus. 

(F) Laco. Così chiama anco în una canzone quella 
cavità del cuore ch'è ricettacolo del sangue, e che l' Har- 
per paitalro r 
questa Î, 
e di li viene il sangue e il calore che per tutto il corpo 
si spande. Lattanzio: Opis Dei globus cordis qui unus 


fons est. 
®. (L) Fucciva di paura. — Lasciò passare da sò. 
(SL) Fucerva, AEn., Il: Andimus... motu... refugit. 
— Viva. En, VI: Lucos afyiios, regna invia vivis. 


(F) Viva. Jo. ,XIV,6: Eyo sum via, veritas et vita. | 
perchè smarrita 


la via vora, egli entra in una selva 
amara che ipa Aperti cipria 28: In semita 
. tlevium ducit ad mortem. 
; VII: Corpora sub ramis depo- 


(F) Basso. D' uomo che sale, il più che move è 
sempre più alto fuor che nel primo atto del muovere. 
i fica che venendo da male a bene, il desiderio 
sempro riposa alquanto sulla memoria del passato. 
#1. (L) Micvrato: di colore vario 
. (SL) Eb ecco. Famigliare io Virgilio la forma 
coce ante. — Lecarena. Stat., T4: Effrene lynces. Fiera 


Voget.: Lento Wine piva ipgro fi sr Bi 
cavaliere. — Corenta. /En., 1: Macu/oree teymino lyneis. 


(F) Lowza. Per la lonza sì può intendero anco 
Firenze, leggiera mutatrico d'ordini politici, cd usa, A 
e e Pes. XI: 

s Che... ora è putta. 
"ia. (F) Yowro. Jer., V, 6: Confintate sunt aversio- 
men corni. - VIN, Di: 'Abierunt în pravitate cordis sui, 
sunt retrorsum , el non fn ante. 
(1) SteLLE: l'Arieto, 
(SL) Dat ratnorro DEL MATTINO. bei rialgio è d'E- 


pen (I. pui Primi sub lumina splir. — SreLLe. Par., 1. 


— Truro An., I: Tempua evat quo prima quien. 


| sarà che nom tema? Anche Boczio pone il leonò 


| XII, 5: Tieonobbi nel deserto, . 
| (o sarò quasi lionersa nella via degli Assiridi.,. 





5. L'orn del tempo è la dolce stagione; 
Ma non sì che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d'un leone, 

16. Questi parea che contra me venesse 
Con la test'alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parca che 1° her ne temesse, 

47. Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe già viver grame. 





GIONE : aprrrterony 

(SL) L'ona per euro usa anche l' 
quel che noi diciamo ora. 

(F) Ona. Ps. CITI, 20-22: Annottò; 
bestie della selva, i leoncelli ruggenti a rapére... N 
il sole:... ne' loro covili si poseranno, — St 
incarnazione del Verbo, e della creazione del mi 
primavera, dice îl Boccaccio, le forze si 
però spera di vincere. — Leoxe. Jer., XI, 7,8: 
dionai la mia casa, lasciai la mia eredità: diodi 
letta anima min nelle mami de' suoi memivi: md & 








| la mia eredità quasi leone in setva. 


16. (L) Venesse: vonisso. 
(SL) L'aen. Ovid. Met., XIM: Latrafw 


| amras. Vite de' ss. Padri: Credo che non 
| tuoi orecchi, ma eziomdio l'aria riceva infezione da 







(F) Tewesse. Amos., III, 8: 12 leone 


della superbia violenta. Ecel., XII, 2. Vmatio 
omager in eremo; sie et pascaa divitum punt 
Il demonio, tipo dell' orgoglio , è leone 


| Pietro (I, V, 8). 


#7. (L) Seumiava : sembrava. | 
(F) Lvva, Jerom., V, 6! Li percosse i dont 
selon, i! lupo a sera li guastò ; il pardo 
città loro: ognuno di loro che uscirà 
. SÌ scordarono di 


quasi nome; la bestia del cnmpo li Iacererà. 
chezze piene di tutti i difetti. Nel XX del Purgato 
Poeta chiama V avarizia antica lupo. S' intende du 
per la no è avarizia 0 la corto di Roma 
secondo lui, avida È nr Ve ez 
principi nel mezzo di le Ù sno 
preda, (Così por il leone, "E e superbia, & 
perba Francia, e Carlo di Valois che nel VI del Pat 
è chiamato /eone. Prov., XIX, 42: Come 4 fremil 


























78 , 
33, » Questa chiese Lucia in suo dimando, 


li tu la_piéta del suo pianto? 
» Non vedi tu la morte che'l combatte 
» Su la fimmana, onde’! mar non ha vanto? 
37. + AI mondo non fur mai persone ratte 
* A far lor pro ed a fuggir lor danno, 
» Com'io, dopo cotai parole fatte, 
38. » enni quaggiù dal mio beato seanno, 
* Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
« Ch'onora te e quei ch'udito l'hanno. » 
39. Poscia che m'ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volse; 
Per che mi fece del venir più presto, 
. 0. E venni a te, così com'ella volse; 
Dinanzi a quella Nera ti levai 
Che del ci monte il corto andar li tolse, 


5 
; 
È 


SAT) fa: carità illuminante: — Diximpo: Do- 
"2 (61) Fante Via N dm 

Fenete. Amore, ajuta tl tuo fedele. 

+ Beatrice, — » Ricats : contemplazione. 

Lopa: stodiar le cose di Dio è lodarlo. — 

Cut: perchè. 


— (SL) Brarmice: Boce., Vita di Dante : 17 cui nome ] 
prodezza , e per franchezza, V 


qu 
quale più alto nome chiamar- 
"ha nel I Convivio; ed il Passavanti. 


.. II fo perché sua casa in pregio monti, Hor. 
Carm., II, 2: Virtus... Citusque vulgares, et udam 


fug penna. 
36. (L) Pra: pietà. — Fiuwana : Acheronte, che al 
mare non dà tributo, vato 


7. (L) Fun: furono. 
{L) Osesto: nobile. — Unito e profittàtone. 
(SL) Oxesro, Virgilio ( Georg., IV), della Plo- 
iade: Or... honestum. — Ubito. ln senso simile dice 
dti Beatrice: Ond' è Jomdato chi la wide. 
(FP) Ovsro, La bellezza ‘© purità dell'ingegno | 
PRETE rente guai ppado Galla scienza 
temporale all''eterna, 


#9. (L) Pencnè: onde. — Der: al. 

(SL) Votse per nascondere il turbamento; 0, 

forse, al cielo. 
10: (1) Yo volle. — Fiera: lupa. 


; | Virg., Boo. V: Quale 
: Innam. 1, 49, st. 54, 86; Politian, Epist., lib. VII 








—II 


HM. Dunque che è? perchè, perché ristai ? 
Perché tanta viltà nel cuore allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai ® 


| 42. Posciachè tai tre Donne benedette 


Curan di te nella corte del ciclo, 
El mio parlar tanto ben t'impromette9 
43. Quale | Moretti dal notturno gieto | 
Chinati e chiusi, poi chel sol gl' 
. Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 


| 44. Tal mi foc'io di mia virtute stanca, 


St fnizio buono” antintnl'ease Sf 
Chio cominciai come persona franea: ” 
45, — Oh pietosa colei che mi soecorse? 
E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 
- Alle vere parole che ti porset 
56. Tu m'hai col desiderio il cor disposto I 
Sì al venir con le parole tue, 
Ch’io son tornato nel primo propos 
47. Or va, ch'un sol volere è demoni 
Tu duca, tu signore, © tu maestro, — 
Così gli dissi; e, poi che mosso fue, 
48. Entrai per lo cammino alto è silvestro. — 


| 




















digli dette bestie spirituoti. 13., KERV, 9: Non 


Più deggleri lei i perdo 4 suoi pecalli e più 


lupi da 
di fa accoglie. 

(SL) ALuerte. Pier Filippo Pandolfini 5 A 
etnie ie pgrdari pan e donni. — Fnavomerza. 
vellino, VII pic andere eigen e 
aleva forza d 


"aa. (SL) Quare 1: sconcordanza apparente, com 
sopor.—[ Fionetti. V. Berni, 


rimi, ni Adone cap. XVII, st. 63} | 
44. (SL) Const. In sonso opposto. Eu; VI: 
dt alice intrarrzani pene Ma più 


‘#5. (SL) Ponse. n., V,IX: Talia dieta dabat, 
(F) O mrerosa. îs., XXXVI, 10-19, Ex 

dopo aver detto fn dimidio dierum 

Dixri: non video Dominum Deum în terra 


in pace amaritudo mea amarissima. Tu autem i 
animam meam ut non perire... Quia nom infri 
confitebitur.tibi...3 non erpegiabunt qui 
lacum, veritatem tnam. Vivens, oivene ipo 
btu Libé, 
46. (L) Primo prorosto d' andare. 
47, (L) Fre: fo. — Auro: fondo. 

(SL) Duca. En., VI: Enea alla Sibilla: 
iter, at alt n 


profondo. à 

Ovid. Met., IX: Est nia deelivis 
Ducit ad infernas ,. . sedes, Anche Orazio (Satoii 
paragona l'errore a una selva: Velut silvig ubi pas 


Pigna, Ambr., de virg.: Gl incontri e nascòu- | Palantes error certo de tramite peltit, 






































i 


9h INFERNO. 


22. Elena vidi, per cui tanto reo 
Bic apiesana Sg. vare 


Nomar le donne antiche e ì cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
25. lo cominciai: — Poeta, volentieri 
Parlerei a quei duo che insieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. — 
26. Ed egli a me: — Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
- Perquell’amor che i mena, e quei verranno. — 
27. Sì tosto come il vento a noi gli piega, 
Muovo la voce: — O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri nol niega. — 
28, Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Vengon per Lenno, dal valor. goriste; 


Sicheo. — Poi. Tasso: Massa fa composizione 
sciolta d'ogni miumero, e il versa languido af- 
to dal'Tamso, ché not i "o due 

lu) non e le 

val di fesrertna © di 9 


; 


piss 
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; 


fi 
A 
al] 
Spie 


BI " 
; 
>> ini: 
$ 
i 
- 
pi 
] 
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na 
Hi 
osi 
z 
i 
È 
eif 
‘25 


attinse, — DirantitLe. Petr, Trionfo d'Am., I; pedi 

tempo ha di vita Amor divisi. n s VI: Quique ob 

adulterivm 
24. (L) Dorrone: maestro. 

Bor dn ii Si lasciasse sì vinecre 


A Di: li, 
"4g Barberino e Dante 


SE (SL) Mose. Fav. d'Esopo: Mosse un'alta ore. 
Paghe ar sbbeno ol ca = Li avrà pregati per l'amor 
Autri. rire è «de 

serbi sigig o indeterminata. XXVI: 


29. Cotah uscir della schiera ov'è Dido, 
A noi venendo per l'aer maligno; 
Sì forte fn l'affettuoso grido. 
30. — 0 animal grazioso è benigno , 
Che visitando vai per }' aer perso 
Noi che tingemmo il mondo di sanguigno; 


3. Se fosse amico il re dell’ universo, 


Noi pregheremmo iui per la tua pacè, 
32. Di quel ch'udire e che parlar vi piace, 
Noi udiremo e parleremo a voi, 
Mentre che il vento, come fa, sì tace, 
33. Siede la terra dove nata fui, 
Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co'segunci sui. | 
34. Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, —© 
Prese costui della bella persona 
Che mi fa tolta, 0'l modo ancor mi offende. 


civile. Som. : Nellwomo é la natura sensibile, è “4 


à | 





p. Bi: Principem universi 
ara dappertutto lo presenta come re, 
peratore. 
33. (L) La renna: Ravenna. — Co'stanaci : condimenti 
(SL) Site. Gonv. : Il suolo dove Roma 


TTT 
pi tipi 
MIIOTI 
AAA 
tit 
2tFlibisci 


s'accere. — Pensonai. Dante , Rime: Parties! dalla toa 
bella persona... d'anima gentile. | 


e 



































23. Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli; e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testè piaggia. 
24. Alte terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Comecchéè di ciò pianga e che n'adonti. 
25, Giusti son duo; ma non vi sono intesi. 
Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cuori accesi. — 
26. Qui pose fine al lagrimabil suono. 
Ed io a Ini: — Ancor vo" che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
27. Farinata, e *l Tegghiaio, che fur sì degni, 
Jacopo Rustieucci, Arrigo, e *1 Mosca, 
E gli altri ch'a ben far poser gl’ ingegni, 





23. (L) Sou : anni. — Tar: uno. — Tesrè: ora. 
— Paco: lusinga Firenze. 
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pi 





| fuoco eterno. 


il fango 





28. Dimmi ove sono, e fa ch*io gîi conosca: 
Ché gran desio mi stringe di sapere 
Se’lciel gli addolcia, olo’nferno gli atlosca.= 
29. E quegli: — Ei son tra l'anime più nere. 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo, 


Più non ti dico, e più non ti rispondo, — 
34. Gli diritti occhi torse allora in biechi; 

Guardommi un poco, e poi chinò la testa: 

Cadde con essa, a par degli altri ciechi. 


Dell’ombre e della pioggin a passi lenti, 
Toccando um poco la vita futura. 


XXVIII. — Posen. Ecclesiastes, VIII. 16: Apposni car 
meum uf scirem sapientiam. Dino, XII: Poniate l'andmò 
a guisa che la nostra città pasare. 






2. (L) Di qua par: prima del. — Tnowna det 
dlizio. — La musica ponesra: la potestà di Gesù U 


Dan., VIT, 44: La potestà di lui potestà eterna. i 

lio, a Giove (£n., X): 0 hominum divwmque cetera 

potestas. 
33. (L) 


Rimiarienà Som.: Ripreso il corpo. Segneri : Se nai 
teate ritornare nel mondo e i costri | 
— Quet, Matth., XXV, 41: /fene da me, maledetti, = 


sisi iano Som., 5, 59, 5; Suppl, 83 (del 
O |. : 


34. (1) Sì: così. — La vira ruruna: la questione 


{W} Frrvna. Som,, ®, 1, 106 (della vita fatura). 


a 





ila 


102 INFERNO. 


feroce (1), che contamina de’smuoi baci la mistica 
donna, trarre il carro e lei per la selva, e na- 
sconderla al doloroso desiderio del Poeta. 

Alle quali imagini fanno contrapposto quelle 
della* cortesia e del valore (2) rimpianti nella Fi- 
renze d’un tempo, e che più non si trovavano 
nel paese irrigato dall'Adige e dal Po (3), e quelle 
dell’amore e della cortesia che ispiravano a no- 
bili-afanni e ad agi non vili le donne e i cava- 
Romagna (4). Cortesia e 


2 
DA 
‘ 
| 


presentata con Pte O concernono lumana | 


compesce fiuentes.... man- 
suescit arando. E Orazio (Ep., 1, 2): Tntulte pa- 
cantur vomere silu@., - Ep., ll, 2: Silvestrem 
fammis et ferro mitiget agrium. EA in Virgilio 
(Georg., M): mitis vindemia vale matura, e fa 
contrapposto ai lazzi sorbi (Inf., XV). A cortesia, 


nel linguaggio del Poeta, opponsi villania (5). Che 


se în più luoghi villano ha sensi a lui puri di 
biasimo (6), plù sovente queste voci hanno senso 
non buono, come quando dipinge il montanaro 
che stupido si turba entrando a città rozzo e sal- 
watico (7); il che rammenta l’ardito modo gente 


la gente nuova (9), ignurante del civile governo. 
Alla quale accenna il proverbio : giri il villan 
la sua morra (10). Perché a Dante doleva vedere 
misti alla pura cittadinanza florentina il villano 
d'Aguglione e il villano da Signa (11), non tanto 


Niesolana di monte e macigno che è il contrap- 
posto del gentil seme di Roma (12). Nè in Firenze 
soltanto @* piangeva codesta confusione, ma per 
Ialia tutta, piena di tiranni, perché ci diventa 
un Marcello ogni viltano che vien parteggiando (13). 





(1) Purg., XXXII — (2) Inf., XVI, — (3) Purg., XVI, 
— (4) Pitt “lg rare XXXILL — (6) Inf., XXVI: 
Quante il willun.., vede ineciole, Purg., IN! Maggiore 


: Quando sogna Di spigolar 
pense fa vittima Tal, XXIV: o villanello... vede la 
(O Paro Me 0) dal ANT (00) a 
(11) Par., kvL — (19) Int., SY e XXVI, — (15) Parg., VI, 


| nel mal'orto di Frate Alberico crebbe quel i 
| di tradimento che gli si cambia laggiù con ui 


| mondo il buon volere da prima fiorisce negli 
| chire le susine pere (9). E nella Chiesa di Dio 
| sono non solamente sterpi eretici (40), ma la + peo 


| ela vite diventa pruno (42). 1 chiostri già ren 


| ne'quali figuransi , secondo îl linguaggio biblico, 


| pagni elegantemente ordinata sot’ essi, come col» 


| (8) Parg., XIV. - (9) 



















ll seme degli alti Fiorentini (4) è a ti vas i 
fico (2), gli altri son sorbi lazzi; appunto com 


dattero (3). Crescono. dal letame delle bestie ili. 
Fiesole piante che non somigliano alla santa se- 
menta (4) di prima, darché 11 Mosca disse di 
parola che fu mal seme (5) a tutta Toscana (« 
come la parola del Sacerdote fu mala sementa p 
i Giudei (6)), e altri al Mosca suecessero 
natori di scandali e di divisioni (7). E già U 
Romagna era ripiena di sterpi venenosi, che ta 
per coltivare sradicherebbersi (8); e In tot 


mini, ma poi la pioggia continua fata botlii 


gna eletta anch'essa imblanca se il wignatuolo è 
reo, è non lo punge l'ortica (44) del pentimento, 


vano fertilmente al cielo, ma poi fecersi nani: 
la muffa dov'era la gromma (43). Le Badie 
fatte spelonche (14); le cocolle, sacca piene di fi 
rina ria, Aveva già detto Firenze piena d'invidia 
sicché il sacco trabocca (15), e l'inferno il luogd 
che insacca il male di tutto l'universo (16). | 
Pistoia è degna tana di Fueci ladro di sagre». 
stia (47). Le infernali son grotte (18) e foci (19) 
Esso Fuceci piove di Toscana nella gola fera (20) 
de'ladri; e tutto l'inferno è un'ampia gota (24), 
una trista conca (22); e le sue bolge fosse (23); è 
il pozzo profondissimo tristo bueo (24). Il 
gio dall’una all'altra bolgia è ruine alpestri (2 
0 l’imagine che ricorre sovente a dinotare Va-. 
bisso è quella di valle (26). Il Poeta si smarrise 
in una valle selvosa (27), come il fondo d’Infernò, 
misero vallone (28), e gran parte di Toscana pil 
misera valle (29); e valle il suo esilio (30): 
quale egli innalza gli occhi al colle cesti” 
luce (31), così come în Paradiso gli leva rac 










i sereni dell’ ardua santità (32). 
1 santi sì specchiano nella bellezza de*loro com- 


(1) Par., XVI. — (2) Tnf., XV. — (3) Inf, XXXI, 
0 nel XXIX il lusso rano di vorti Senesi è sorto dove 
s' mal seme. — (4) Inf., XV. — (3) dal, 
XXV — (6) Inf, XXIII, — (7) Inf., XXVI. > 
Par., XXVII — (10) Par., 
— (11) Purg., XXXI. — (19) 'Par., XXIV. — (13) 


i XL — (14) Par, XXI, — (15) Int., VI. — (16) 


VIL— (17) Int, XXIV. — (18) Inf., XXL —(19) lat, 
Il e XXI; Purg., XIL — (20) Inf, XXV. — 
(21) Purg., xXi — (28 Inf, IX. — (5) Inf., XXI — 
sornla XXXII — (25) Inf,, XII, e altrove. — (26) Inf., 
Vatte buia; Purg.,} : Valle înferna; Porg., XXV, 


| e oa n laf., da XV, ala 


:28) Inf., XXXI — (29) Purg., XIV.— (30) Par., XVI 


| — (51) lot., l — (32) Par., XXI. 


CANTO VI. 


lina nell’acque correnti a'piè per vedersi quant’ è 
neca nei verde e ne’ fiori (1). I santi veduti sul 
muaote dell’espiazione si far brolo al capo, quali 
«li gigi:, quali di rose ed altri fiori vermigli. 1 
tuoni suno fronde di cui s’infrunda |’ orto del- 
l'eterno ortolano (2): Crist» è l’agricoltore che 
manda all'orto suo altri cultori per afutario (3), 
e questi cultori combattono per il buon seme, dac- 
be nel pensiero e nell’età di Dante le idee stesse 
di pace erano conciliate e intrecciate con quelle 
di guerra. Ma se la gloria celeste è un bel giar- 
fino che s’infiora sotto i raggi di Cristo (4), 


(uì Par., XXX. — (9) Par., XXVI. — (3) Par., XIL — 
4 Par., XXIII e XXXII, 


103 


l’Italia è il giardino dell’ Imperio (4), diserto 
perchè non ci viene Alberto tedesco. Le palle del- 
l’oro ne’ tempi migliori fiorivano in Fiorenza (2), 
la gran villa sovra il bel fiume d’Arno (3): e 
1’ esule pellegrinando per l'Inferno del mondo lon- 
tan da Firenze lasciava il fiele e cercava i dolci 
pomi (4). Le quali imagini così raccolte ed illu- 
strano il concetto e ritraggono 1’ animo del Poeta, 
e fanno senza lunghi ragionamenti evidente quel 
che è d’imperfetto e nelle'idee sue e talor anche 
in quel suo d’ordinario sì schietto e potente lin- 
guaggio. 


(4) Purg., VI. — (8) Par., XVI. — (3) Inf., XXIII, — 
(4) Inf., XVI. 


SUUUS SUN 








CANTO VII. 





| 
| 
L Argomento. È 
“ 


pesi col pello, e si dicono villania. Di qui viene il Poeta a parlare della Fortuna, genio motore dei 
beni terreni. Poi scendono al quarto cerchio lungo l'acqua di Stige che s'impaluda ad accogliere 
pl'iracondi per invidia, per superbia, o per altro; che tra loro si percotono 0 marciscon nel fango. 


I io degli avari e ile’ prodighi , difficile a dipingere, è reso con rara evidenza, 
Nota le terzine 4, 3, G; 8 alla 12; 48, 19, 2, 96, 28,50, 53, 58, 38,40, 42, 45. 


E Satan, papel Satan aleppe! — 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 

E quel savio gentil, che tutto seppe, 

2. Disse per confortarmi: — Non ti noccia 
La tua paura; ché, poder ch'egli abbia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia. — 

3. Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 

E disse: — Taci, maladetto lupo. 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 





e arte. Virgilio è simbolo dell'umano sapere. Enea alla 
Sibilla : Poter... omnia (n., VI). 

(F) Pare. Pietro di Dante, o quell'altro antico 
coetaneo, che non lo poteva facilm I di 
auo, spiega: Pare, csolamazione latina; Satan ALEPPE, 
principe de' demonii. Jo., XII, DA : IL di 
mondo. Ad Eph., VI, 12: delle tenebre. - Il, 2: 4} 
cipe della potestà di quest'aere. Ivi egli parla d' infor- 
nali principati, potenze e virtù. E , XI, 24; 
Loc., X1, 15: Belzeba principe de' demonii. — Aree. 
Aleph, in senso simile all' Ego sum XII, 
13). Le parole di Pluto sono di maraviglia, e un vol- 
gersì a Satana , 


i 


| lione degli Angeli 


risposta 
‘(Inf., II, t. 52), e a Minosse (Inf., V, t 8). 


| intende strupo per mo/titudine, Ma fur la < 

























4. Non è senza cagion l'andare al cupo: 
Vuolsi così nell'alto, ove Michele 
Fe la vendetta del superbo strupo. — 
5. Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poichè l'alber fiacca! 
Tal cadde a terra la fiera crudele, 3 
6. Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa 
Che *l mal dell'universo tutto *nsacca. 


4. (L) Venerta: pena. — Stauro: stupro, 


(F) Micnete, Dan., X, 43: Michele, no de' 
principi; 21: principe vostro, Risponde all’ Aleppe, ca 
e principio. La Chiesa: Michael princeps militie ang 
loruim. - Non le assorba il Tartaro; ma il vessil 


d'una moltitudine non ha senso. Sap., XIV, 13; 
cipio della fornicazione è la ricerca degl'idoti. Os.,t,Bt 
Fornicherà dal Signore la terra, Aggiungi che nel Niba 
d' Enoch gli angeli mali stuprano le donne e Micheli 


5. (L) Fiacca : è rotto dal vento. 
(SL) Gompuare. A6n., Il: Suflatur carbasut 
stro, — Cacciono. Bocce. : // forte albero rotto da... 
con le vele , 


magi, magia aera carpuni. , tm 


| Mmtemreguie i 
elegante: Quand' hanno poi di campo preso un pezzo. 


tl 








fee. 
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21. Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 27, Che permutasse a tempo li ben vani 
De' ben che son commessi alla Fortuna, Di gente in gente, e d’uno in altro san 
Per che l' umana gente si rabbufla, Oltre la difension de’ senm umani. 

22. Ché tutto l'oro ch'è sotto Ja luna, 28. Perch'una gente impera e altra langue, 
ce ci Spena i 


farne posar una. — 
23. Factoring gar 
‘Questa Fortuna di che tu mi tocche, 


| Cheè, che i ben del mondo hasì tra branchet— 


24. E quegli a me. — O creature sciocche, 
Quanta ignoranza é quella che v'offende! 
Or vo’ che tu mia sentenza n' imbocche. 

. 25. Colui, Jo cui saver tutto trascende, 

Fece li Cieli, e diè lor chi conduce 


psi ante Sogni pace Ggionde ), | 





cielo. — Purono: bello. — Panote now ci APPULCRO : non 
l' abbellisco con parole, che già lo vedi. — 

(SL) Percno, Il Pulci l' usa fuor di rima (Morg., 
SVI, VI, 38), £e belle stelle per cielo l'ha nel XVI dellI- 


ER) n gioco. — St nannurri : si crucia è 


P"2®. (SL) Lom Dan., IX, 12: Male qual mai non fu 
solto tutto il cielo, 
(F) Posan. In una canzone dice che le ricchezze 
raccolte Non posson quietar, ma dan più curo, Ch'è la 
bestia senza pace ( Inf., 1), Boezio , citato nel Convivio 


ar umana generazione non piangere. 
(F) Braxcne. Parola di spregio. Onde Virgilio lo 
rimprovera e mostra che la Fortuna è spirito celeste 
ministro di Dio. 


e 





| valo esser naturalmente soggetto 
cemna, ll dolore di pochi è compensato dal piace 





possono essere se non circa le cose che sc 
tompo è al moto. — Gente. Prov., XXVII, 2 

potestà , mi di corone 
razione a , Dan., II, I: Epi 
regni e gli-stabilisce. Eccl., Xx, 8: It regno tranpa 
di gente in gente per le 


futucor. 
29. (L) Pensecve : fa esegui 
al Pensecve. Nol senso latino di sos 
fus, che seguiva all'atto del giudizio. Nota î tre a 
vedere, giudicare, operare secondo la ee | 
Così, dic’ egli nel Convivio, chiamano è 
intelligenze celesti. E gli nelle Scrittore sî 
mano Dei. Nel Paradiso le gerarchie degli Angeli 
ma Dee (XXVIN, t. 41). 

30. (L) Si spesso vien cm wicempi consecue 
tanti che debbon passare alla volta loro, clhe poco 
zio resta a ciascheduno 

(SL) Necessità. Orazio, alla Fortuni è Te wi 
anteit seva Necessita» ( Carm,, 1, 35); ma 
tondo la morte. [Cecco d'Ascoli, metti de 
Ponendo che 


| Mmerò peccasti, 0 florentin 


Diala VReausaa Hosige Mast Gis eh lor meta, Non i 
luna cui ragion non vinca; Or pensa , Dante , " 


parte 
ronsegue la forma, così l intendere consegue 
intelligibile. Conseguire nelle scuole denotava il vii 
indissolubile delle duo cose; ma consegue a vit 
a mulamento.,— 


























| CANTO VIII. 


Flegids viene a tragittare î due poeti, e li sbarca sotto la città di Dite infuocata: nel tragitto, esce 


La terzina Quanti si tengon... è la sovrana 


el fango Filippo Argenti, Fiorentino bestialmente iracondo, della famiglia Adimari, nemica a Dante, 
PI e e A e pe e e 
: da tutti î compagni. I vlemonii che fan guardia alle 


d 
33005 i li | 


4; i 
n ‘ 
| Arg = ig ne 


del canto, La scena di Filippo Argenti dipinge l'anima del Poeta, 


Nota le terzine 2,5,8,9, 41,42, 14,16,47,21,22, 24, 26, 27,28, 37, 58, 40, 43. 


# 


I. L dico seguitando, ch’assai prima 
Che noi fussimo al piè dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n'andàr suso alla cima, 
2. Per duo fiammette che vedemmo porre: 
E un'altra da lungi render cenno, 
Tanto, ch'a pena *l potea l'occhio tWrre. 
3, Ei io, rivolto al mar di tutto *l senno', 
Dissi: — Questo che dice ? e che risponde 
Quell’altro fuoco? e chi son que’ che’l fennot— 
‘4. Ed egli a me: — Su per le sucid’ onde 
Già scorger puoi quello che s%as 
Se *l fummo del pantan nol ti nasconde. — 
8, Corda non pinse mai da sè saetta, 
Che sì corresse via per l’aer snella, 
Com? i’ vidi una nave piccioletta 





Exequar. — Tonne. Nell' Inferno di Virgilio (AEn., VI): 
Stat ferroa turris ad auros, Una di qua dell'acqua per 
dare il segnale di quanti ri here una di là dove sono 
le Furie. — — Ocom. Georg., Il Frenalatendii cer 


per 
sagitta... Strident, et celeres incognita agendo 
. Georg., IV: Erupere... ut nevvo pulsante sogit- 
te, Giamb. : Cavò tre frecete è posta l'una alla corda... 
[ AEn., V.: Ila Noto citiua vol 
ram fugit, et portu se comdidit alto, N: Fugit illa per 





sogitta Ad ter- | 


{ 


6. Venir per l’acqua verso noi, in quella, 
Sotto *1 governo d’un sol galeoto, a 
Che gridava: — Or se’ giunta, anima fella. 

7. — Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vòlo — 
(Disse lo mio signore) a questa volta. 
Più non ci avrai, se non passando il loto, 
8, Quale colui che grande inganno ascolta | 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca ;. 
Tal si fe’ Flegias nell’ira accolta. 

9, Lo duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui: 



















tica galsa non era sì grande: quindi | 
leome. Virgilio, di Caronte (AEn., VI): Jpse ratem 
subigit, velisque ministrat. — Feria. Parla 
chè conosce che l'altro non era già ombra. 
7. (L) Può mon ci avra: : dannati non siamo. 
(SL) Fureràs. Virgilio pone nel suo Inferno (Éa,, 
VI) Flegiàs, il quale, per avere sua figlia Coronida 
pesta d'Apoll Esculapio , cieco dall'ira, bru 


È | ital 
è, al solito, un demonio. E Flogiàs da sia 
PA bene al barcaiuolo della città teri: i 
portitor wnde. 
"a (SL) Accoura. Horat., de Art. Poet : Anom 
uc En., IN: Colleeta... Er longo 
. (L) Panve canca: parve che un vivo la promesse. — 
(SL) Ganca, AEn,, Vl: Accipit alveo Ingentee — 
Anrnn. Gemuil sub pamdere cgmba Sutilis , ct multam 
acerpit rimora palude, 


ii 
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31. — Oh cacciati del ciol, gente dispetta 
(Cominciò egli in sull'orribil soglia), 
Ond'esta oltracotanza în voi s'alletta? 

32. Perché ricaleitrate a quella voglia 00 
A cui non puote îl fin mai esser mozzo, 
E che più volte v'ha cresciuta doglia? 
33. Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato }l mento è *l gozzo. — 

34. Poi si rivolse per ln strada lorda, 

E non fe' motto a nol; ma fe sembiante 
D'uomo cui altra cura stringa e morda 

5. Che quella di colui che gli è davante. 
E noi movemmo | piedi invér la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

36, Dentro v'entrammo senza alcuna guerra ; 
Ed io, ch’avea di riguardar desio 
La condizion che tal fortezza serra, 


24. (L) Dispertà : sprogiata, — Onmn' ESTA oLTRA- 
COTANZA. N VOI 5' ALLETTA? Di che questa tracetanza 
ma AA tal - 

DispeTtA. * Despeetus tibi sem. E 
în senso simile nella Som Somma, — Soc, Stat., VIN: 
sa Peres Aleldra tune ewm ewstode vemoto Perrta Crr- 
bere tacucrunt limina porte. — Om. En, I: Tanta 


se (L) Vocuia a om mox puore...: voglia divina che 
non può essere interrotta. 
(F) Ricavertnate. Aet., XXVI, 14: Cuilcitrore 


contro la stimolo, — Fix. Sap., VIII, 4° Dall'un fino | torum. 


all'altro giunge fortemente. 
83. (L) Fara: destini di Dio, — Ancor: da quando 
Tesco nel trasse, 
(SL) Cenneno, Virgilio, di Teseo (En., VI): Tim- 
tarcum ille manu custodem in vineta 


neris adamante catenia, Corberon abetra- 
rit. — Fara. In Toscana tuttavia le proto è le fetta. 
(F) pre seri) IV: Lo 


tr aegfeglerindi goal cnr fra quando si 


E i a i 
SMNRON 


ori te VII: 


pu - Srniveg. En., IN: Anfoum patrie strinrit 
l imago. — Monna. a, I: Cura remordet, Non 
e pl a'Poeti per uscir tosto, come colui che arde tor- 
narsene in luogo migliore (inf., 11). Hor. Carm., 1, 18 
Mordaces solicitudines. Doet,, dle Gonsol.: Solieitud. 
Merda Morana. 


5. (L) Tenna : città, — Arpresso : dupo. 
86. (L) Convizione di gente è di pene. 
(F) Exrnamno, Som, : /ugressuri terra, — Cov- 
MIZION. rr periti linguaggio scolastico, era lo stato 


vincla petivit, Jpaîus a | 
rid ci gigi Pere Ov. Met., VII: Tiryn- | 


Lo quale modo quindo si | 
la puritade stessa della divina intetti- 





_ 
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37. Come fui dentro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campag 
Piena di duolo è di tormento rio. 

38, Sì come ad Arli, ové il Rodano stagna, 
Sì come a Pola presso del Quarnaro 
Che Italia chiude e suoî terminî bagno 

39. Fanno i sepoleri tutto il loco varo; 
Salvo che "I modo vera più amaro. 

40, Ché tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesì 


41, Tutti gli lor coperchi eran sospesi; 


E fuor n’uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d’olfesi. 
42. Ed io: — Maestro, quai son quelle genti 
Che seppellito dentro da quell’arché, 
Si fan sentir con glì sospir dolenti t — 
43. Ed egli a me: — Qui son gli eresiareh 
Co'lor seguaci d'ogni setta: e molto — 
Più che non eredi son le tombe carch 
44. Simile qui con simile è sepolto; ì 
E i monimenti son più e men caldi. » 
E poi ch’alla man destra si fu vdlto, 
45. Passimmo tra i martiri e gli alti spald 
ul 


dl 





39. (L) Max: parte, 
(SL) Ixvio. Meno strano del ferre 
gilio (/Én., VI). — Max, Eu., VI- Parte 
strantur in omnem Lugrntes campi. — 
XII: Campique ingentes ossibus albent. > 
(F) Tonuewro. Luc,, XVI, 28; Locum , 


38. (L) Tenuim : confini. 
(SL) Anti. InProvenza, dove fu data net Y 
r Cristiani. 


ni) 
pete 
menti 


romani. 
39. (L) Vino: vario di tombe grandi © piccol 
Mobo : dolore del fuoco. 
(SL) Vano, Come impero por imperio. 
40. (L) Anre per infocare. 
(SL) Si per rurro. Inf., XXIX: Si d'assa 
41. (L) Orresi di dolore. 
42. (F) SerreLute. Ecclos., VII, 10: vedi gli 


scpolti. 
43 I Camin: lari SRL 
Canc. Pigi rca  iprsta 
cielo , Pda posto per tragittare gl' irucondi 

lude alla campagna infocata degli eretici Dogi 
denti. Eresiarchi chiama gl' increduli tutti, coi 

dal negare una cosa al negare tulto non sia gra 


41 (L) Simie nell'errore. — Moxesti : monu 
ti. — Più e mex: secondo l' errore. 


corum, — Più, Cypr 


@ la qualità delle cose, Crescenz, : Gi arnesi di che 45. (1) Thi 1 MAnTÎNI RGLI ALTI SPALDI © tale) 
condizione piano. infocate e le mura infocate, 
i ser 
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22. Le sue parole è 71 modo della pena 


M’avevan di costui già letto il nome: , | 


Però fu la risposta così piena. 
23. Di subito drizzato gridò : — Come 
Dicesti: egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Non flere gli bcchi suoi lo dolce Jlome? — 
24 Quando s’'accorse d'aleuna dimora = > 
Ch' i' faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
25, Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m'era, non mutò aspetto, 
Né mosse collo, né piegò sua costa. 
26, E — Se, continuando al primo detto, 
Egli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mì tormenta più che questo letto. 


= 





e lo studio degli antichi così come Dante, e cel prova la | 


canzone: Donna mi guazzabuglio che pro- 


mi prega... peggio 
snico; ma in aleune ballate îl dire è di lutta froschezza | 


{| Vita Nuova). Non mai però l'arte e lo studio sonv 
quanto in Dante profondi. Allegoricamente intendendo: 
la filosofia naturale e politica di Virgilio era religiosa 
insieme e ghibellina; Guido non così religioso è guelfo : 
ma in cuore aveva i semi del ghibellinesimo come li aveva 
già Dante nel 1300: però dice forse, e fu nemico a Corso 
Donati, e tentò un giorno il' ucciderlo... .. Varecchi 
Cavalcanti f urono poi confinali con Dante (Dino). 

22. (L) Le sue PAROLE E'L MODO DELLA PENA. 


ni 
(SL) Lerro. Leggere in questo senso usa Arri- 
ghetto, e 2eye val dico. 


(SL) Viv': /En., III: Vivime? aut si (ur alma 
receasit.., — Fuax; Locret., 1, II, MI, VI. Tela dici. — 
Lowe por lume, como addotto por addutto, Altri antichi 
t'asazo fuori di di rima, 

{F) Dovcx. En., VI: Ceti jucundum lumen. Eé-, 
cles,, XI, 7: Doler lume è e dilettevole agli oechi ve- 
dere il sole. Non gli basta dire: wib'egli ? Ineiste sulla 
dolcezza dellla vita, il tormentato, il padro. In Virgilio, 


Atherco, neque 
1). Che è men bello, perchè meno passionalo che nella 
bocca del padre, 


‘24. (L) Panve: comparve. 
(SL) Ricanne. In Virgilio Andromaca, al vedere 
Enea e gli abs seafazi, re voga ii o vivo, 


Diriguit 
(/En,, III) | differente qui e non men bello, 
i. ernia chiesta. 
Micsimmo. Capaneo, la cui figura somiglia 


di Parinata, Stazio lo dice magnanimo. — MUTÒ | 


, VI: Nec magis incopto vultum sermone movetur , 
Quam si dura siler aut slet Marpesia cmutes, Non fece 
mossa nè col capo nè col corpo, tutto il tempo ch'io dis- 
corsì con l'altro. Queste pitture dipingono Dante ancor 
meglio che Farinata. Del sno attendere immobile in un 
pensiero parla il 


Boccaccio, 
26. (L) Eou: essi. — Anre di tornare, — Letto | 
tti foco, 


ei Derto. V. ser! pi 17, — Lerto, Que 
motto scolpisce l'uomo ed il secolo. 


| favoreal discorso, Buc., IX: Sie tua Cyrnens f 
| minataros.. - Incipe, — Reace. Come reggia da veda. 


| do, [Machiav., Ist, Fior., lib, IL) — Rosso. L'Ari 


| cliinvelli)à. Dino: Tennono consiglio nella chiesa 





27. Ma non cinquanta volle fa raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa. 

8. Deh, se tu maî nel dolce mondo regge, 
Dimmi: perché quel popolo é sì empio 
Incontr® a' miei in ciascuna sua legge? + 

29. Ond'io a lui: — Lostrazio e ?1 grande scemj 
Che fece l’Arbia colorata în rosso, 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. — 

30. Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso: 

— A ciò non fu' io sol, disse, né certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso. 

34, Ma fu'io sol, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto, — 

32, — Deh, se riposi mai vostra semenza 
(Prega” io lui), solvetemi quel nodo | 
Che qui ha inviluppata min sentenza. ù 

1 


27. (L) Vourr: mesi. — Down cne.., necce: Pro 


| serpina ch'è lume in cielo. — Qu: în Inferno. — Alb 


di tornare. — Pesa: è difficile e dura. 
(SL) Raccesa, Georg.; I: Accendit 'umina verper. 
Dossi. /En., VI: Dominam Ditis. — Sarnàt. La' 
che del Cardinale Albertini, mandato nel maggio è 
da Benedetto X per far rientrare in Firenze gli 
tornarono vano, 
Pi (L) Se.,.. mu: così, — Rerce : rieda, 
Eupio : spietato. — Ame : agli Uberti. 
(SL) Se. Modo frequente ia Dante per 
















Pio. Bue., I: Impius... miles. Hor. Carm., bed S:. 
codes ; ma qui ancora più proprio, dacche 
l'odio erano portate in un tempio. — Mai. Da 
mmraglioisego BP renga li Uberti erano 


timì andarono fuorusciti alla Jor volta co' Guelfi 
stoja e di Prato. Gli Uberti sottoposero la città 
Manfredi, finchè, vincitore l' Angioino, andarono 


quasi sempre più languido : Per farle far lorde 
sangue rosse, — Onazion: Le deliberazioni 
cevansi allora in chiesa (Benvennto da Imola è 


Giovanni, 
ht a combattere Firenze. — Saune 


(SL) Cacion. Esule, poriiraiicta cus 
prepara a sè $lesso, — Aumm. Vill, VI: 1 “eta 
i Senesi è i Pisani, è anco gli Uberti. 

98. (L) Pen: da. — Tonne via: distruggere, 

(SL) Pen cuscor. Compagni : pg it 

ehe... — Tonnt. Volevano trapiantare altrove la cit 
riali) più generoso di Camillo, dissuase. | 
#2, (L) Sc... mai: così. — Iuposi «in patria. — 
MENTA: discendenza. — Nono: difficoltà. — 
opinione. 

(SL) Vosrna. Per riverenza al forte Ghibelli 
usa il vol, come all'avolo Cacciaguida (Par. , XVI), —Si 
resta. Alla latita, An. , V: Que nunc animo senden 
cumatet, Mor, Ep., 1, 1: Mea cu pugno! scntembtia ecm 
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Antiveggenza delle anime de'irnpassati. 


Il Foscolo loda Dante, come d'un sno trovato, 
del fare che Je anime veggano il futuro tonta- 
no, è del presente non sappiano; acciocchè sin 
così fatta al Poeta comodità di raccontare ad esse 
la storia di certe cose, e di certe altre sentirsela 
miccontare da loro, Il trovato sarebbe ingegno- 
setto, e proprio da dramma o da romanzo mo- 


dderno; ma trovato non è; e come altrove, qui 


Dante attinge alla gran sorgente delle tradizioni, 
ch'è la vera fonte de' veri poeti. I quali più che 


inventare, trovano; e non nelle nuvole, ma edi- | 


ficano sul fondamento fermo delle eredenze de’ 
tempi. Non sarebbero a Dante mancati altri spe- 
dlienti molti e più semplici a cantare e il pre- 
sente e il futuro, come voci e apparizioni di spi- 
riti celesti, o digressioni, e impeti lirici suoi (delle 
quali cose il poema abbonda ) se lo spediente no- 
tato non gli si fosse offerto dall'opinione de'Padri 
intorno alla conoscenza delle anime separate, 
opinione fondata non solo in alcune parole della 
Bibbia, ma e nella Mosofia dominante. 
Insegna Tommaso ché l'anima separata con- 
serva la scienza acquistata (4); vede e î demonii 
e gli angeli, come il ricco crudele vede dai tor- 
menti la gloria a del povero già spregiato (2). Ma 
se degli angeli ha cognizione imperfetta, dell'altre 
anime l'ha più piena. La sostanza separata dal 
corpo intenderà quel che é sopra e sotto di lei al 
modo che porta la natura sua propria; intenderà 
non rolgendosi ni fantasmi, ina alle cose che sono 
intelligibili in sé; onde intenderà sé per sé stessa. 
Gli angeti hanno perfelta e propria cognizione 
delle cose; e le anime separate, confusa; onde gli 


contennti; ma quelle anime non possono conoscere 
per via d'esse specie se non que’ singolari soltanto 
mi quali sono in certo modo determinate, 0 per 
precedente cognizione, 0 per alcuna affezione, 0 per 
naturali abitudini , 0 per divina ordinazione : 
dacchè ogni cosa ricevuta in altra ci sta al modo 
che porta la natura del soggetto ricevente. 
Dottrina dell’antica filosolla raffermata e illn- 
strata in nuovo modo e più ampio da Antonio 
Rosmini, alla quale invano s'oppose taluno con 
leggerissima loquacità, si è che l'intelletto per 
natura sna vede gli universali, e quindi per opera» 


(1) Som., 4, 2, 89: e gli altri della Somma son 
tntri di pinch intuire ag Lue., XVI, DB. 








zione seconda i singolari: e di qui Tommaso de- | 
duce che l'intelletto, separato dagli organi cof | 
porali, conosce per ispecial modo alcuni singo | 
ma non tutti, neppur quelli che sono al j a 
E reca quel di Giobbe: Sive nobiles feriali 
ejus, sive ignobiles, non intelliget (4). E dichia 
così: L'anima separata conosce i singolari per 
questo, ch'è determinata a quella conoscenza per 
il vestigio d'alcuna precedente cognizione è affe- 
sione, 0 per ordinazione divina. Or le antine del - 
morti segregate dalla conversazione de’ ù i 
congiunte a quella delle sostanze spirituali sepa 

rate da' corpi, ignorano quel che si fa tra dî nol (2), 
E siccome le cose corporee e le incorporee somo di- | 
verse di genere, così sono meno distinte di co 
gnizione (3). Quanto all’anime de' beati, Gregx n 
afferma che nel lume divino esse veggono le così 
del mondo; Agostino par che ne dubiti là 
dell'amata sua madre dice; S'ella vedesse dl do- 
lor mio, non egtea aper palio n > | 































rixfone. Ma codesto, ben nota Tommaso, è 
k forma dubitativa, e potrebbe soggiungere 

è voce di troppo umano dolore, sfuggita all'uomo. 
non ancora maturo nella meditazione è “n 
cizio delle cristiane cose, e di spiriti paganî È 
bevuto. E non è questo il solo passo «love 
stino poteva parere men che maturo a' Cri 
così fortemente severi com'era Girolamo, è mé- 
ritarsi parole di querela sdegnosa, alle quali egl 
giovane tuttavia, mal rispose con affettata e 
schernevole riverenza. 

Segue Tummaso: Le anime de' morti possono 


| avere cura delle cose de’ viventi anco che ignorina | 
angeli conoscono anche i singolari solto le specie | ancor 


il foro stato, come noi abbiamo de morti 


| ché il loro stato ignoriamo. E posson anco compe 
| acero i fatti de viventi, non di per sé, ma perte. 


anime di coloro che di qui ranno ad esse. Ago 
stino: Fatendum est nescire mortuos quid agaluro 
dum agitur, sed postea verum audire ab eis quì. 
hine ad eos moriendo pergunt, O per gli angeli, 
o pe’ demonii, 0 che lo spirito di Dio lo riveli. 

Ecco dunque la prima parte della supposta im 


| venzione di Dante, cioè l'opportunità del narrare. 
‘egli vivo a' mort) le cose del mondo, fundata 


(1) Job, XIV, 21. — (2) Qui cita Greg., Mor., Ml 
(3) Ang., de cura pro mort., XII: Anime mortuormm 
rebus viventi non intersuni, lhi sunt ubi ra quer hè 
fiumi seire non possunt. 
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22. Unde nel cerchio minore, ov°è *l punto 
Dell’ universo, in su che Dite siede, 
Qualunque trade, in eterno è consunto.— 

23. Ed io: — Maestro, assai chiaro prorede 
La tua ragione, è assai ben distingue 
Questo baratro, e il popol che "I possiede. 

34. Ma dimmi: quei della palude pingue, 


Che mena "1 vento, è che batte la pioggia, I 


E che s’incontran con si aspre lingue, 
25. Perché non dentro «della città roggia 

Son eì puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? — 
26. Ed egli a me: — Perché tanto delira, 

Disse, lo "ngegno tuo da quel ch’ e’ suole ? 

Ovver la mente dove altrove mirato © 
27. Non ti rimembra di quelle parole , 

Con le quai la tua Etica pertratta 

Le tre disposizion che *l Ciel non vuole; 
28. Incontinenza, malizia, e la matta 

Bestialitade? E come incontinenza 

Men Dio offende, e men biasimo accatta ? 
29, Se tu tiguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente chi son quelli 

Che su di i agis penitenza ; 





22. (L) Mione: Di cernita porci niitnsa.— Doe: 
Lucifero, — Tnape : tradisce. 
(SL) Tnape, Inf., XXXII, XXXIII, XXXIV. Anco 


I XXXIN 
è 0) ilnana, 1° deadisteti cosa i: pit soi: stico 


pel più stretto cerchio; o i aoddomiti e vssrai, come più | 
rei del cerchio secondo , stanno nel più stretto girone | 


ù declive: si ù rari, e si ù 
©28.(L) Ra epr e CH arca 


24. (L) Qui pera patuDE PINGUE (di loto): gli ira- 
condi, —,., cme mera 'L vesto: i lascivi. —... CHK MATTE 
fa PIOdeIA : A fregi . CHE 8° INCONTRAN CON SÌ ASPRE 


IX: Verberal imber Ansmann ; IV: Vento pulsatur et imbri. 
25 (1 (L) Roccu: rossa di foco. — A raL rocguasin 


da Dio, onde in questo | 
26. (F) Ovven. Perché l'ingegno travia e la mente 
giri d'errore 
Insrosizioy dell'animo. 


mel l'i sotto: La ua Fisica, — l'en- 
TRATTA. MAniRenia Da i ala capa vera senloettoe. 
(Aristotile e Som.) — Disrosizion. l'arola 


28. (SL) Accarta. Albert, : Aecattare odio, 
29. (L) Cax su... sostencon PENTENZA: gli incon- 


(F) nero Som,: £ ee sosterranno 
moli penali da ) 


AF) Tua, Conv,: Dice il mio maestro Aristotele | 
dell'Etica. 


aristotelica | 


30. Tu vedrai ben perché da questi felli 


Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina Giustizia gli martelli. — 

31. — O Sol che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì, quando tu solvi , 
Che, non men che saver, dubbiar m’aggrai 

32. Ancora un poco indietro ti rivolvi | 
( Diss'io) là dove di” ch' usura offende 
La divina bontade: e ’l groppo svolvi. — 

33. — Filosofia (mi disse) a chi attende, 
Nota, non pure în una sola parte, 
Come Natura lo suo corso prende 

34. Dal divino *ntelletto e da sua arte. 
Tu troverai, non dopo molte carte, 

35. Che l’arte vostra quella, 
Segue, come 'l maestro fa "1 discente: 
Si che vostr’arte a Dio quasi è nepote. 

nn i 

Sf. (L) Sori i dubbii. — Saven: saper. — 

da SL) So. Inf, 1: O degli altri porti. 

Pant, Par., XXIM: Da che i pese Gase gli GI 

grati, — — Dunman è nella Vita Nuova. 
(F) Sonvi. Arist , Fis.: So/eere di î 

Som.: Sulvens subdit. Assolutamente. Crescenzio: 














— Svouvi. Inf., X: Sotosiani quei. sede Nun ta 
Obscura interpretari, et ligata dissolvere. 
33. (L) Cm L'arrewpe: chi ci bada. — Non, tolti 


: UNA SOLA Parte: in più d'un luogo. 


(SL) Artenne. Col quarto caso. Psal. LAXW 
Attondite, ., legem. Som.: Si uttendatur m li 
Conv., II, 4: Aristoteto pare ciò sentire, chi bene da 
tende, ‘nel primo Di tieLo E mono. | 

(F) Pune. Fisica ed Etica di Aristotila — 
Tuna. Boezio nel libro delle Due Nature e Arìst. M 
Somma: Natura vale il principio intrinseco alle cos 
tale natura é 0 la materia 0 la forma materiate. 
senso dicesi natura ogni sustanza 6 ente, e in i 
spetto dicesi nature alle cose quello che convier 
sostanza di lei ed è intrinseco a quello, 
Par decine red la Sapienza. — £ 

potenza 


F}'NreLLETTO, Som.: L'esser di Dio è 










) Quanta, rit. dt imilatur naturom nq 
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sione più Hlosofica la Somma (4): L'avarisia in 
due modi eccede: primo, nel ritenere; e così nasce 
d’avarizia la durezza che non sente misericordia : 
secondo, nel prendere; è in questo rispetto può 
considerarsi doppiamente. Considerata nell'affetto, 
ne nasce che nell'acquistare l'altrui talvolta usa 


violenza, talvotta dolo. Se il dolo è in sole parole, 


dicesi fallacia; se con giuramento, spergiuro; e se 
il dolo si commette in opera, quanto alle cose sarà 
| frode, quanto alle persone sarà radimento. Di 


qui sì raccoglie viemmeglio come il Poeta faccia | 


la Lupa ammogliarsi a molti animali, e più che 


tutte le altre bestie avere preda (2); perché dal- 


l'avarizia nascono o con lei crescono i peccati e i 
vizii quasi tutti. E però profondamente Tom- 
maso (3): Non accade che i figli d'un peccato ca- 
pitale a ai vizii del genere stesso; che 
al fine d'un vizio possono rivolgersi anco i pec- 
cati d'altro genere. 
pareechie delle colpe alle quali Dante destina 
una bolgia da sè: altro ne rincontriamo in que- 
sto d'Aristotile, &d anche qui a proposito degli 
avari: Generi d’avarizia, tenaci, gretti, operanti 
servigi vili, viventi d'amori venali, usurai,.... giuo- 
catori di sorte, spogliatori di morti, ladroni (4). 
Congiunge alla forza la frode e alla frode l'ava- 
rizia anco Virgilio laddove alle età pacifiche fa 
succedere la rabbia della guerra e l'amor del- 
l'avere (5). E qui cade a notare singolar conso- 
nanza delle dottrine recate con un passo che è 
ne” Bollandisti : «Quanto la povertà è luminoso 
e mirabile indirizzamento a virtò, tanto 1° a- 
more della pecunia è vile e reo strumento di vi- 
zio: con verità l’Apostolo Paolo lo chiamò causa 
e fonte di tutti i mali (6). sell nda tai 
pidigia de’ diletti, gli spergiuri, le rapine, le 
stragi, l'invidia, l'odio fraterno, le guerre, l'i 
dolatria, la smania del sempre ingrandire; è ram- 
polli de’ malì suddetti, l'ipocrisia, l'adulazione, la 
buffoneria, delle quali convien confessare essere 
causa l'amor del danaro. Nè solo Dio punisce co- 
storo ; ma eglino sè medesimi distruggono dentro, 
portando sempre un appetito insaziabile; e del 
desiderare non hanno termine (7); ed è insana- 
bile piaga. Sempre l’ amore della pecunia porta 
seco l'invidia (8) ». 
Ta; dunque nell'ordine suo penale v Inferno 


ili Dante. La forza è ingiusta, offende gli altri 


uomini nella vita e nell'avere; quindi gli omi- 
eidi e i feritori e i devastatori e i predatori del- 
l'altrui in un fiume di sangue, L'uomo fa forza 





(1) 2; 9, 448. (2) Inf, 1; Porg., XX. — (3) Som., 2, 
2, 1418, — (4) Eth., IN. —(5) AEn., VILL. — (6) Par., Dx: 
pere opo ager i Ch' ha disviate Bets... — (#) Purg., XX 

— (8) Inf., 1: Là onde veidia, 


senza fine cupa. | 
aria via dipartitta. ‘ Bollani, î, un. Vit, s, Sineletica, 


| i quali vizii punisconsi con una pioggia di fl 


| proprio diletto crudele pren donne, & 


| attortigliano ad essi © sì trasformano m 


| sottoalle bolge digradanti nel pozzo profondo 


| che tradirono fratelli o altri congiunti; que? ek 
| tradirono la patria che é parentela più intime 


| bare il modo della ragione nella concupiscenza di 
| l'onore, delle ricchezze e d'altro simile, che é 





ingiusta a sè nella vita, uecidendosi; negli altrt | 
beni, disperdendoli ed abusandoli in modo da con- 
dursi a vile disperazione : onde i suicidi ei pre 
dighi disperati (non i semplici prodighî ) fat 
tronchi che gemono sangue, e le Arpie li fune- 
stano cu’ lamenti, e col becco li lacerano, Sî volge 
atti empii, o in parole, 0 violando le leggi 
natura sua figlia, o dell’arte ch'è figlia dellana 















































mei rene te 
basso e più tormentata. Que’ che la 
trarre da vili passioni altrui vile luero, è cl 


frustati da’ diavoli; gli adulatori 
sterco ; 1'stmoninef, capoveltà Inc trash ‘uo0 
gl’indovini e maghi hanno la faccia per forza ri 
volta dalle spalle ; i barattieri, tuffati nel 
bollente ; gl’ipocriti camminano gravati în ca 
di piombo dorate; i ladri, morsi da’ serpì € 


loro; cpieg rele pic 
fidi e fecero quasi un furto del vero, avwoltk 
tro una fiamma che gl'invola alla vista; i 

natori di discordia, secondo che più o men gra 
scissura fecero, lacerati 0 monchi o trometi il 
mani, nel viso, nel petto, o reciso il caj 
busto; que’ che falsarono o la verità con pa 
o il prezzo delle cose con l' opera, o sbrar 
fra loro, o giacenti e ricoperti di piaghe e 


| bra puzzolente. Queste specie di frode esercita 


in genere contro chi non ha MNducia speciale, 
però offendono la fede pubblica e la società, nom 
infrangono i più stretti e più sacri legami. M 


i traditori nel ghiaccio in quattro schiere: quel 


come di madre, que’ che tradirono i benef _ 
che sun da tenere più che se padri; que’ che trae 
dirono o Dio 0 il re che, nel concetto di Dante» 
è l'imagine di Dio sulla terra. 

Or egli dichiara il perché fuori della città 
fuocata rimangono i lascivi e i golosi, e gli avart 
e | prodighi, gl'iracondi con gli accidiusi e 
gl'invidi e co' superbi; e lo dichiara con le 
trine d’Aristotile suo maestro, Il quale distinguo 
l'incontinenza axeweie, la malizia ansia © 
bestialità Snpiorns. E bestiale fa sinonimo 
vile (1). L'incontinenza, dice Tommaso, non. 


pajono essere bene (2). Per essa la carne che | 





(1) Pol — (2) Som., 2, 2, 156. Altrove (1,1, 6) 


: | incontinenza è spiegato per concupirernza chie tI 


per sè moto natnrale, pervertito poi: non con sì dell 
berata malizia come la frode. "il 
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22. Lo mio maestro disse: — La risposta. 
Farem noi a Chiron costà di presso. 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. — 
Che morì per la bella Dejamra, 

__ E fe'di séla vendetta egli stesso, 

24. E quel di mezzo, che al petto sì mira, 
È *l gran Chirone, che nudrio Achille: 
Quell’altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 

25. D'intorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. — 

26, Noi ci appressammo a quelle fiere snelle. 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

27. Quando s'ebbe scoperta Ja gran bocca, 
Disse a'compagni: — Siete voi accorti, 
Che quel dirietro muove ciò eh' e' tocca ? 





demque 
inerepat ultro : Quisquis es, areata qui nostra ad flu- 


mina tendiz, Fare age quid venias; jmn istine et com- | 


prime greasum. 

22. (L) MaL pu LA VOGLIA TUA... sÌ TOSTA : caro ti co- 
sta il precipitoso volere, come quando volesti Dejanira 
moglie di 

(BL) Di raso: Novellino, X: Mi fosse tento di 
presmo. Si volge al maggiore dei tre, al men furioso. — 
Mat ru. Ov, Mot,, IX. Nesso si vendicò, dando alla donna 
la veste intrisa dell'avvolenato suo, sangue. Ond'Ercole 


Epist., 1, 6: Fodiat lata, Inf., XXVII: 
Mi tentò di costa, 
24. (L) Nuvnio : educò, 
(SL) Cmnose. Lucano nomina de' Centauri que- 
sti tre: opprimente ge terrai rr VI). 
Mina. Pensoso, come dotto, Di Chirone, vedi 
Stazio (Ach., 11) è Virgilio (Georg., HI). Ottimo : Sperto 
fn'arme e savio in medicina. - — Foro, Lo nomina Stazio 
(Theb., III) e Virgilio (Georg., IM) tra i foribondi Cen- 
: @ l'epiteto furentes mosso forse il Poeta a porré 
i Centanri saettatori de' tiranni e de' ladri. Altri si la- 
gna che l'aio d'Achille sia messo all’ Inferno; ma Vir- 


pe 


gilio anch'egli vi mette | Centauri, senz eccettuare Chi- | 


rone; altri lo facevano assunto in cielo, Folo era di 
velli che tentarono il ratto d'Ippodamia (Ov. Met.) In 
Nesso è figurata la cupidligia violenta; in Folo, il violento 
furore.Boezio nomina i Centauri e li dice domati da Ercole. 
25, (L) Quae: qualunque. — Si svetce : s'alza per 
sentire un bollore. — Cne sta cora sontiLLE ® cui le 
assegnò la sua colpa. 


(F) SonmiuLe. Sorte non è sempre caso. En, 


VIN: Laborem sortiti. Sap., VIII, 19: Sortitus sum ani- 


mina bona, 
"26. (L) Coca: Îl di sotto della saetta. — Fece LA 


BARBA INDIETRO per parlare più chiaro, 
(SL) Banaa. Così per parlare, una Nînfa in'Ovi- 
peri n 4 rage fronte removit. ad 


aures, Atque ail. 
27 (L) Siete vor: vi siete, — QueL mmetno: Dante. 
n (F) Tooca, Som: Agent verpore , agena per rom- 


29. Rispose: — Ren è vivo: e, sì soletto, 


| Narune. Lucrezio (V) dice i Centauri duplier 





”—-— «x. 


INFERNO. 


| 28. Così non Soglion fare | pie” de’ morti. — 


E "I mio buon dura, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti , 


Mostrargli mi convien la valle buia. | 
Necessità 'l c'induce, e non diletto. | 
30, Tal si partì da cantare alleluia, | 
Che ne commise quest’ ufficio nuovo. | 
Non è ladron, nè io anima fuia. | 
34. Ma, per quella Virtù, per cu’ io muovo | 





Li passi miei ce foga ani 
Danne un de'tuoi, a cui noi msm 
32. Che ne dimostri là ove si guada, 
E che porti costui in dirle 
Ché non è spirto che per l’aer vada. —+ 
33. Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: 2 forsia, #0 gli Folli 
E fa cansar s'altra schiera s'intoppa. — 
34, Noi ci movemmo con la scorta Nida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facéno alte strida. 
















28. (L) Gu ema At PETTO: non arrivava più 
tanto Chirone era grande. — Der nature: d' nomo 
cavallo. 


(SL) Petto. Dipingo così l'altezza del di 
el corpore bino, An, VIN: Nubigenas ... t. 
(F) Monti, Som : Anima seprrota non pò 
vere il compo. — Coxsonti, Stephan. : Cmsorter, 
fines contigui runt. Tn S, Pietro , în altro senso: 
ET 4) 
29. (L) Si soLeto : così io con lui. — Le: € 
- (SL) Inpucr. Som,: Necegsitate fnducent. 
BO. (L) Tar: Beatrice, — Da camrane atbenmat i 
cielo, — Ne: a lui e a me, — Futa: ladra. ? 
(SL) Fi Da Fur. Nice. Soldanieri © 
fuia la volpe. Altri intende fia per nera dif 
Chiama ladri i re tristi. Inf., VI: Tra l'ani pere. i 
(F) ALteLuia, Apoc., XIX, G: Avetivi queni nornet a 
filosofia naturale e politica non fu mai posta 
direttamente come grado alla divina. 
1 (L) A evi moi simo A Pavovo: ci sia * 


(SÒ) Puivovo, Nel recente: anche ‘ta penali Do. 
riva, dicono, in Lombardia. Da prope i Latini p Tai 
Lins i 

se (Lì) Grana il gr — Costui: Dante. 
33. (L) Porra: lato — te LARA "= 
fa che non nuoocia. 


N. 











| 


dotto Federigo a infierire contro Enrico suo figlio, e 
condurlo idio ; 
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23. Infiammò contra me gli anìmi tutti; 
E gl'infiammati inllammàr sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi Jutti. 
24. L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
25. Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
AI mio signor, che fu d'onor sì degno. 
26. E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che "nvidia le diede. — 
27. Un poco attese; e poi: — Da ch'ei si tace, 
Disse 1 poeta a me, non perder l'ora; 


Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. — | 
33. Cade in la selva, e non l'é parte scelta; 





23. (L) Tonxano : si volsero, 

(SL) Inrramnò, Mach., IL, XIV, 141: Adversus Ju- 
dam, inftummaverunt Demetrium. — Amm. Dino: Ac- 
cese gli animi di tutti contra .. . — Inpumman, L'accu- 

sarono oltracciò d'avarizia e d' ambizione : ondo Fede- 
Fia lo io nouiozaze e dibudere iv eirogra ord oi ALS 
s'uccise dando del capo nel muro. Del resto, se vere non 
erano quelle accuse, era ben vero che Pietro avea con- 


lettere scritte in nome di Federigo; abbiamo suoi versi 
italiani, mediocri, citati da Dante; abbiamo un'invettiva 
contro il papa in rima latina. Era di Capua. Nè a lui 


perché tali non gli parevano nè Ridolfo, nè Adolfo, nè AI- 
berto: è Arrigo VII non era ancora. Lo loda poi come 
dr 


onore. 
+ {L) Artese Virgilio. — On: tempo. 


n 
“è d 
ii 


| cerata per gli organi del... corpo. Lncan., VI: 
elaustra timentem Carceris 





28, Ond'io a lui; — Dimandal tu ancora 
Di quel che credi ch'a me soddisfaocia - 
Ch'i" non potrei; tanta pietà m'accora. — 
29. Però ricominciò: — Se uom li faccia 


30. Di dirne come l'anima si lega 
In questi nocchi: 0 dinne, se tu puoi, 
ispanica 


| 34. AMor soffiò lo tronco, forte; è poi 


Si converti quel vento in cotal voce: 
— Brevemente sarà risposto a voi. 

32. Quando si parte l’anima feroce | 
Dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. | 


Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta. 
34. Surge in vermena, ed in pianta silvestra. 

L'Arpie pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 





(SL) Ora. Modo antico de' Greci. Armanni 
In que’ fuochi stanno per grande ora. En., VI; 
ducimus horas 
28. (F) Soppisraccia. Som.: Inquisivit ut j 
satisfieret discipulis, 
29. (L) Uox: noci Goito. — Lonenamene Ge 
ral volontà, 











namente. Georg., 
acente, ferebat. Novell., XIX: Della grande libertà 
tesia del re 


giovane. 
30. (L) Nocom: piante nodose, — Smieca : 
(SL) Spieca. Nel senso del latino erplicare, Gi 
Il: Frondes erplicat. 
(F) Leca. Conv. 11,5: L'onima è mo 


artius, 
34. (L) : fortemente. 
(SL) Buevemente. Delle proprie sventure 4° 
sca a ragionare; del supplizio, breve. 
82. (L) Fenoce in sè. — Serrim Foce , pe 
(SL) Fenoce /Én., VI: 4 i 
animas.— Foce, Za. VI: Faucibus Orci. si 
verni. Ogni cerchio Gesso bona vie age 


seges, et 
metto di mobi gersmogii. ( £'due vento 
corps el y prend racine comme une plante dan ia d 
où elle a été semée. Plat,, Phédon; Trad. di Com 
(F) Cave. Erech., XXIX, 5: Suda faces 
ra cadrai: non sarai raccolta, né raccaltata; alle be 
della terra e ai volanti del cielo diediti a div 
SceLta. fiittaron la vita quasi a caso; a caso | 
gliano nella pena. 
4. (L) Pascexno sè. — Fanno porone, e aL 
FINESTRA : straziano , e di lì esce parole & . 


confizum ferrea tea 
rum scges, el jnculia increvit aculis. — FinestRà, 
di porca vesasiunta (En. , IM): Ingentem lato 





49. Sempre con l'arte sua la fara Insta. 
E se non fosse che *n sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 





— Visa: ing 


i 
Î 


‘del tempo di Dante, E a questo passo 


I suicidi o Catone. 


Il suicidio, così nella Somma, è colpa perché 
è contro all’istinto naturale per il quale ciascuno 
ama l'essere proprio; perché l'uomo non è di sé 
stesso ma della comunità, alla quale fa frode sot- 
traendosi con la morte; finalmente perché egli è 
di Dio in cui mano é la morte e la vita, e del 
quale egli usurpa in tal modo il giudizio supre- 
mò (4). Agostino aveva già detto che il generale 
precetto del non uecidere qui pure ha luogo, dac- 


ché luccidere sé stesso è fare violenza all'umana | 


vita è natura (2). 

Non può, soggiunge Tommaso, non può l'uomo 
uccldere sé stesso per evitare un male, dacché egli 
va così incontro a mal maggiore in pena dell'aver 
rotti i vincoli che lo stringono alla natura e alla 
società e lo fanno dipendere da Dio. Non lo può 
meanco per soltrorsi alla violenza del peccato al- 
tru, dacché se egli a questo non consente, non pec- 
ca. Non lo può finalmente per evitare il proprio 
peccato 0 per punirsene, dacché l'uomo non é giudice 
di sé stesso, € toglienilosi di vita si toglie il tempo 
è il luogo all'ammenda. E non è certo che egli debba 


peccare; poiché può Dio da qualunque siasi cimento | 


liberarlo; omd' egli così dispera di Dio e rinnega 
la propria libertà. E poi: È fortezza se l'uomo 

non rifugge dal soffrire da altr'uomo ta morte per 
fine di virtù e per evitare la colpa; ma darsi la 


morte per evitare un dolore ha sembianza di for- | 





_{1) Som., 2, 2, 64, — (2) De Giv, Dei, L 


51. I fe' giubetto a me delle mie case. i) 


| come a' tempi di Dante credevasi, fu m 





slino (De Civ. Dei, 1). — (2) Purg., XXVI. Mea 


e 


(INFERNO. 


50, Quei cittadin, che pui la rifondarno 
Sovra "| cener che d' Attila rimase, 
- Avrebber fatto lavorare indarno. 


























A 


lace quello del Paradiso (IX e XVIM)., Vi G. Mi, 
1, 42 60; H, 4; 


(F) lucano. Pral. CXXVI, $ 5 Se dl 
avrà edificata la cosa, indarno lavoreranno que” 
Murano, 

51. (L) Gienerto: patibolo. 

(SL) Ginetto, Post. Gael: Giubetto , 

Tk idrici 


tezza; non é fortezza vera, anzi fiacchesza d'a 
mo. cha. mon sale. sostenere 4.delari. ik 
Or com'è (cade qui di dover domanc 
è che Dante colloca in si onorevole luogo è 
del monte del Purgatorio il suicida Catone? Y 
gilio, il suo maestro, il lodatore di Cesare e 
l'impero, da luogo al nemico di Cesare tra le an 
me pie, e lo fa giudice loro. Non è già solo 
l'imitazione abbia qui chiusì gli occhi al P 
ma egli forse intendeva, pedine n, 
gilio, far prova d' imparziale giustizia l 
nemico dell'impero da luj vagheggiato, spunti 
coli loda © complange Gemaiii gute 
suo, e vitupera ghibellini. Così tra coloro 
morirono per l'Italia egli annovera insieme È 
rialo e Camilla, e tra Niso ed Eurialo pone Ti 
ad indirette ini t 
mero, se codesto non era un servire al propr 
concetto ancor più che a quello del Poeta nas 
stro. Di Cesare stesso egli accenna un vizio tu 
pe (2), di Cesare che da lui è postu tra | € 
spiriti ch'e' si esaltava in vederli (3). DI si 
contraddizioni morali, che In lui sono sforzi 


| equità politica , gli esempi non mancano nel pò 


ma: e per questo egli colloca tra’ beati Così 
tino, la cui dote donata al vescovo di Rom 


= 


(1) Qui reca l'autorità d'Aristotile (Eth., II) e 
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tamente andare, per istudio di numero squisito 
e di finita eleganza (1). Ed esempio del come il 
congiungere le tradizioni pagane con le cristiane 
fosse vezzo non solo di Dante, ma del tempo suo 





(1) n., III: Convellere siluam - convellere vimen - 
horrendum.... monsirum - horror Membra qualit - 
dictu... mirabile - eidguar an silecam? - atro... 
guine - aler... sanguis - frigidus horror - gelidus... 
sanguis - convellere Insequor - sariguit... sequitur - se- 
cundarent visus omenque levarent.- lertia ... hastilia - 
dansis hastilibus - conatus - aggredior - obiuctor. 


INFERNO. 


e di tutto il medio evo, son le parole x 
di 3. Bernardo, che spiegano come nel ca. 
suicidi s’intreccino le due pitture virgilian 
Arpie e delle frasche gementi parole e s: 
Homo abegque gratia , ferens fructus, quibu 
infernale, ut Arpia, pascuntur. Qui abbia 
che il germe della pittura che viene appres 
de’ prodighi che si lacerano tra loro e la « 
corsa è assomigliata alla caccia dei porco. È 
aveva di certo alla mente il passo del Pad: 
chè Pietro lu cita; il quale riscontro co 
altresì quanto meriti che sia posto mente 
mento di Pietro. 





| 


1h6 INFERNO. 


10. Sovra tutto "I sabbion, d'un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve în alpe senza vento. 
14, Quali Alessandro, in quelle parti c: 
D'India vide sovra lo suo stuolo | 
Fiamme cadere infino a terra salde; 
12. Per ch'e' provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocehè *l vapore 
Me' si stingueva mentre ch'era solo, 
43, Tale scendeva l’eternale ardore; 
Onde la rena s’accendea, com’esca 
Sotto "I focile, a doppiar lo dolore. = ©. 
14, Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’arsura fresca, 
45. lo cominciai: — Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuorchè i dimon duri 
Ch’ all'entrar della porta incontro uscinci ; 
416, Chi è quel grande che non par che curi 
Lo *ncendio, e giace dispettoso e torto, 
Sì che la pioggia mon par che ’l maturi? — 


IX): W tape 


| Rarior, —[Fauve. Tasso, Ger.,X, 61. — Neve. F bianca | 
neve scender senza venti. Cavale., ediz, di Parigi, 1598, ) 


(F) Piovean. pasta XXAVIN, 22: dudicabo cum 
pop cani a 
a ignem et pulphur, 
#4. (L) Quari falde. — 
(SL) Panmi. Som. : n partibus Orientià. 
fu) Quasi, Alberto Magno citato da Benvenuto da 
sorive Alessandro cd 
Aristotole qll cera dei Siri el ndo, dicendo 
come nuvole di fuveo oa modo di neve cadendo 
dal cieto, le quali i alle milizie comandò ehe le scal- 


12. (L) si fi cene mestuR cn'ina soLo: meglio 
si spegneva prima che ne cadesse dell'altro, 
(SL) Srixcurva, anco ir prosa. 
#4. (L) Iscorgapo : scuotendo. — Fresca: nuova 
"°°° (8L) ivoso: A£î. VI» Nee fibris 
( » datur 
H: Miseros.. ssrgr dei 


villa. — Misene. An, . artus. — 
Ver a , atedicrai; ha esempi suitichi 
15 ,)) Uscimor: ci nscirono 

) Vinci. Prometto lode per sapere chi 
sia quel superbo simile ai demonii che gli sî opposero 
lr gdr in , Duri saeraria 


prrmaaa Vesna. 
26. (L) Tonro: bieco. — Maroni : ammolli, 
(SL) Guanbe. Stat, XI: Magnonims... Capone. 
X: /ngenti Thebos ezterruit umbra.— 'Neenpio delle fiam- 


BIaL, A fame ver igine eni giare vé 

SN Alimtar videnà depoltire piioe onto Torvo 
nel viso, 0 tortò nella postura, Meglio il primo. Stephan.: 
Torvus, a torto adxpectu, Stat, VII: Turbidue.,. Onpa- 
news. — Martm. Acerbi si dicono gli orgogliosi : oecrlo 

è contrario'di umturo, © ta' pioggia immoltiscò fo fratto 


Mal; 





I Vailati | 
I tuttii cristal giri, | 
| rornesne aver venperta ! non piògher 
| Stazio, di Giore în Capaneo (Theb., 
me infernali. Greg., Mor., IV:-  Incendimm patiatur. — | 


47. E quel medesmo che sì fue accorto 
Ch' i" dimandava "l mio duca di lui, 
Gridò: — Qual i° fui vivo, tal son tr 

stanchi il suo fabbro, da cui 

prese la folgore acuta 

Miret i ml 


19.0 s'egli stanchi gli altri a muta a mi 


In Mongibello alla fucina negra, 

Gridgndo: « Buon Vulcano, aiuta aly 
20. Si com’ e' fece alla pugna dì Flegra; 
E mo saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegì 


21, Allora "1 duca mio parlò dì forza 


Tanto, ch" i' non lavea si forte 
— 0 Capanéo, in ciò che non s'ami 


17. (SL) Vivo. Stat., X: Erperiar, quid sacra, 
falvus Apolto. po, 
(F) Quer. Una canzone attribuita a Di 


Firenze dice, che la divorano Capaneo, Crasso, A 
cioè l'empietà, l' avarizia, l'invidia. Capanco è | 


un simbolo del dispregio di Dio. 


18. (L) Suo cassano : Vulcano, — Fur. Capa 

stemmiatore fulminato sotto Tebe. 
(SL) Giove. In Stazio, Capaneo a Gi 
Thebis 







“ag. (L) Gu atm: i Ciclopi, 
(SL) ALrm. Virgliio, dei Ciclopi (En., 
riterque laborem Sortiti. - MIN inter sese 
chia tollunt fn numerum. Georg. IN: t Ae 


minit Anfra Elma tomant.,. et fornocibus ® 
— Bros. Titolo non di bontà ma di valore: | 
trove Venere a Vulcano (Ain., VILI): Non vllum 
miseris... rogavi Artia optague Tue; née te, è 
conjur, ‘Incassumue tuos tolui ewercere 
Aiuta. Vulcano a' Ciclopi (En, VIII) Nuno 
Nunc manibus rapidis, omni mune arte magis 
vipitate moras,., at ilti 








(SL) Fuscna. Val. Flac., Vî 


del fulmine che 





Mini Givi a 
214. (L) Uprro lui dire. 
, (SL) Asunza. Hené stà diet" 
fulmine. 
(F) Fonte. Più the a Pluto; perchè Vem 
peggior cosa dell'avarizia, e Virgilio è il poota | 





\ 


37. Da indi in giuso é tutto ferro eletto, 
Salvo che "1 destro piede è terra cotta: 
Esta ’n su quel, più che "n sull'altro, eretto. 
38. Ciascuna parte, fuorchè l'oro, è rotta 
D'una fessura, che lagrime goccia; 
Le quali, accolte, foran quella grotta. 
39. Lor corso în questa valle sì diroccia: 
| Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta; 
Poi sen va giù per questa stretta docria 
40, Infin là ove più non si dismonta. 
. Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu *l vederai: però qui non si conta. — 
4. Ed io a lui: — Se "| presente rigagno 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? — 
42. Ed egliame: — Tusai che "l luogo è tondo: 
- E tutto che tu sii venuto molto, 
+ ife spot) dc 


BI. (L) Da inpi: di là, — Enerto: al 
(SL) Tunna, Juven., Sat, XII: NOR Sidlazitoe, 
I e 
invenit ipsa Numen, et a nullo posuit natura metallo. 
38. (L) Quea: del monte, 
39, (L) Dinoccia : scende, 
40. (L) Li ove Più mov si pismonta : al centro della 


rra. 
(SL) Là. Inf., XXXIV, — Stacwo. Georg., IV: Sta- | 


.— Avernia. En. VI: Cocyti stagna alta virdes, 

eri (L) Pune : sol, — Vivagno: orlo ili girone. 

(SL) Si pemva, Crescenz., VI: Le piove che vi 
caggiono se ne derivino e scolino. — Vivaano. Inf., XXIII. 
Nel IX del Paradiso, vivagno, orlo di veste, come lembo 
è di veste e d'altro, 

42. (L) Luogo: l' Inferno, — Pur: sempre. 


| del vecch 











43. Non se’ ancor per tutto *) cerchio véli 
Perché, se cosa n’apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tno wo 

44. Ed io ancor: — Maestro, ove sì trooy 


Flegetonte e Letso? ché dell'un taci, 
E l’altro di' che si fa d'esta piova. 


: 45, Im tutte tue question certo mî piacî 


(Rispose); ma ”l bollor dell'acqua ro 
Dovea ben solver l'una che tu faci, 
46, Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
La dove vanno l'anime a lavarsi, © 
Quando la colpa pentuta é rimossa. 
47. Poi disse: — Omai é tempo da scosta) 
Dal bosco. Fa che di retro a me 
Li margini fan via, che non son an 
48. E sopra loro ogni vapor sì spegne, — 


44. a) Leréo: Lete, — D'esta Piova: delle] 


“SL; Lerio. Armannino. Forse qui ari 
alla lettera il virgiliano: Letheumque, domos 
qui pronatat, ommnem (En, VI). — Prova. Petr.: 
mi amare dal viso 

45. (L) Question: domande. — Deu' ACQUA 
di Flegetonte: l'hai vista. — Faci: fai. 

(SL) Rossa, En, , VI: Fiammis ambit 8 
bus... Phlogethon, 

46. (L) dn in Purgalorio, — Pewrota: 
dal pentire, 

(SL) Lavansi. Purg., XXXII, 

47. (L) Veowe: tu venga. — Non son 31 
che cade è vinto gdall'umor del ruscello. 

(SL) Fam. Modo virgiliano. 

49. (SL) Seeomr. AEn., V: Restinotus ... 


= — 


Quella ch'ora chiamiamo filosofia della storia, 
ì fatti umani, e delle cause e de' fini, le quali e 
i quali possono solo rischiarare la narrazione delle 
occasioni e de’ casi; la filosofia della storia, nata 
innanzi al Cristianesimo, raccolta siccome in germe 
nelle parole di Mosè e de' profeti, fu dal Cristia- 


nesìmo svolta è ampliata. Dante, e per istinto è | 


per meditazione, ci aveva la mira; e lo provano, 
oltre al primo e al quattordicesimo dell'Inferno, 
e oltre al sedicesimo e al trentaduesimo del Pur- 
gatorio, e oltre al sesto e al trentaduesimo del 
Paradiso e ad altri luoghi parecchi, il Convivio 
e la Monarchia, e la stessa Volgare Eloquenza, In 
questo Canto rappreseutasi la vita dell’ umanità 
rom'un uomo, e le età del mondo come parti 
d'un corpo, formato di più 0 men prezioso me- 
tallo. L'imagine lungamente descritta nelle Meta- 


| morfosi è da Virgilio toccata a proposito del 
| cose che più importavano a Dante, la rel 
| e l'Ttalia, Nell'egloga quarta le lodi di PM 
| son riguardate da Dante come un 





religione di Cristo, prenunziata dal Poeta. 
sapevole ; e il verso: Jam redit et virgo, n 
saturnia regna, tradusse nel ventiduesimo dé 
gatorio: Torna giustizia è primo tempo 1 
Nè a caso sarà parso a Dante che l'età 


| fosse. denominata , dal regno. di. Saturmoy| 


Saturno regnasse nella terra latina. EV 
appunto nell’ottavo dell’Eneide all’ Italia 

mente attribuisce quella distinzione delle « 

l'oro e d'altri metalli: Deterior domec pau 
ac decolor tas... Tum reges... E perchi 
Virgilio nel sesto promette rinnoveliuta af 
d'Augusto la civiltà pacifica di Saturno, 
Dante lo sceglie a sua guida, siecome il © 
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tt. E quegli: — Ò figliuol mio, non ti dispiaccia | 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro; g.laecià andar la traccia. — 
42, lo dissi lui: — Quanto posso, ven 


Faròl, se piace a costui; cali vo Bid 
13. O figliuol (disse), qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 

Senza arrostarsi quando | fuoco il feggia. 
14. Però va oltre: i' ti verrò a' panni; 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 


Che va piangendo i suoi eterni dantfî — | 


15, l' non osava scender della strada, 
Per andar par di lui; ma ’| capo chino 
Tenea, com’uom che riverente vada. 

46. Ei cominciò: — Qual fortuna 0 destino 
Anzi l'ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra 'l cammino? — 


monduno o chiama Giovanni 


Ton CAR i 
Ma ira questi pecat Son die più 
Mia i setta sian oa I 


Cost : Virgilio. 
(SL) Pneco. Nel XXVIII dell’ Inferno , preco per 


#8. (L) Quar Di questa oneccia ; qualunque di noi. 
— Annostars:: sventolarsi, nè correre, che par sollievo 
dal fuoco. — Ferccen : ferisca. 

(SL) Greca. Mach., Il, XIV, D: Greges... 
IE ie, sd e prato ORE 
o. I, 9): Seribe fui gregia hune, è non per biasimo 
per celia. — Annosransi. Armannino: S'arrosta con | 


Pupe 
(F) Annostansi, 1 soddomiti camminano sempre | 

a castigo dell'antica mollezza. 
#4. (L) A' rum: non a fianco, s'era più basso. — 


: ungerò. 
(SL) Maswapa. Non aveva mal senso. Novell, XX; 
La marnada (d'un cavaliere). È anche nel Villani è nel 
Machiavelli, 


- | Banlimnon ambulavi? 


| canti nèa Brunetto nè ai tre del canto se 





47. Lassù di sopra un la vita serena 
(Rispos’ io lui) mi smarri' in una 
Avanti che l'età mia fosse piena. 


valle, 


î 48. Pur ier mattina le volsi le spalle: 
E se volete che con voi m° RO. m’apparve, 


est ritornando ia quella; 
riducemi a ca per questo calle. — 
19. Ed egli a me: — Se tu segui tua stella, 


-_ 


= Non puoi fallire a glorioso porto, 


Se ben m'accorsi nella vita bella. 
20 E s'i" non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo *l Cielo a te così benigno, 
- Dato t'avrei all'opera conforto. | 
21. Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E eno ancor del monte © del macigno 




























(SL) Lassò, Pandol(, : Su, di sopra, — | 
trapposto da' regni bui. fÉn., VI: Dalola cid 
na, Nacque nel 414 di maggio del 1965, si amarrì 
ro del 1300; non avea 35 anni interi. - Ovid. M “ Ì 
Pleni anni. Aù Eph., IV 531 Asa Mi 

(F) Vacus. Ter. TI, 25 : Quomodo dicla,., 
Vide vias twas în € le, 


quid feceris. ‘ 

18. (L) Pun: sol. — QueLta valle. — Gare 

(SL) Pun, Da un giorno e mezzo si © 

rno, — . Non nomina Virgilio nè a 

ì deviar lat 
i suo tema. Ben Virgilio sì 


ione. — Arranve, cd 

gli è un morto : e a modo o alla 

manda : chî è questi? — Rrronvanvo. Porri tornanti 

del 300. — Ca. Vive in Toscana ed altrove, È 

stra che non pur morale ma politico era’ 
questo viaggio. 

109 (L) FaLune 4 cLonioso rFonro: mancar di 
gere a gloria. — Betta : del mondo. 

(SL) Becca, Inf., VII: Mondo p 

(F) Secur. L'impulso che ti vien 

qual potò su) tuo nascere. Petr.: Mor slo voler 


stella seguendo, (Par.. XXIT.) Nacque « 
în Gemini, che, de Preda secondo gli as 
è significatore di scrittura e di scienzia. È il 


non secondo i costumi de' nobili 


letteraria è politica: è il Poeta vuol dar a € ser 
Brunetto avrebbe pestato con ni. — Busttsa,, a 
XIX, t. 415 

21 (SL) QueLLo. "Guelfo la condanna de el 


#3. (L) Pan: apparo, | in bocca ad un Guelfo la condanna de' G 

(F) Miveneste. Som. : uIIO 1 bimplrazios to. Vill., VI, 79: La rabbia detto J 
verendo ipso . | di Firenze. — Fiesore. Distingue tra i Fiorent 
16. (1) Anzi: avanti, — Mosrna a le. scesi da Fiesole , disfatto Catilina, a popolare 


{SL} Uvat. Én,, VI: Sed fe qui vivum casus, uge, 





dove pochi eran restati della colonia tonsana: dî 
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Comparazioni ed imagini tolte dall'idea di tempo c di numero. 


Dante come proprietà e riposo della mente umana 


pone la facoltà del raffrontare (1), che in lai era | 


potente che ben sapeva accoppiare Principio e 
fine con la mente fissa (2). Da una comparazione 
che in questo Canto rincontriamo concernente la 
misura del tempo, non sarà discaro trascorrere 
per alire somiglianti, qual più qual meno ef. 
ficaci. 

Un ammen non saria potuto dirsi Tosto così, 
com'e furo spariti (3). — Né O si tosto mai, né 
Tsi scrisse, Com'ei s'accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse (4). — Tu non 
avresti in lanto tratto e messo Nel fuoco il dito, 
in quanto io vidi "1 segno Che segue "1 Tauro e 
fui dentro da esso (5). — In tanto in quanto un 
quadrel posa E vola e dalla moce si dischiava, 
Giunto mi vidi ....(6). — E gi come saetta che 
Così corremmo nel secondo regno (7). — Quant'é 
dal punto che il Zenit î inlibra (il sole e la luna), 
In fin che l'uno e l'attro da quel cinto, Cangiando 
Tanto, col volto di riso 


passin mill'anni? ch'è più corto Spazio all' 

sato ii Al cerchiò che più tardi 
in torto (10). — E qual è il tramutare, in 
sca tte Di tempo, in bianca donna quando 
prrgisoti mix (14). —Mostrava alcun de'pecca- 
lena (42). — E come in vetro, in ambra, 04 in 


: Nella 

Tai aria Qui ed altrove, ‘quello 

RIE aereo; vimini LI co della Madre 
di Gesù ripuliti pair. bp. 


volto Suo si discarchi di vergogna fl carco; Tal‘ 
| oltre s'ingrada In numero, ché mai non fu 
il dosso, E nascondeva in men che non ba- © 























Prato, non ch'altri, l'agogna : 
saria per lempo (2). — Ma del salire 


sporge (3). 
In queste imagini sentiamo misurate le 
nime quantità del tempo, e «denotate Je lm 
mensurabili, e tutti i limiti del tempo da ult 
sorvolati. Del soggiorno d’Adamo nel paradiso ler- 
restre dice che fu: Dalla prim'ora a quella en'è 
seconda, Come "l sol muta quadra, all'ora sesta (6), 
Dell’intervallo dalla creazione degli angr 
caduta dice: Né giugneriesi, nu 
venti Si tosto come degli Angeli parte LI 
suggetto de' vostri clementi (7). Dall’idea del tempo 
passando a quella del numero, ch'è più gener 
anche qui troviamo ricchezza di modì e «° È 
gini. D'un dubbio: Prima era scempio, e ona è 
fatto doppio (8); dello splendore d'un celeste: 
pra lo qual doppio lume s'addua (9); del r 
della grazia ne' beati: Moltiplicato in te 
risplende (10); della virtù dell’intelligenza 


unitate (14); della natura degli angeli: . .... 
quela Né concetto mortal che tanto vada (43). 
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è 


scrittura fien lettere mozze (A), che si contrappone 
alla volontà onn 






Nel. poema AL quale ha posto mano e cielo è 


terra (3) dovevano trovar luogo anco le lettere © 
dell'alfabeto tasse e nude, e vestire poetica ve- | 


ste. Ne' principiì dell'umano linguaggio Et s'ap- 
pellava in terra il Sommo Bene (4). L'alfa e | o- 


mega delle sacre carte vale in Dante principio 


ed ultima perfezione; e il Satan aleppe non è 

che l'alfa come .Iitolo di principato e una ver- 
= sua maestà sotterranea. L'Angelo de- 
scrive al Poeta in fronte sette P con la punta 
della spada, e altri angeli, col ventilare dell’ali, 
debbono cancellargliele su so a uno a uno; e 
Virgilio, dopo cancellato il primo e rimastegli pur 
sei le lettere, gli dice: Quando i P, che son ri- 
masi Ancor nel volto tuo, presso che stinti, Sa- 
ranno, come l'un, del tutto rasi (5), allora sali- 
rai la montagna leggiero come nave che scende a 
seconda. Il nome di Beatrice è compitato per B 
e per ice da colui che sovente paragona sò stesso 
a fanciullo. Nel viso umano compitando i due 
occhi col naso e le occhiaie, agli legge omo; è 
ne'dimagrati, a’ quali le occhiaie più fonde e più 
nere è più livide, vede risaltare l' M. Gli spiriti 


ligite justitiam... qui judicatis terram. E sì fanno 
or D, or I, or L in sue figure (6); poi si ripo- 
sano nell'ultima Jettera e s'ingigliano all’ emme, 
che non si può veramente, non che lettera d'al- 
fabeto, ma in più fiorito modo fregiare manto 
di re. 

1 nomi de'numeri non paiono prosalci a lui 
che, picchiando forte, fa balzare d'ogni selce scin- 
tilla, e zampilli da ogni terreno scavando pro- 


fondo, Nè gl’ingegni veramente poetici paventano | 


d'apparire prosaici; appunto come la schietta in- 
nocenza ignora il falso pudore. Dante nomina 
ilunque le cose col loro nome prvprio, e injende 


quasi sempre d'essere inteso quanto comporta | 


l'anduità delle cose che dice. Egli scendo net primo 
cerchio che l'abisso cigne (7). Poi dal cerchio pri- 
maio (8) giù nel secondo; poi 40 sono al terzo 
cerchio, e così via via. Di nuova pena mi convien 


0 reîlerare | 
sasa (Par. nina Purg., NAVI 0 XXX). — 


INFERNO. 
Ì . 


le A cui non puote il fin 


| si: primo,. ad dovnooindo: 8). quasi mesi 


| Paradiso, è senta come intorno a quel | 


sè in forma da rap- | 
presentare le lettere dell'alfabeto e le parole Di- 


| Ed inuna sustanzia essa è l'umana(10). — 



























far versi, E dar materia al ventesimo Canto (1). 
Ma perché piene son tutte le carte ONTO e. Î 
gta Cantica seconda (2). Virgilio gli dice ( 
Io sarò primo e tu sarai seconda (3); poi 
sono al Centauro: Questi ti sia or primo ed do 
secondo (4), E nell’uscire d'inferno: Salimmo 04, | 
di 
merati ad uno ad uno i cerchi e le bolge ( LA 
Ma chi volesse abbondanza di numeri vada nel 
cui dipende il cielo e tutta la natora, si git 
le intelligenze angeliche in forma di nove cerchà, 
il primo rapidissimo: E questo era d'un dItro 
cuncinto, E quel dal terzo, e "l terzo poi dal quar 
to, Dal quinto ’I quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sopra seguiva il settimo... Così l'ottavo et m 
e ciascheduno Più tardo si movea, secondo ch 
In numero, distante più dall'uno (7). ” 
Quest'uno, che è Dio, altrove dicesi sempli 
mente quel che é primo, e la prima wirtà, la 


prima volontà, la prima ugualità, it primo 
ed altrove: Quell' Uno e Due e Tre che 
vive, E regna sempre in Tre è e Due ed Uno ( 


Adunare a \ui vale wnificare ; è 

Quella viva Luce che sì mea. Dal 
che mon si disuna Da lui né dall'Amor e 
lor s'intrea (9); intrearsi e internarsi gli 
già farsi triplo, ma essere trino. Della tri 
parecchie volte: O trina Luce che in union Stella 
Scintillando. — Tre giri Di tre colori e d'una 


in tre Persone. — Tre Persone in divina 


in tre Persone eterne: e queste Credo una # 
ri una e si lrina, Che congiunto sunt @ a 
este (14). Abbiam visto adduare, che non è per Wi 

punto doppiare, usato da lui in altri sensi (8 
Incinquarsi (43) vale | moltiplicarsi per cinque i 


Vedi che già non se’ né duo né Uno... UT 
nessun l'immagine perversa l’area (414). D'un d muli 
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7. Come talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua © parte in terra ; 
E come là tra li Tedeschi lurchi 
8. Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 
Così la Nera pessima sì stava. 
Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 
9. Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la venenosa forca, 
Ch® a guisa di scorpion Ja punta armava. 
10, Lo duca disse: — Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. — 
Ii. Però scendemmo alla destra mammella ; 
E dieci passi femmo in su Jo stremo, 
- Per ben cessar la rena e la Niammella. 
12, E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder, propinqua al luogo scemo. 
13. Quivi *l maestro: — Acciocchè tutta piena 
Esperienza d’esto giron porti, | 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 


#. (L) Luncm : divoratori immondi, 

(SL) Lonom, Tacito dice i Germani dediti somno 
cibogue. In latino /urcones vale ghiottoni. Segni, 1: Spar- 
tizia di quella gente lordissima. Dante accenna fors'an- 
co ai cento Tedeschi, i quali mandati da Manfredi a s0c- 
corso de' Fiorentini usciti, furon da questi, pe' loro fini, 
empiuti di cibo è di vino, e devoti a certa morte. Forse 
accenna agl' imperatori tedeschi, i quali volevano tenere 
l'Italia e non la soccorrere; è non istavano, come suol 
dirsi, nè qua nè Ia. Qui del resto si vede come sola ne- 
cessità lo movesse a invocare l'armi straniere; quella, 
ilico, ch'egli stimava necessità. 

ki (L) Lo neveno: il castoro, — Suva cuenna: colla 

coda intorbida l'onda è piglia i pesci. — Di mena iL 

SAMbION SERRA: serra il sabbione con pietra. 


(SL) Beveno. Così anco in prosa antica bevero Îl | 


Il cerchio de' violenti era ciato d''op orlo di pietra : 86 
no, Dante non sarebbe potuto scendere illeso dalle fam- 
®. (L) Net vamo... sUA coD4 GuIZZAYA : non la trasse 
a riva, — La vensmosa ronca: coda biforcuta, — Cn', 
Caso rello. 

(SL) Sconpion. Pi IX: Freddo animale Che 
con fa coda percuote la gente. 

(F) Vano, Significa la vanità ed instabilità della 
frode, — Fonca. Pier Valeriano : Miele ha sulla bocca, 
occulto l'aruleo della coda. Così gli vomini che con line 
gua blandiscono, di soppiatto feriscono, 

4. \L) Mawwecia: parto. — Uessin: cansar. S'avan- 
zano alcuni passi sull'orlo per più allontanarsi dalla 
fiamma e dalla rena accesa com' essa. 

(SL) Mawmetta. Inf., XII : Destra poppa. — Ces- 
san, Nel Convivio. Novellino: - Cessar briga a coloro rd 
mme. pag. 40. 

(F) Fin qui avevan sempre svoltato a 
sinistra: ora scendono a destra pur per andare alla be- 
stia. Poi, per iscendere la via dell Inferno , ripigliano 
n rn. 

#2. (L) AL Lvoco scevo: orlo al vano. 
- (F) Scrmo, Gli usurai stanno ultimi de' violenti, 
alta frode. 


#3. (L) La Lon mena: il dimenarsi che fanno. 
(SL) Pisa. Som.: Mabere pleniorem notitiam. 


‘| 47. Non altrimenti fan di state i cani, 


| siastos, IV, 8: Né si sazia l'occhio reo di ricchezze. re 











14, Li tuoi ragionamenti sien la corti. _ 
Mentre che torni, parlerò coh questa, 
Ché ne conceda i suoi omeri forti. — 
45. Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 
16. Per gli occhi Muori scoppiava lor duolo 
Di qua di la soccorrén con le mani, 
Quando a'vapori e quando al caldo suolo. 


Or col ceffo, or col piè, quando son morsi i 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

18. Poi che nel viso n certi gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca, ), | 
Non ne conobbi alcun: ma i* m'accorsì 

19, Che dal collo è ciascun pendea una tasca 
Ch'avea certo colore e certo segno; i 
E quindi par che *] loro occhio sî pasca. 

20. E com'io riguardando tra lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro : 
Che di un lione avea faccia e contegno. 





— Mem, Inf., XXIV: Di serpenti, e di si diverso me- 
ma.... In senso affine vedi Barl.: La pulzella per eni 
egli era stato in così male mene. 

#4. (L) Menmne : fin. — Questa fiera. 

#5. (L) Testa: orlo. 

(F) Soto, L'usura è vizio più moderno ‘che SMAN | 
tico. E gli usurai italiani, odiatissimi in Francia, fore. 
perchè stranieri e perchè impacciavano le faccende 
gli usurai del paese (de' quali erano famosi que” di 
hors), li discacciò re Filippo. 

16. (L) Cox Le mam, scotendo la fiamma cadente 
smovendo il suolo, 

(SL) Socconnix. Petr.: Soccorri alla mia 

27. (SL) Cam, Arios., X: Simi/ battagtia fa da w 
audace Contra "! maslin nel polveroso agoala, pyee 
mese dinanzi 0 mel seguace, L'uno di spiche è 
pien di mosto: Negli occhi il punge e net grifo 
dace; Volagli intorno, e gli sta sempre accosta. E 
sonar fa apesso dl dente asciutto: Ma un iratto. 
arrivi, appaga il tutto. Evidente, ma tango. 0 

#8. (SL) Pons. Altrove dice inviare, getta af ‘ 
crepi sotto il euro dello sguani pie 

Ove gli occhi prima porsi, Dolland., 1, 51: Porrige 
visum. Fa che tengano il viso basso a guardare tei 
804; ri 


















si 





avuto commercio con tale genia ; sia pe 


se pieno; forse a più scherno © tormento, meglio è 
vuoto, È la tasca portava l'arma del casato: ingegnoso 
per dar a conoscere que' dannati senza lungo di v 
e por portare in Inferno lo scherno della sudicia mo 
biltà. Firenzuola : Mi /evai la tasca dalla spalla. | 

(F) Pasca. AEn., Lo dim piccone past GR 
Georg., LI: Animun... 








cent, inod,: Pascendo fo suo animo di 
Lue., XI, 4: Dot i vpnivo fertra i dI 
20. (L) Correcso: alto. | 
(SL) Coxrgoxo. Inf, IX- Membra femminili ave 
no e atto. Arme du' Gianbgliazzi fiorentini, 


il 
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12. Anfiarào? perchè lasci la guerra? » 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 
413, Mira ch' ha fatto petto delle spalle. 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
14. Vedi va; che mutò sembiante 


415. Ir. putenli Dal fatte To oliivone 
Lì duo serpenti, avvolti, con la verga, >» 
Che riavesse le maschili penne. 

16. Aronta è quei ch'al ventre gli s’atterga ; 
Che ne' monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 


| 47. Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 


Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E "l mar non gli era la veduta tronca. 

18. E quella che ricuopre le mammelle 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Ed ha di là ogni pilosa pelle, 





fa dirgli da Plutone: Qui ey 
inane ruis? ia 84, 85), ed è dla male più volte in 
Virgilio. 

12. (L) Restò: cessò, — A vaLLE © giù. — APreRnA, 


e giudica. 

(SL) Lasci, I nemici gli rinfacciavano con ischer- 
no la sua renitenza del venire alla guerra. E' non vo- 
leva. La moglie lo tradi. Rammenta il VII dell’ Inferno: 
Perchè tieni? E perché burli? 

13. (L) Ha matro parto pasa spiLie: ha il mento 
verso la schiena. 

(F) Dimerno. Mich., um, 6: La notte avrete per 
visione , e per divinazione le tenebre. Anche in un pa- 
gano e studiato da Danto, i falsi vaticinii sono dannati. 
Lucan,, IN: Sortilegis egeant dubii , semperque futuris 


Casibus ancipites. 
14. (L) Mewnna : viso, seno, cute, pelo. 
(SL) Tunesia. Stat. Thob., e OY. Met., MI. — 
frommina. — Miunna. Ov. sat, 


(SL) Pewe. Fuor di rima il Petrarca. 

16. (L.) Anowra.,. AL ventre GLI 8' ATTERGA : avendo 
ambedue il capo a rovescio, Aronte che veniva dietro a 
he gg le spalle al ventre di quello. — Ronca: 

iva. 
(SL) Anowra, come poscia Ca/cante. Luc. Phars., 
I: Tuscos, Tuscos... vates; quorum qui mazimus evo Aruns in- 
sere perte monti 


mo dire coltivato. Roncare per runoare dicovasi 
jo Malia fin dal 182 (Murat. Mon. Nonant. Fund.). Tanto 
sono antiche le di nostra lingua. 
17. (L) Sprronca : Luni deserta. 
(SL) Sreue. rel d'Aronte : Pulminis edo- 


ctu motus, colentes Fibrarum, et monitus rr- 
rantia in adre p wesh pi +0). Virgilio, d'un augure: . 
Qui videru sentia (& (En. 


IN. {Geneva FIA ORSO E peli dit potrei 


Nom liecito per 


| Inf IX: Quarnaro Che ftalia chiude, — 





E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gi 
| 24. Suso in Italia bella giace un laco, 
Appié dell'Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
22. Per mille fonti, credo, e più, si bagn 
Tra Garda e Val Camonica, Pennim 


Segnar poria, se fesse quel c 


24. Siede Peschiera, bello e forte sù 


Da fronteggiar Bresciani e } 
Onde la riva intorno più discese. 


ii 





to. (L) Cencò: girò. — LÀ bove 


cai 


.. Mis posuere locîs. 
20. (L) 'L riapre sco: Tiresia. — Vene: 
— Senva ti città DI Baco: Tebe, poichè Tese 
Creonle, i 
(SL) Panne. Ov. Met., VI: Nom sata 
turi pravscia, Manto. — Baco per Bacco 60 
Erinni (Inf., IX). d 
21. (L) Suso. Parla dall'Inferno, — Cw 
ema : che divide Italia da Germania. — 
(SL) Beta. £0., IV: Pulchro... 







XII, 88, per Tirolo. — Bewaco, Lo nomina % 
Il delle Georgiche. 

22. (L) Pen MILLE FONTI... 81 BAGNA: 
gna dell'acqua... Mille fonti che poi fanno il la 
dono dall'alpi pennine, che dano 
e Valcamonica, 

(SL) Bacwa. In sonso alquanto di 

mune e affine al latino he/nevm, che indica non 


| umidità, ma copia Cata e 
| nale da sottintendervi il luogo tra Garda, 


e Pennino, Purg., X: D' intorno a lui parea 
piro Di 

23. (L) Ponfa: potrebbe. — Se resse out 
i tre vescovi , in esercilare insietà 
funzioni, benedire, sé movessero verso l'mltize 
delle diocesi loro. 

(SL) Luoco. En. , VIT: Est locus pe 
e altrove più volte. — Mezzo. La sinistra è d 
Trento, la destra di Brescia, il lago tutto di Ver 
che l'Alberti (talia) pone il detto confine li pi 
tri per mezzo intende l'isoletta nel lago, | 

24. (L) Oxbe ca niva imronmo rrò pescrsi i 1 
riva scende. — Ansese: rocca. — Da rmosta 
far fronte. 

(SL) Anwese. Da aermese. Nella vita dia. 
arnese un monastero, Tasso : Gaza, bello è for 
Da fronteggiare i regni di Soria. — Pnoxreea 
schiera era allora di Verona; questo cenno è fi 
per far cosa grata agli Scaligeri. Il sito di Posc 
sempra teatro di geste importanti (Jour, de l'arm 
pag. 300). 
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39. Quell’altro, che ne' fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 

40. Vedi Guido Bonatti: vedi Asdente, 
Ch’ avere inteso al cuoio e allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. 

M. Vedi le triste che lasciaron l’ago, | 
La spuola e "l fuso, e fecersi indovine ; 
Fecer malie con erbe e con imago. 





3. (L) Poco: esile. 

(SL) Poco, Vive in Toscana. — Micuete Scorro, 
Indovino a' tempi di Federico II, maestro in negromanzia 
al dir del Boccaccio. Il suo nome è celebre ancora in lsco- 
zia. Aveva, dicono, tanti spiriti al suo comando che non 
sapeva a che lavoro occuparli. In una notte gli fecero 
un argine che portava ancora il suo nome. Li mise da 


ultimo a far delle funi con sola rena : e ci lavorano an- | 


cora, Michele era tra' negromanti uno de' più innocui e 


buoni. Tradussein latino il libro di Aristotile: Degli ani- | 


mali. [ The Jay of the last Minstrel by W. Scott, e le 
note, dove a Jode del suo casato ha disseppellito tutti gli 
Scott che ha potuto. Anche Warton, History of En- 
se dep vol 1, dissert, Ily] 

20. (L) lxreso : alteso. 


(SL) Guno. Guido di Forlì, autore d'un Trattato 
d'astronomia, non inutile alla scienza, stampato tre 


: vole e tradotto in italiano , fn francens, in tedesco: fu 
consultato 


da Federico 11, da Ezzelino, da Guido di 
Montefeltro, di cui cooperò, dicesi , all’ impresa accen- 
co XXVII dell'Inferno. Era astrologo della repub- 
sn blica fiorentina. —AsnenTe. Conv. : Asdente, il calzolaio 


41. (L) Imico della persona da incantare. 
(SL) Enwe. Virgilio (Bue. VIM), ed Ovidio (Met.), 


—s=-— 


Degl' indovini, di Mantova è del toto di Contnosia. 


Dal Giasone della favola, guerriero seduttore, 
passa il Poeta al Giasone de’ Maccabei, sacerdote 
profano (4); da coloro che sedussero lusingando 
per proprio piacere o per luero a coloro che per 
luero vendettero le cose sacre e ne contaminarono 


la purità; da coloro che adorarono come idoli le | 


monete, e di lì presero a sé ed alla Chiesa au- 
spizii sinistri, a coloro che con augurii e profe- 
zie false e malie ingannarono sè ed altri; poi da 
questi che con patto espresso 0 tacito servirono 0 


credettero servire a spiriti non buoni, passerà | 


a' barattieri, grafflati dagli uncini de’ diavoli ; 


onde i simoniaci hanno dall'un lato gli adulatori | 


e le meretrici, dall'altro gli stregoni; e gli stre- 
goni dividono i simoniaci da’ barattieri, il reo 


prete dal reo cittadino. Mette gl’indovini più sotto | 





(4) Machab:, I, IV, T èt seg. 





| 
| 42. Ma vienne omai: ché già tiene "1 confine . 


ji Mal | - 
| Essendo a cacciare per lo bosco si suorrì da sua 
| (Cap. 48). E così la visione di un 





| l'indovino s'arroga un attributo di Dio, 








D'ambeduo gli emisperì, e tocca l'onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 





| 43. E già dernotte fu la luna tonda © 


Ben ten dee ricordar, che non ti nomque, 
Alcuna volta, per la selva fonda. — 
44, Sì mi parlava: e andavamo introcque. 


e Orazio (Epod.) parlano di veneficio con erbe. — Luaed. 
Di malie CRA | Virgilio dhine,, VIN) Drazii 
effigies erat , altera è fo 


(Sat., |, 8): Lanca et va 

dere atque herbas, alque incantata locertis Y vl 
42. (L) Oxna marina. — Camo : la lana, , 

(SL) Coxpine. La luna è per 

riglia di Rpacta COMAaizio uasoss ina. 

viglia di Spagna, occidentale rispetto siNBARA,} 

invisibile ai due Poeti, toccava l'occidente: dung 

chinava ai Poeti, e nasceva nel nostro mi 














43. TEY giog reina pane in 
sorgesse. — ALCUNA : una, 


© (SL) Accuxa, per una; come 
(lorz. 38). Qualche por uno dicesi 
D'nna visione del mondo eterno 


di 
l'Ozanam. — Fuwpa. AEa., VII: Silver... profunder. Cr sE 
















usata dal volgarizzatore di Livi Livio: Dante la condanii 
nella Volgare Eloquenza, Di coli cate 
suo non è scritto nella lingua detta da lui cortig 


ditta, — 


de’ simoniaci, perchè qui la frode fatta al 
più grave; il simoniaco vende le cose di D 


La 


pg” 


: LR fa le sr 


Nel cerchio degl’ inetti indolenti il Poeta, t 
un solo moderno; tra' lascivi, più antichi € 
derni; i met 
iracondì ; tra gl'incereduli , cinque moderni; 
empii, un antico; tra' suicidi, tre moderni; tr ra 
soddomiti, un antico, moderni sette; mol 
rai, quattro moderni; tra” mezzani, un n 
tra' seduttori, un antico; tra gli adulatori, wi Ti 
derno e un antico; tra simoniaci, tre papi. Dal è 
vediamo altre bolgie essere destinate a sfogo de' 
suoi più caldi affetti , altre a mostra di storica & — 
morale dottrina. La quarta bolgia ha molti dan- I 
nati antichissimi, ed è piena di mitologica erudi- — 
zione; che a raccoglierne tanta in quel 
bisognavano studii non volgari; cod vpi 
chiaramente , rara fermezza d'ingegno e di sile. | 











188 È 
tius (4). Belle insieme e pietose laddove nella co- 
scienza d'una gloria pura acquistata con istudii 


profondi non meno che amorosi, e con le faticose 
della bellezza, egli fa del suo nome tributo 


a patria: Primus Idummas referam tibi, Man- | 
Sua alia (0h PIO Ricavi | 


altri di più ampio amore all'Italia tutta: Tibi res 


renze e per l'origine della famiglia 


— Sua propria, ed aveva affinità con la gente di 


‘ Pado (5), sì sentiva compatriota al poeta 
romano che nacque in città etrusca, lungo il Mu- 
cade in Po. Del fiume Tiberino dal quale 

to ebbe Ocno, il fondatore di Mantova, îl cui 
Maina siero ire ivato par 
voglia accennare a quella legge fisiologica che fa 
nascere da genitori «di mente neuta sovente fl- 
Eliuoli ottusi; di Tiberino conservansi in Roma- 
Enna tuttavia tradizioni popolari; e del lume Ti- 
berinu se ne fa un re RSI per rammentare 
il re che diede il suo nome al Tevere, prima no- 


canì congiunte. Le fondazioni de’ paesi ebbero in 
tutti î Inoghi e tempi auspizii religiosi 0 di tradi- 
xionî vere, è di veri presentimenti è waticinii, od 
almeno i sacrifizii e di sorti. Onde Virgilio, del- 


pie monita, et Deus auctor Apolto (7). E di que- 
sti concetti l’Eneide è piena, e gli antichi seris- 
sero molti e ]unghi trattati intorno alle origini 
delle città. Dante, nccennarido come gli womini 
Sparti intorno s'accogliessero a quel luogo ch'era 
forte per il pantano che aveva da tutte le parti, 


e e Ta pi 
re una DBA : , de 
gare = (4) La... X. — (8) Inf., XV, XX; Par., XV. — 


(6) AEn,, VIN, — (7) AEn,, VII 


: Manto, dalla tirannia di Creonte sì salva com I 


| e quello di sotto. Tuttè e tre tradizioni di Teb 


| mens, dum per cava viscera terra Vado diu 
| dens? et in nere volvor operto? cei 
el 


| (4) A cui S'aperse, agli occhi de' Tebon, 



















0 ritarda l’unità. 

Tra' più notabili passi della Tebajde, 
retore, ma retore ili rieco ingegno è a 
buono, è la morte d’Anflarao, il quale è m 
e re, come il Rammnete, è l’Anio, e l'Eleno, 
nea di Virgilio (4), ent d i 
erano sacerdoti, siccome significa anco il Meteh 
sedech della Genesi, abborriva dalla tirannide 
Creonle (2), sppunto come la figlia di ì 


silio, con l'esilio ch'è padre sovente dî Statl n 
velli 0 di nuove idee, E così collegansi, nom 
caso, le tre storie In questo' Canto. toccate; 
Tiresia e di Manto e d’Anfiarao, ll quale era, 
detta di Cicerone, avuto da' posteri per iddio 
come Romolo, se non che questo rapito di sopi 


città fondata da gente più affine agli Stavi 
a' Greci, e che per Manto diventa 

di Mantova, onde apparisce affinità singolare t 
Virgilio ed Anflone ed Orfeo. E perché vegga 
insieme quello che Dante tolse da Stazio, è i 
suo solito in breve spazio condensò , 
de' moltissimi versi, In cui si distende il punt 
di quella subita morte, taluni de' più notabili, 
Non arma wanu,'non frena remisit=" Stcul'erdl 
reclos defert in Tartara currus: Resperitque ca 
dens calum campumque cose (4) Ingemuit, donà 
levtor distantia rursut Miscult 


tibus incidit (3) umbris 


| Mi gt alte SI Non licito per 
la poesia e la religione ammiransi in modi ar- | 


ruis ? La dlepred pen colti ih 
jam vanescentibus armis, Jam pedes: extineto ta 


Cita  Wifail bia NGI ad (I 


me sociis patriaque relictum est, 
Thebis: non jam Lernaa videbo Tecta, net 
sallem cinis ibo parenti. Non tumulo mon dgr 





(1) AZn., IT, MI, IX, XII. — (2) Stat., VM: 
pessure Orcontis Imperia. — (5) Do Divinat., 1, 40, 


(3) E non restò di ruineve a valle, — (6) par 

Plutone. Dante che vnole riprovare | augure e qua 

dI. A saio ani gr ie 
«taleredizio 
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27. — Credi lu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto (disse "1 mio maestro) 
Sicuro già da tutti i vostri schermi, 
28. Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar; ché nel Cielo è voluto 
Ch' i mostri altrui questo cammin silvestro, — 
29. Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, 
Che sî lasciò cascar l’uncino a' piedi. 
E disse agli altri :— Omai non sia ferutò. — 
30, E *l duca mio a me: — O tu che siedi 
Tra gli scheggion del ponte, quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. — 
31, Per ch'io mi mossi, c a lui venni ratto. 
E i diavoli si fecer tutti avanti ; 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 
32. E così vid’io già temer li fanti 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sè tra nemici cotanti. 
33. I° m'’accostai con tutta la persona 
Lungo *| mio duca; e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 
34. Ei chinavan lì raffi, e — Vuoi ch'i ”] tocchi 


(Diceva l’un con l'altro) in sul groppone ? — | 


E rispondean: — Si, fa che gliele accocchi, — 





che, © Farfarello, malvagio uccello, è Barbariceta che si 
volge a lui con mal piglio, è Ciampolo venuto tra male 


“gatte, è che fa mala pertita dal frate Sardo e che pensa 
«una malizia per gettarsi a raggiungerlo. Onde l'ira de' 
diavoli contro i due Poeti s'aggiunge al mal volere è li | 


rape pic 


29. (L) Fenuro» ferito. 
(SL) Capuro. Boce, : Lo elbgno codula.lv;II, 40: 
ira cadit. Stat. Theb., VII: Evciderunt ine. 


” (F) Uxciwo. Som.* Fides est in demonibus coacta | 
propler signorum evidentiam. 

31. (L) Pen cu': ond'. — Now renessen PATTO: non | 
sia ferito. 


(SL) Texessen parto. Arios., XXIX: Non lenere 
il patto. — Petr. : Tener fede. 

32. (SL) Partecciati. G. Villani. — Capnowa, Ca- 
ste de' Pisani su Arno. Quando , dice l'Anonimo, la 
renderono a palti, salve le pertone è tutte le conc Lue- 
chesi e Fiorentini li corsero a vedere, ond' è pereh' el- 
lino aveano già fatti di molti mati a parte , leme- 


del 1289. Dante, a quanto pare, era a vederli. (Gio. 
Villani, VII, ©, 156.) 
nt sarde Sped rgalp : A accostai, Temendo , 
poco più al duca mio. — Luxco. Vita Nuova: Vidi lune 


me varesini, 
7 El glielo accocchi il colpo. 


bo 


39. I° mando verso la di questi miei. 


minuta gente. Giò fu nell'agosto | 


| Ruspicano 
Vasa XVII). 





35. Ma quel demonio che tenea sermone x 
- Col duca mio, si volse tutto presto 
E disse: — Posa, posa, Scarmiglione. — 

36. Poi disse a noi: — Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potra; perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo l'arto sesto. 

37. E se l'andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio che via face. 

38. ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compiér che qui la via fu rotta, 






e' 


A riguardar s’aleun se ne sciorina. 

Gite con lor; ch'e' non saranno rei. 
40. Tratti avanti, Alichino e Calcabrina 

(Cominciò egli a dire), c tu Uagnazzo: 

E Barbariccia guidi la decina. 9 
Mi. Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo , 

Ciriatto sannuto, e Graffiacane , 

E Farfarello, e Rubicante pazzo. 





35. (F) ScanmioLione. Quasi cupido di searmigliare , 
scompigliare persone e coso, 
86. (L) AL: fino al. 
(SL) Scoguio. Nella dirittura del 


| nile, non potete proseguiro, perchè sesto. ponte! (i 


questa linea è rotto : ma potete andare per l' argine, a 
troverete un ponte intero da cui passare, Qui il diavolo 
mente (Inf. , XXI, t. 46). E Virgilio che futto sa, che 
era stato fino in fondo all'Inferno (ma inpanti de 











fera; benta. Leivi 
comincia nel venerdì santo, L'Anomimo: Forse l" 
confessatori, riconosciuti li suoi difetti, il 
per alcuna ammenda imaginò questa buona opera. 
PSL4L) Non quasono scappi Ai 
(SL) Sciomima. La roba tafluta si sciorino | 
gl'immersi nella pece, a sollievo se ne levano e 
— He Terz, 24 ; Nassun:di pei ala folle; . su 
40, (L) Tratni: vieni. 
(F) Auommno, Pronio a china l'ali per valazeuili | 
nta greggio pe sermenivzg ie 


nomi di diavoli adopra nell'Adamo l'Andreini: 
sDadoso, Lurcone, preso da'T è 4 







eil rretr pap ne' cul deserti sì 
rtf demonii: come scirbeco da 4 
Dnemenazzo. Da Drago, — Cimarto, Da Giiroa gredli 











CANTO XXII. 





Nota le terzino 1 alla 44; 16, 19; 25 alla 26; 30 alla 55; 35 alla 39; 41 alla fine. 


I. l vidi già cavalier® muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo; 
2, Corridor' vidi per la terra vostra, 
O Aretini; e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, é correr giostra , 





f. (L) Sronwo: combattimento. — Mostra : rassegna. 
(SL) Sronwo. Vill., 1, DI : Perduta Creusa sua mo- 
glie allo stormo de’ ag Circa questi atti di guerra 
l'Anonimo cita V 
2. (L) GuaLpane: o nel terren di nemici per 
scorrerie, 
(SL) Vostna. Questo dell’ apostrofe improvvisa è 
modo famigliare a Virgilio. En., VI: Parvoque poten- 


Fior in quel d'Arezzo, 0 questi a rincontro: onde 
poi la disfatta fiorentina del 1309. ll postillatore del 
codice Caet.: Tocca d' Arezzo perché in antico quella 
città, quand'era in fiore, si dava a molti spettacoli è 
giuochi: e anche furono molte parti e sedizioni in essa: 
e Dante ci pi trovò in tempo di sua giovanezza. — Gua- 
pane. G, Vill., VIII, 48: Andando le gualdane, rubando, 
e ardedo le case © i compi. Vegezio : In puoldanò va 
Malaspi 


sci a voi fedire. Buti : / tornoamenti si quando 
si volenterosamente li covalieri a combat- 
tere dentro d' uno palancato per acquistare l'onore, nel 
quale torneamento l'uno ferisce l'altro a fine di morte, 
sr non si chiama vinto. - Giostra é quando |’ uno cava- 
liere corre contro l'altro con l'aste... dove non si cerca 
vittoria se non dallo scavallare : e in questo è differente 
dal torneamento , dove si combatte a fin di morte. Lan- 
dino: Torneamento é quando le vanno È una 
contro dell'altra e ruppresentano una specie di batta- 


| dono cammino piapiizo. e lele egizia 


fiato. — 


| molti ordini si danno a suon di campana. — S J 





3. Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali, e con istrane: 

4, Nè già con sì diversa cennamella 
Cavalier* vidi muover né pedoni, 
Né nave a segno di terra © di stella, 

5. Noi andavam con li dieci dimoni. ì 
Ahi fiera compagnia! Ma nella chiesà 
Co' santi, e in taverna co' ghiottonî, 







glia. Giostra è quando l'uno va contro l' altro @ 
a corpo, e rappresenta la battaglia singolare. E il M 
chiavelli, parlando d'un torneamento ordinato per 
blica festa nel 1465, dice : Così chinmavano uno 
colo ehe spot pin 
8. (SL) Campane. Ai carrocci era appesa per 
una campana. I Fiorentini l'avevano. Vill., VI, 73: 
nevasi in su uno castello di legname in su um 
al suono di quella si guidava | oste. — Tamnom, 
spositore de' Salmi traduce in tyimpania ef 
« nel tamburo e nel saltero. » Qui nota il Buti: pet 


4 
| 
t 





care, Sacchetti : Già trombe e trombetlini , 
maccherini Ver li nemici corni e tamburelli. — 
Usi francesi e tedeschi, ch' egli avrà troppo 
Malia. 


4. (L) Diversa: strana. — Cemmanezia: strumento da | 
Terna : fatto da terra. 

(SL) Divensa. Inf., VI, t. 8, — Connanezia. Tani | 

trombe e cnnamelle; e fa sonar le 


fEn., VII: Neo fneifiva acica Alva. echegio Samir 
stris succedere terris; Nec nidus regione via; ASTE 
fettit, Il littus è îl segno di terra. 

5. (F) Cmesa. Proverbio cho traduce in certo mode 





sii 
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20, Tra male gatte era venuto *L sorco : 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: — te "1A, sente? tolo 'aforco.— 
21, E al maestro mio volse la faccia : 
— Dimanda (disse) ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch’altri ’1 disfaccia. — 
22, Lo duca: — Dunque or di’ degli altri rii. 
Conosci tu alcun che sia Latino, 
Sotto la pece? — E quegli: — I’ mi partii, 
23. Poco é, da un che fu di là vicino, 
Così foss’ io ancor con lui coverto, 
Ch'i' non temerei unghia né uncinot — 
24. E Libicocco. — Troppo avém sofferto, — 
Disse, e presegli 'l braccio col runciglio, 
Sì che strarciando ne portò un lacerto. 
25. Draghignazzo anch’ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe : onde *1 decurio loro 
Si. volse *ntorno intorno con mal piglio. 
- 26. Quand’elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch'ancor mirava sua ferita, 
Dimandò *l duca mio senza dimoro: 
27. — Chi fu colui da eni mala partita 
Di' che facesti per venire a proda ? — 
Ed ei rispose: — Fu frate Gomita, 
28, Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 
Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe' lor sì che ciascun se ne loda. 
29. Denar* si tolse, e lasciogli di piano, 
Sì com’ e' dice, E negli altri ufficii anche 
Barattier fo non picciol ma sovrano. 


co con le braccia strette, 

(SL) Sonco, Come cero da cerro. —'Nronco. Purg., 
VIII: :45: Nab detta che TI Montone Omm tuti  quettro | 
più cuopre ed inforca. 
22. (L) Larimo: Îaliano, 

(BL) Latino. Purg., XII; Inf., XXVIL 
23. (L) Di Li vicino: Sardo. 

(SL) Viowo. Prova che Dante stendendo l'Italia 

sino all'ultima parte dell'Istria non ci comprendeva la 


24. (L) Lacento: la parte dinanzi del braccio, 
(SL) Ponrò, En., XIl: Apicem.,, incita sumanon 
Host tulit. - X: Caput... abstulit enaie. 
25. (L) Decumio : decurione Barbariccia. 


Paradiso , pag. 4397, 
SOR. IL) Sagragsari posa: chetàti furono. — Dixono; 


dimora. 
) Drmono, G, Vill, 1, 35. 

27. (L) Da cui mata pantera DI cue racesti... Meglio 
ini sarobbe, disse 25), essere con lui sotto la pe- 
ce, — Fate: Sando, vicario e fattore di Nino. 

PR, signore. — Fe' Lon sì...: li liberò 


* "(S1) Domo Titolo alla maniera sarda e sicula. 
Nino vip Iscr paia 
cato di Gallura, Dea pegronnta, 


"ap 


senza processo. 
(SL) Dn panel De piano, modo giudiziale. De 








| 34. O met vedete l'altro che digrigna. 


37. Ond'ei, ch'avea lactivoli a gran divizia, © 


| no facilmente), — Sovrano. Boce:: Del rubare e 1 
20. (L) Sonco: sorcio. — Mesra': finchè, — Neon: | 


| doro în Sardegna. Fedorico, padre di lui, puis 
| tutta l'isola, cd Enzo fu coronato re: nel 249 pr 


( 
| di lei, v cruenta bestia. 


| tro fui insidie e 





INFERNO. — 
| 30. Usa con esso donno Michel Zanche 


DI Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 


I direi anche: ma i* temo ch*ello 
Moglie een 
E "1 gran proposto, vélto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, | 
Disse : — Fatti "n costà, malvagio uccello, — 
33. Se voi volete o vedere 0 udire | 
(Ricominciò lo spaurato appresso), — 
Toschi o Lombardi, i" ne farò venire. 
34. Ma stien le Malebranche un poco in cesso, | 
Sì ch’ei non teman delle lor vendette : 
Ed io, seggendo în questo luogo stesso, 
35. Pec un, ch'io so', ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com'è nostr’uso 
Di fare allor che fuori aleun sì mette. — 
36. Cagnazzo a cotal motto levò "Il muso " 
Crollando "I capo, e disse: — Odi malizia 
Ch'egli ha pensata per gittarsi giuso. — 




















Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quand' io procuro a' miei maggiortriafizia!: 





fano gli Spagnuoli, Un antico: Jerialen anta. 


di Federico IL EnIEAa Ga apra ARMI i È 
di Massa, erede delle ture di Gallura è di Log è 
conquistò poi 


de' Bolognesi, morì nel 1272, - Anon, : 
rivenderte in tante ricchezze divenne chi» 
morte d' Adelasia moglie d' Enzo, divenne 
Giudivato di Logodoro. 
2. (L) O wet Oimè! — Axcue : più, — A_ena 
LA Tiowa: n lacerarmi, 

(SL) Etuo. Nel Sacchetti ed în nitri. 
22. (L) Gnan pnorosto: Barbariccia. 
Uccesto. Bolland., 1, 522, al demonio: camel 


34. (L) Srien: cossin. 
(SL) Crsso, Ha esempi anco în prosa. 
85. (L) So' : son. — Merre per refrigerio , è 
se So% vella diavolo per clamore i’ Msg 
SL) Scrovenò. Bugia del barattiere VA 
questa bugiardi 
6. \L) Grrransi cIuso: cogliere il destro per 
(F) Matazia. Trecent. ined. : La malizia 


. I 
«0 


atfola | 





aventi Us., VII, 415: /u me cogitavernt smalti 
| tlam, Mor. Ep., Il, : Praudeni.. 

37. (L) Laccvoni : astuzie. — Tuopro, Tronia. — a 
ere arti. VI pr picatpine cOn 


lacciuoli. — Met. leggo mio 
bene, trattasi dati da far vente, Ma i 
fiorentini scrivendo n° min intendono a' mie 


smi 
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1 barattieri e I diavoli. - 


Barattiere dicevasi chi vendesse altrui degli atti 
del proprio uffizio, 0 trufasse, a ogni modo, delle 
pubbliche cose. Pietro di Dante distingue le ba- 


ratterie che si fanno giuocando , giudicando, am- | 
| mente discorre della vita domestica d' Ulisse , 1 


ministrando. Baratteria , dice l’Anonimo, é quella 
frode per la quale l' uomo inganna e baratla la 
Repubblica, e la sua patria in comune 0 in par- 
ticularitade. Distingue la Repubblica e la patria, 
intendendo il primo delle istituzioni, il secondo 
delle sorti del popolo. Baratteria è dunque ogni 
inganno ch'abbia il lucro per fine, 0 diretto o in- 
diretto, 0 prossimo o remoto; e non solamente 
chi traftica sulle sorti e le istituzioni del popolo 
in comune; ma chi lo fa in casi particolari, per 
minimi che sieno, è barattiere; e il barattiere al 
minuto è reo di lesa maestà patria, se non quan- 
to, almeno come il barattiere indigrosso. Dice 
l’Anonimo che nel ventunesimo Canto si tratta di 
barattieri in libera Repubblica; nel seguente, di 
que’ ché vivono in corle di principi. Anco nell'In- 
ferno di Virgilio troviamo i barattieri: Vendidit 
hie auro patriam, dominumque potentem Imposuit , 
firit leges pretio atque refizit (4). E più sopra: 
Nec veriti dominorum fallere dertras: che ven- 
gono. ad essere appunto i due generi che distin- 
gue l' Anonimo. E due volte è in Virgilio domi- 
nus come due volte in Dante : donno Michel 
Zanche; è: ebbe i nemici di suo donno in mano, 
E fe’ lor sì che ciascun se ne loda: se non che qui 
donno ci cade ancor meglio, dacché un Navarrese 
parla d'un Sardo. 

Dante da' suoi nemici, con quella stoltezza che 
è la pena dell'odio, accusato di baratteria , egli 
che nota il villan... da Signa, che già per ba- 
rattare ha l'occhio aguzzo! (2); egli che nomina 
i barattieri nccanto ai mezzani mercenarii d'n- 


more (3); egli che dal suo titolo di poeta, il quale | 


porta tanti malanni seco, doveva almeno essere 
lavato di quest’ altra pecca (4), si vendica dell’ac- 
cusa volgendo in deriso i calunniatori, forse più 
veramente colpevoli, con una di quelle ironie delle 


quali egli é potente, per più di due Canti conti- 
nuatà. Ridiculum acri Fortius et melius magnas 


plerumque secat res (5). E veramente il suo verso 


(4) fEn,, VI. —(2) Par., XVI — (3) Inf, MI: Auffian, 
bavatti, e simile fordura. — (4) Hor. Ep. Il, I: Vatis 


ridet: 
fraudem | puerove fneogitat ullam Pupillo. — 
(8) Hor. Sat., 1,10 


| si dipingono costumé (4), E Pietro a proposito de 


| cose, siccome poeta, del quale è propria sedurre ta 


| ché questo è vizio contagioso; e ogni frode è a 
| taccaticcia e ogni avarizia lenace e nera; 


| de' piedi insieme e dell'ali, e portando sulla gobba 
| un Lucchese a cavalcioni, tenendogli con le manî | 


| tante delle quali formicolano le solite visioni. Te- 


























è spada che taglia. E però nel principio del Canta _ 


| ripete Il titolo di Commedia dato al poema; al | 


qual proposito potrebbesi del resto notare che an 
che Longino di que versi d' Omero in cui l- 


dice racconto che é una specie di cominédia 


trombetta diabolica : Per dimostrare i turpi 
ed atti di questi tali: ed è scusato di dire n 


gini di virtù anco per wia di qualche r 
tazione indecente (2). 
I barattieri sono tuffati in pegola bollente p ; 


chè la mente del barattiere é un continuo fe or. 
mento : in calliditate et deceptione bull 
Pietro di Dante. Dicesi tuttavia aver le 
peciate o sporche chi riceve o piglia mal 
gnato danaro, Ma l'idea del Rurefag: >> 
forse attinta dal virgiliano: Per pice 
atraque voragine ripas (3). Ed Ambrogio: 
torrentes in picem convertuntur (4). 

In una visione rammentata dal signor 0; 
un dannato è prima incatenato, poi fatto în p 
e gettato a bollire in una caldaia; il che ram 
i raffi, gli uncini, | roncigli de' demonii di 
e la sua comparazione dei notti e e 
vassalli (i cuochi avevano allora vassalli; < 
vassalli hanno cuochi) tuffare nella ar. 
carne. E Armannino fa che Tesifone faccia a' su 
ministri voltare con forconi | bugiardi ed î 
natori di scandali; e ripete la comparazione de' 
cuochi, Ne’ bollandisti (5); Il diavolo é veduto pe- — 
scare in aria coll'amo.... Un demonio con land» 
glie infiammate ed uncini tira un'anima fuor de 
corpo. Il diavol nero che corre su per lo scoglio, — 
fiero nell'aspetto e acerbo negli atti, ajutandosi — 


| 


PO 
-. 








i piedi stretti, è una imagine più scolpita tra quelle 





troe -cl:nigerrimos apiritua. (6). Hominem nebulo= | 
sum deformis stature, nigrum, squallidum , pan- 
| ns et annis obsitum (7). Le grida de' diavoli pri 
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29. Quando fur giunti, assai con l’occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola: 
Poi si volsero "n sè, e dicean seco; 
30, — Costui par vivo all'atto della gola: 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? — 
31. Poi disser me: — 0 Tosco, ch'al collegio 
Degli ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se'fion avere in dispregio. — 
32. Ed io a loro: — I'fui nato e cresciuto 
Sovra | bel flume d'Arno alla gran villa; 
E son col corpo, ch'i' ho sempre avuto. 
33. Ma voi chi siete a cui tanto distilla, 
Quant'i' veggio, dolor giù per le guance? 
E che pena è in voi che sì sfavilla? — 
34, E l'un rispose a me: — Le cappe rance 
Son di piombo sì grosse, che Il pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 
35, tai Godenti fummo, e bolognesi : 
lo Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 


20. (L) "N sé: tra loro. 
__ (SL) "Net. Inf., XVI,t, 96: Guatdr l'un l'altro, 
come al ver xi guata., 
(F) Birco, Come ipocriti tristi, è irati alla vista 
d'un privilegiato da' loro tormenti. 
#0, (L) AL'arto peLLA coLà : al moto dell' alitare, 
(SL) Goa. Purg., II, t. 23. — Srota ? In antico 
lunga veste ed intera. Mor. Sat., 1,2: Ad falos stola 
demigsa. 


31. (L) Me: a mo. 

(SL) Me. Inf., I, t. 27: Risposi 'wî, — Coruoro, 
Som.: Prielati et corum collegium. Qui non è senza 
malizia. Ma dicevasi d'ogni collezion di persone, Anon. : 
Dante fu nel lor collegio (de' lascivi). 

(F) Trusti, Matth., VI, 16: Mypocrite tristes. 

32. (L) Vita: città, — Sox cos. conro, cu' i HO SEM- 
PuE AVUTO: non son morto, 

(SL) Naro, Som. : Porentibus et patrie a quibus 
el in qua nati et nutriti sumus. Conv. : Fiorenza... nel 
suo dolcissimo seno, nel quale nato e nutrito fui finò al 
colmo della mia vita. — Bru. AEn., VII: Flumine pul- 
thro. Georg., Il: Pulcher Ganges. — D'Anno. Georg., IV: 
Flumina Melle, — Gras. Conv.: Della betlissima e 
sissima figlia 


3. (SL) Disricta Petr, : Convien che" duo! per gli 
occhi si distille. Som.: Humoris resolutio que per la- 


crimas cdistillot, — Pesa. Non sa ancora che la cappa 
sia iombo. 
{L) Rance: gialle, 


35. (L) Da rua renna: da Firenze, — Paesi : scelti, 
(SL) Fnani. Siamo a' frati di nuovo. Napoleone 
Uatalani è Loderingo 0 Loterico degli Andalò, o, come 
l'Ottimo, de'Carbonesi, di Bologna, di quell'ordine caval- 
leresco di S. Maria che, istituito da Urbano IV e dal detto 
Loderigo per combattere gl' infedeli , ebbe sopranome 
de’ Godenti, Di sotto bianco, e di sopra nero portavano: 
vvosanai con foro mogli, dice I' Ottimo, Catalano era 
guello, l'altro ghibellino; e però i Fiorentiai, nel luglio 
del 1960, gli dettero il governo di sè, invece d' un solo 
potestà com’ era nso, li, come frati e solitarii, 
rappacificatori dell'ire, (G. Vitt., VID, 43.) 





fiomo- | 
di Roma, Fiorenzo, Nella lettéta ad Arri- 
RO: Firenze, la città più potente d'Italia. — Via. Vitta 
| dannò Gesù Cristo. _ 








36. Come suol esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace. E fummo talî, 
Ch'ancor si pare intorno dal Gardingo. — 
37. l'eominciai: — O frati, ì vostri mali.., — 
Ma più non dissi; ch’agli occhi mi corse | 


E” frate Catalan, ch'a ciò s'accorse, 
39. Mi disse: — Quel: confitto. che.tu miri, 

Consigliò 1 Farisei che convenia 

Porre un uom per lo popolo a' martiri. 
40, Attraversato e nudo è per la via, x 

Come tu vedi; ed è mestier ch'e’ senta 

Qualunque passa, com'ei pesa, pria. 
44, Ed a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio 

Che fu per li Giudei mala sementa. — 
42, Allor vid'io maravigliar Virgilio 

Sovra colui ch'era disteso in croce 

Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 
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36. (L) Souxco : lontano da amor di parti — Su 
PARE... si vede quali noi fummo. 

(SL) Totro. Sacch.: Togli (scegli) momini che 

sano spendere. "Tuta, Nel 106 1265, Loderingo cercava 

fare i Ghibellini maggiori , onde l'altro lo caceib © on 

parte ghibellina, della quale gli Uberti eran < pi, a n s 

ser le loro case poste nella contrada del Gardì Lo 

dov' è San Firenze ì 

37. (L) Un: Caifasso, «i 

(SL) Maui. Non si sa se intenda mi | . 

rm idee egg dep . La soxpen= 

sione è ad arte. — Pò. Én., 2 Nec ade 


‘(F) Conse. i ossi dh vecio o 
mo, gli pori inerenti paio 
l'occhio agli oggetti. Vivo ogni cosa; tutta la n 
in armonia animata con l'anima sua. 

38. (SL) Disronse. Pensando che un vivo gli 
col peso suo passar sopra (terz. 40) ; 0 per ver 
che la sua ipocrisia sia palese. à 

20. (F) Uon. Joan. , XI, 50: £ che un ndo 
mo muoia per il popolo e non tutta la nazione perisca. 

40. (L) Pesa: gli passa sul corpo. 

(F) QuaLesgue. Come per portare in sè tutta l'è- 
pocrisia dell'inferno, 

41. (L) IL suocero: Anna. — DeL coxciuo che cone 







(SL) Stenra. Da stendere: porò ben s' applica ai 
crocelissi distesi. In senso simile ha distentare 
— Sementa, Inf., XXVIII, L 36; Che fu Vai set 
la gente tosca. 

(F) Fossa. Sap. , X, 43: (19c Gapionia)-.. de 


scendit cum illo in foveam. — Conciio. Joan., XI, 4Ti 
Collegerunt... Pontifices et Phariswi concitium. Pas, 
I, i: /n consilio impiorum, 

42. (SL) Esivio. Horat.Carm,, II, 3: Alernam 


(F) abrter La ragione o. =— Nel qui Do 
sando alla m one del deicidio. — panta 
Uaifas 





scpagiurato da Eritone, Caifasso non era per anco dan- 


| n&to, — Sovna. Ezech., XXVIII, 18, 19: Dabo te dn cf 


nevem amper fervoam dn ommium Didemtramm fe. 
Usines, qui viderant te in gentibus, obslupescent super he, 








corrotti e Macchi. Può taluno fingersi più cattivo 
di quello ch'egli è, ché nessuno si finge cattivo fa- 


parere caltivo con opere în sé non cattive, le quali 
per altro abbiano apparenza di male: e tale si- 
mulazione è peccato, si per essere menzogna e si per 
essere scandalo. 
Gl’ipoeriti qui sono coperti di cappe, come in una 
Visione del Passavanti, e come nell'Inferno d'Ar- 
mannino. Qui sono gli felli incappueciati, che lor 
falsità coprirono con gl' ingannevoli mantelli. 1 frati 
di Colonia rammentati da Dante avevano cappe 


El’ ipocriti essendo di piombo, dovevan essere tanto 
più gravi. E rammentisi il dilatare le fimbrie che 
nell'Evangelo dicesi de’Farisei; e quel di Giobbe: 
Nom... ventet in conspectu ejus omnis hypocrita (4); 
Jacché se gl'inviluppi tolgono il tristo alla vista 
del buono, tolgono insieme la vista del buono a 
esso tristo. E qui cade quel d’Isiloro (2): Il nome 
d'Ipoerita é lotto da coloro che negli spettacoli vanno 

















personaggio, sembra quel che non è (ché colui che 
fa la parte d'Agamennone non é veramente desso ), 
così nella chiesa e in tutta la vita umana chi vuol 
parere quel che non è, gli é un ipocrita. 


Le cappe di piombo sono dorate di fuori che ram- 


menta |l partes dealbate degli Atti (4), e le parole 
di Cristo: Simili a' sepolcri imbiancati che hanno 


| rapaci (5). E forse Dante avrà avuta in mira la 
etimologia falsa della voce ipocrisia da ypvris, seb- 
bene da Isidoro sia data l'origine vera (6). 


6) lb, xM, 16 — (© Lim, X. — (3) Serm. 
XXIM, 3. 9 Matth., XXI, TT; 





No, ANTO X: 
Zisia, della quale non mancan gli esempi ne tempi ; 


cendo opere veramente buone; ma può l'uomo voler | 


Ne page cappuccio; però queste de-. 


| treui buona vita: ma Dante poteva dargli 


| Farisei, e che i due frati Godenti nlzz re 


(i dquella della madre ed è la più affettuosa. Qu 


| mente si posa. 


i Le, — (4) Mor., XXXI, — (3) 








7° 
L'ipoerisia, hota Tommaso, s'oppome per con-. 
trario alla verità, per la quale uomo tal si mostra 


qual è (4). E Gregorio: Il simulatore altro dimo- 
stra ed altro fa: castità finge e segue lascivta; 
ostenta poverta e riempie la borsa (2). La Somma; 
Ipocrita non assume le opere della virti come chi 
intende a quella per lei proprio, ma le assume ad 
modo di strumento, siccome segni d'essa virtu (3), 
E Gregori: Gl'ipocriti sotto pretesto di Dio ser- 
vono alle intenzioni del secolo; perché pur con le 
cose sante che dimostrano d'operare non cercano la — 
conversione degli uomini , ma l'avere de’ favori (k}, — 
Matteo: Tutte loro opere fanno per essere visti di 

gli uomini (5). Gregorio (6): Non considerano 
che operano; ma come, operando, possano agli 4 
mini piacere. La Somma: Fine dell’ ipocrisia è 
lucro e la vanagloria. | 
Acciveché, dice l'Anonîimo, la fatica del 

loro continua, speme dti 
gravare del peso sov'essi rappresenta in î 
la sontenza della Glossa : sele 
equità, ma peccato doppio. Ipocriti e de 
pra ipocriti e lì calpestano: picutsti ct Inf aa 
pus tuum, et quasi viam franseuntibus (T). 
In questa bolgia il Poeta non rammenta che È 
nemici di Cristo e i nemieì di Firenze ipoeriti me 
ligiosì insieme e politici. E da questa | i la 
holgin de’ ladri, come per significare che 1° îpoerttà. 
sta tra il barattiere ed il ladro, e simulando 
ruba fa Jode degli uomini, AI passo di Giobbe 
Que est spes hypocrite si ovcare rapiat (8), la 
Glossa soggiunge che costui rapisce le lodi 
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cora più ampio, pensando che ipuorisia e avi 
si collegano sovente insieme, e che avari = 
tadini a rapina. 

Nel presente Canto abbiamo le s ! 
frati minori che vanno per via, della rana 4 
topo, del cane e della lepre, dello specchio, 
madre, del mulino, de' frati di Cologna , delle 
pe di Federico, de' pesi delle bilancie. La più lu 


I 


sta flera anima nelle scene d’amore più + 





1) Som., tt. — @ Mor. JIXVI, DI z 
(1) 3,9, () I Di v 
(6) L. e. — (7) ls, LI, 2 — (8) XXVII, 























9. E come quei che mloperà ed istima, 
Che sempre par che innanzi si provoggia; 
Così, levando me su vér la cima 

410, D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia, 


Ma tenta pria s'è tal ch'ella ti reggia. — 
{4. Non era via da vestito di cappa; 
Ché noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
{2. E se non fosse che da quel precinto 
Più che dall'altro era la costa corta, 
Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 
13. Ma perchè Malebolge invér la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 
14, Che l'una costa surge e l'altra scende. 
Noi pur venimmo alfine in su la punta, 
Onde l’ultima pietra si scoscendo. 
15. La lena m'era del polmon sì munta, 
Quando fui su, ch'i" non potea più oltre: 
È Anzi m'assisi nella prima giunta. 





(F) Coxsicuio. Som. : S'oppone alla precipitazione 
ST ( Del consiglio che precede l'elezione, 4, 





8. (i) Cnx ascorno ED IsTIMA: che opera insieme e 
— Proveccia a quel che dee seguire. 
(SL) Pnoveccia. Novellino, VIT: Sa/omone si 
vide di,... ordinare si fo reame, Simile in G. Villani. 
| ITA Dre Zia stimativa per facoltà di razio- 
cinare, Sap., VIII, 8: De futuris estimat. 


| r 


10 (L) Roxcmose: masso. — Avvisava: notava, — 
Scmeeeia : 


rupe. — Ti neccia : non ceda, 
(SL) Roscmose. Inf. , XXVI, Lt, 15, — Avvisava. 
Novellino, XX: Avvisò. 
d’ariento. 
| #f. (L) Ei ombra, — Di cmarra in mara: ag- 


(SL) Cnr An, VI: Prensantemque uncis ma- 


nibus capita aspera mont 
12. n ni QUEL PRECINTO PIÙ cune 


DALL'ALTRO ERA LA'COSTA conTa: l'argine della settima 
è men alto dell'altro, perchè le bolgo pendendo verso "1 


centro, via via scomano, — Sangi pes visto: sarei stato 
ben lasso. — 
* (SL) Se now rosse. Nel Sacchetti per non /base 


23. (L) Ponta: buca, 

(SL) Mauiporce. Inf. , XVII. — Ponta. Virgilio 
così chiama \' apertura d' un antro (Ko.; I. — Ponta 
cme. Cie., Somn. Scip.: Natura 

#4. (L) Cne L'oma costa sunce E et ne, 
gine a manca è più alto; quello che guarda il centro, 
meno. — Onne L'untINA PIETRA SI scoscenpe: dov'è L'ul- 
tima pietra che nel tremuoto si scosse, 

(SL) Scene, Due., IX: Se aubduoere colles Inoi- 
spiunt. La differenza d'altezza non dev'esser piccola , se 
il pozzo è bassissimo. — Scoscemne. Sono alla fine della 
rovina ; resta salir fino al ponte. 

#5. (L) La Lera W'ERA DEL POLMON SÌ MUNTA : non ave- 
va fiato. — NELLA PRIMA GIUNTA! appena giunto. 

(SL) Mvwra. Georg., Ill: Ie e pa 
seme. — Porta. Én., M:;. ; sno potai. 


| 
| ren 
| 


Dicendo: — Sovra quella poi t'aggrappa: | 


.« tn coperchio d "uno nappo | 


| sTono® dannati. 








(6. — Omai convien che tu così ti spoltre 
(Disse "1 maestro); ché saggendo in più 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 
47. Senza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
Qual fummo in aere od in acqua la sehîi 
18. E però leva su: vinci 1'ambascia 
Con l'animo, che vince ogni battaglia 
Se col suo grave corpo non s° accascia 
19. Più lunga scala convien che si saglia. 
Non basta da costoro esser partito: | 
Se tu m'intendi, or fa sì che ti vagll 
20. Levimi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch'i'non mi sentia; 
E dissi: — Va; ch'i'son forte e arditi 


| 24. Su per lo scoglio prendemmo la via, 


Ch'era ronchioso, stretto, e malagevoì 
Ed erto più assai che quel di pria. 

22. Parlando andava per non parer fievdte : 
Onde una voce uscio dell'altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 


46. (L) Srouraz:s 1. — Seocenpo: sel 


poltronisca. 
(SL) Courme: Petr. ; La gola e */ sonno ed) 





que ! 
Il corpo che si corrompe aggrava l'anima. 
19. (L) Più Lusga scALA pre vada IRE 





(F) Costono. Non basta, dice l'Anonimo, fa 
ion convien giungere al bene. n ipela I 
da' barattieri; a stento dagl' ipocriti: 
chiara, 
20. (L) Levim: mi lovai. 
(81) Forte, Parola dettegli da Virgilio 


4 (LI FievoLe : abbattato. 
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Forse cercando il suo Inferno, Dante aveva al | 


pensiero l'Ecelesiastico (4): Igmis (2), grando (3), 
fames (4), et mors; ommia luec ad vindictam (8) 


creata sunt. Bestiarum dentes (6), et scorpii (7), 


el serpentes, et rhomphea (8) vindicans in exter- 
minium impios. Poi (9): Mors sanguis (10), con- 


lentio (14), et rhomphea, oppressiones (12), fa- | 


mes et contritio, et flagella (43); super iniquos 
creata sunt lee omnia. In que’ passi dove rap- 
presentasi il verme come punitore de' reprobi : 
Dabit... ignem, et vermes in carnes eorum (44). 
Vindicta carnis impii, ignis, et vermis (415) inten- 
desi non solo il rimorso della coscienza, il qual 
nasce dalla putredine del peccato, e affligge l'ani- 
ma, siccome il verme nato di putredine affligge 
pungendo (16); ma questa imagine si reca a quella 
altresì de' serpenti e d'ogni flera orribile; dacchéè 
Cerbero è detto il gran vermo (17), e Lucifero nella 
visione d’Alberico così come in quella di Dante, 
il vermo reo che il mondo fora; e ne'Salmi (48) 


la balena é dragone. 


Amos: Mordeat eum coluber Rn 
serpenti et mordebit #08 (20). Gregorio (24): Cauda 
sua mea genua pedesque colligavit, caput suum in- 
tra-os meum mittens, spiritum meum ebibens 
extrahit (22). Armannino, degl’ invidiosi: Di corpo 
esce loro un nero serpente, il quale si rivolge loro 
intorno snsino alla bocca: quivi morde loro gli 
vechi e poi la lingua , e poi ritorna al cuore, e 
quello gli passa col forte aguglio. Queste imagini 
illustrano le dantesche: e così quell'accendersi di 
Vanni Fucci al morso del serpente, e ardere, è 
farsi cenere ad un tratto, e poi la cenere racco- 
Eliersi e rifarsi uomo, e questo continuo rivivere 
per di nuovo morire, è idea che ha forse i) suo 
germe nel passo d’Ezechiele: Producam... ignem 
del medio: fui, qui: comadat te, el dabu' te in cine: 
le (23), e in quel di Lucano: Hoc et fiamma po- 
test. Sed quis rogus abstulit ossa? Hoc quoque 
discodunt, putresque secuta medullas Nulla ma- 
mere sinunt rapidi vestigia fati (24). E così forse 
il dissolversi de'due dannati al tocco un dell’al- 
uro e appiccicarsi e confondersi gli sarà venuto 
da quel di Lucano: Ossaque dissolvens cum cor- 


(1) XXXIX, 35, 36, ra Inf., Rega Xx, XIV, XV, 
XXRIL XAXNI. - (5) Int, XIV: vol la 


In (9) Ecel., XL, 9, 10, — (10) Inf., 
XII, XIV. — (11) Inf, XXX. —_ '(19) Inf., XXIII, — 
(15) lnf., XVIII, — (14) Judith, XVI, 21. — (15) Ecel 
VII, 49. — (46) Aug., de Civ, Dei, XX. — (17) Inf, VI 
— (18) Psal. CI, 27. — (19) V, 19. — (20) IX, 3. — 
(21) Dial. XXXVII. — (22) Dante: Gli addentò © l'una 

e l'altra quaneta... E misegii la coda tr "mnendue, — 
(3) XXVII, 48. — (24) Phars., IX. 















della più ordinaria in quel chela DE 
sterioso, tocca Aristotile con profonde { $ 
E pare che (utti | serpenti ond*è fitta 1 
infernale sieno ladri tutti, che ad ora ad oi 
tornino in nomini; aahe 008 nec tai 
a vicenda. — L'Anonimo e Pietro «di Dante. qui. 
fanno una distinzione di ladri che non può es- 
sere tutta di loro fantasia: ve n°ha, dicon essî, 
che rubano d'elezione alcuna cosa, l'altre 
toccano, come il Fucci : ques, move 
serpente, cadono in cenere, poi tornan uomitil. 
V'ha de'ladri che han sempre l'amo al furto, | 
ma sempre no "| tentano: e questi divengono mezzo 
tra uomini e serpi, dopo morsi da quelli. Ve n'ha 
che rubano non sempre, ma colto il momento: @ | 









| questi d’uomini si fanno serpi, e di serpi tiomialz. 


finch'e' son ladri, lasciano l'umana forma, pot la 
riprendono. Altre distinzioni pongono i commenta- 
tori de'ladri complici, e mezzo pentiti: ma troppo 
sottili. Certo la differenza della pona suppone dif- 
ferenza di colpa. 

Il Poeta raffronta Je sne trasformazioni con le 
pitture di Lucano e d'Uvidio; e d'Ovidio ne rame 
menta due che hanno qualetre conformità con la 
sua, dico Cadmo in serpente, e Aretusa în fonte, — 
che ritrae a qualche modo il dissolversi che fa 
ne' dannati la vita. Ma perché la pittura di Lue 
cano corrisponde in più parti a quella di 
sitata minuziosità nel Nostro, sia pur tuttavia. 
meno rettorica che nel poeta latino. 


- : Misorique in orure Sabelli 
Sep stetit eriguus 4) quem fico (5) dente 16) tenace 
Avulsitque manu, piloque adfirit harene, 
(1) Phars., IX, — (2) Ea., VIL —(3) Arist. Fis., VI | 
Nocrsse cat id quod mutata cal, cum prinvma vestratmi È 
pifi) Adi rent rea e 
ab eo erit er quo mulatur , aut ipsum deserit. — 
(4) Serpentetto, — (8) Che "{ trofiase, —(6) GN addentò. 
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23. Che non mi facci «lell'attender niego, 
Vedi che, del desio, vér lei mì piego. — 

24. Ed egli a me: — La tua preghiera è degna 
Dì molta lode; ed io però laccetto. 

Ma fa che la tua lingua si sostegna : 

25. Lascia parlare a me; ch” i ho concetto 
Ciò che tu vuoi: ch' e' sarebbero schivi, 
Perch' ei fur Greci, forse del tuo detto. — 

26. Poi che la Namma fu venuta quivi 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In.questa forma lui parlare audivi ; 

27. — 0 woi che siete duo dentro a min fmoco, 
S' i" meritai di voi mentre ch'io vissi, 
Sio meritai di voi assai 0 poco 

28. Quando nel mondo gli alti versi scrissi; 
Non vi movete: ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. — 

29. Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 

Pur come quella cui vento nffatica. 

30. Indi, la cima qua e là menando, 

Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: — Quando 





23. (L) Nox m racci pitL'ATTENDER MECO : attendi. 
24. (L) Si sostegni : s'astenga dal dite, 
(SL) Lone, Voler parlare a uomini tali, e sen- 


dir della fine d'Ulisso. En MM: Quas bonus Apras, haud 


Reader Pregate sele; — foeren 
ra 
- ridire inteso. — Scmvi: ignari e sde- 


(SL) San. E come Greci superbi, e come nò- 
mici della ciltà da cui sorse l'impero che il Ghibellino 


Concerto. Som, : L' esteriore parola è ordi- 


SL qu i 

WF) Mewmrai. Non sempre Virgilio parla odiosa- 
mente di loro; e ad ogni modo li rese immortali: però 
dice : assai 0 poco, 

28. (L) Dove pen wi Penputo A monin Gissi: dovo 
andò perduto a morire, 

(SL) Aum. Inf, XX: Alta mia tragedia. — Gissi, 
EN. , IV: Ventum in montes. - Inf, I: /n sua città per 
me si vegna, 

29. (SL) Awrica. Eran dannati da dumil' anni y dice 
l'Ottimo, — Arratica. Virg. : Erercet. Bocc.: Legno im 


tempesta faticonte. 

(F) Maccion, Ulisse era il più reo di frode è il 
celebre. 
30. (SL) Girrò. Buc., V: Voces 


s.+ factant. Dante, 
Rime. Saspér ch' io gitto. 
(F) Dissg. L'Anonimo reputa questa parlata de- 


gna della facondia d'Ulisse, accennata nel XIII delle Me- 


tamorfosi, Darete, tradotto da un trecentista, dice di lui : 
celano din savio e sottile e fue il più bello 

che l'uomo sapesse. Diomedes fue bello, gran- 
de e formato, orgogliosa e amoroso, 





34. Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gael 
Prima che sì Enea la nominasse; 

32. Né dolcezza di figlio, né la piéta 
Del vecchio padre, né "1 debito am 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

33. Vincer potér dentrp da me l’ardore 
Ch'i' ebbi a divenir del mondo es 
E degli vizii umani e del valore. 

34. Ma misi me per l'alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella cor 
Picciola, dalla qual non fui deserti 

35. L'un lito e Valtro vidi înfin la Spaj 
Fin nel Marocco; e l'isota de’Sandi 

E l'altre che quel mare intorno x 

26. Nafripenizioceri adeuptsice 

Quando venimmo a quella foce str 
Uv'Ercole segnò li suoi riguardi © 





22. (1.) Sorrnasse me a' miei destini. — 
nuwvasse: la chiamò Gaeta dalla sua 

(SL) Cince. Orazio, parlando d'Ulisse, 1 
Cirees pocula ( Epist., 1,2). Di Circe, Virgil 
dell'Encide, — SorTRASSE. Così assoluto è 
Non.... subtrahet personam cufusquam ' 
Parma. Ov, Met, XIV: Litora culit mom mu 
bentia nomen. — Esta, n., VIL: Tua quogue 
nostria, Anci nulrit, Eleruam moriens 
ta, dedisti : Et mune servat honos sedem 
nomen... signot. » 

32. (L) Pitta: compassione pito h 

(SL) Dorcezza. En, , IV: i 
neri nec premia noria. Nomina sin il 
padre, ultima la era come gni 
palremque memi, Creîisam ( 
Piéta. /ED,, MI: osa rnt Longevi. 
mum patrie strinzit pietatis imago. rn 










prmario 
38. (SL) Esrenro. Virgilio, rap 


Talora gi conciene la palria lasciare acta 
possa acquistare senno, Ulisse Itaco, se così 4 
fatto, senza valore si sarebbe rimazo. — Vi 
1,47; Ut seirem prudentiam atque | 
que ot atultitiam. Eccli., XXXIX, 8: fn 

gonarum gentium pertrandiet: bona.... ek mu 
minibus tentabit. — Vaous, Gonv, = Valore | 


| di natura, ovvero bontà da quella data. 


34. (L) Comracna: compagnia. — Desenn 
donat 


0, 
(SL) Arento, En., V 
IV: pin album. — L for a -- 
83. (L) L'us tro e Laurno: l'Oceano. e “ 
raneo. — L'arrue: Sicilia, Corsica , 
86. (L) Tanoi d'anni. — Foce sruerra di | 


— Ricuanm: limiti. 


(SL) Tanoi. En, , VIM: rurda gela... 


rn 

















224 INFERNO, CANTO XXVI. 
| e consolarli colla speranza della memoria del n 
| passato, il quale se sostenuto fortemente sì 1 


ché così richiedeva l'argomento, ma perché con gli 
stndii dell’esilio cresceva la dottrina, e l'amor di 
mostrarla a rimprovero insieme è ad onore della 
patria nemica. Se non che la geografia, qui come 
nascere le diversità delle circostanze e la divisione 
del tempo nel quale finge il Poeta di ritrovarsi là 
giù negli antipodi. E a disporre a quella nuova 
scena l'imaginazione del lettore, mira forse il Poeta 
con questa parlata d' Ulisse. L'altra parlata in- 
chiusa in questa d’Ulisse stesso a’ compagni, che 
vuole imitare quella con che Enea inanima i suoi 
a sostenere l'esilio e l'incerto avvenire (che è più 
arduo viaggio e più feconda scoperta che quella di 
mondi nuovi), stentata dello stile e però del con- 
cetto tanto più alta della virgiliana, quanto por- 
lava il lume della verità rivelatasi a Dante. In 
bocca ad Ulisse gli è un anacronismo che fa n calci 
con la storia, ma un anacronismo nel meglio, non 
nel peggio, siccome tanti di quelli che noi faccia» 
mo, è che vorremmo fare se Dio ci lasciasse, Non 
era d’ Ulisse il chiamare ì compagni suoi fratelli 
né frati, né la vita picciola vigilia de'sensi (1), nè 
distinguere i sensi dal rimanente della vita, né rac- 
comandare che ad essa vita non si nieghi, quasi 
debito, l’esperienza del vero, e che si consideri la 
semenza umana come titolo di dignità comune e 
all'eroe semideo e a'suoi marinari, distinguere cosa 


por que’ tempi più difficile ancora ché il senso dal 


sentimento, la coscienza dalla virtià: distinzione 
tra l’intendere ed il volere, che, così netta come 
noi la veggiamo, è rivelazione cristiana, e spiega 
tanti misteri dell'omana natura, è cho nel poema 
dantesco perciò appunto ritorna frequente. Confes- 
siamo però che nella parlata virgiliana d'Enea a' 
suoi compagni, l’indetermi nato per varios casus, 
per tol discrimina rerum (3), è più poetico nel modo 
e più artifiziosamente oratorio di cento milia peri. 
pli; è il dabit Deus, il fata ostentant, e il fas re- 
surgere (che pure ha qui senso di fato, cioè non 
di cosa soltanto che sia lecito credere ed operare, 
ma che religiosamente é da sperare e da compiere), 
sono bellezze più che pagane rivelate all'anima di 
Virgilio, e da meriîtargli quasi la lode datagli nella 
Commedia, che seppe tutto, Rellezze men alte ma 
moralmente profonde e d’arte più che oratoria sono 
ib que’ pochi versi di Virgilio altresi le seguenti : 
il non dissimulare la gravità de’ mali passati, € 
Mrne argomento a speranza; e richiamando il co- 
raggio de” primi tempi con In pietà e con la lode 
meritata, rinfrescare gli spiriti: Neque emim ignari 
sumus ante malorum, O passi graviora (3); |l tras- 
portare nell” avvenire più lieto ì pensieri stanchi, 





(1) Pirvinla vigilia- orazion picciola - com pegna 
ciola; ro piccoli in sì piccolo spazio. Non nella fuga di 
tali minuzie pongono la bellozza gli scrittori grandi. — 
(2) En., I, a (3) Xp, 1 E 




















































in piacere, meminisse juvabil : Campanini 
forsan le troppo audaci speranze, atcioechè nc RUI 
ebriino l’anima e non tolgano il merito 
fede e della pazienza, e acciosché , se deluse, 
si convertano in rimproveri al vano confort 
e agli afflitti in dolore più acuto: lo scusare q 
piegando 1000 senior 
dolo mesto con aggiunto potente: il 1 
le costanza di chi patisoa tome un rispariaioi 
fa delle forze proprie e del proprio destino a 
migliori e a consumazione di doveri più alti 
met rebus servate secundis (1); finalmente d pi 
porre in luntananza la futura prosperità, non ta 
come un riposo da’ mali proprii, quanto come 
adempimento dell’ eterno destino, un r E 
cizio di rassegnazione alla legge superna. Le qu 
Maia diciato ati prosa: it Roli TEO 
mente distinte nel pensiero del Poeta n 
que’ versi, essi 
presse lucidamente. 

I due Canti che dannano l'abuso de 
tucom.dasieno dana dillo sil i nserte n 
testo, ma nota potente: E più lo ingegno 
ch'i non soglio. Questo verso c'è i della ns 
tura di Dante ingegno adito ma frenato d ni son 
del dovere: caldo talvolta di fi i 
sdegnoso di volpini acconti compiace 
lira, nell’odio, nella vendetta: ma le villane s 
gnificazioni della rabbia impotente non loda. B 
ed arguto nel dire, non bugiardo; nemico 
pocriti, aperto a” sapienti, come specchio 
le imagini delle cose di fuori, Sorride € 
alle umane follie, ama talvolta dipingere le 
sezze de’ tristi; ma ben presto s'innalza e pia 
fin sui meritati dolori. Docile all'autorità de’ 
di, riverente all'autorità della Chiesa; sì se 
d’atti apparentemente audaci, ma osati a 
bene; l'adulazione gli è in odio; lac 
avversità desta maravigia fin n’ malvagi 
do provocatrice non sia. Ogni vero ehe ha f 
di menzogna egli evita: egli negli studiì s*a 
suda; quasi scultore, modella e intaglia @ | 
le opere sue. Negli amori invescato: da o 
rizia aborrente, e ancor più da ogni în 
della lode, si loda da sè; ma i prof 
fessa e degli amici suoi, Sdegna | bent « 
e al dolore di lunga mano s' apparecelila, 
noscere nuovi uomini e nuove cose, ma, le pri 
consuetudini gli son care, è }e prime ar 
ciò che è alto e gentile nella umana 
nosce, e lo venera dove che sia, e ad nu 
ubbidisce e teme i rimproveri loro. A 
vità nella voce, negli sguardi, negli atti: 
il Vartgo "OR RR A 


Lol 


— 
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(41) n, | Li | 


il 


























gnor Vick Stefanovick. Perchè trattasi di donna 
ch’ebbe quattro mariti, e che maltrattava i figlia- 
stri; il che non ha punto che fare con Maria Mad- 
dalena; ma è documento della moralità dei Canti 
di Serbia, i quali cogli esempi e del bene e del 
male, insegnano la santità degli affetti domestici. 
Il Canto finisce: 


Ancora la madre lamentarsi rolea, 
Ma non gliel dà Pietro Apostolo. 
Ma Pietro por mano l'allerra, 


In questa santa che crede poter liberare un’a- 
nima dall'inferno hai tradizione simile a quella 
dell'imperatore Traiano, che per aver resa giu- 
stizia a una povera vedova è liberato d'inferno 
dalle preghiere di Papa Gregorio; al che in due 
luoghi accenba il poema di Dante (2). E nelle tra- 


dizioni e serbiche e degli altri popoli così come nel | 


vero spirito cristiano, prevale il senso della mise- 
ricordia, Agostino (3): Lo spirito disertore della vita 
è peccatore e retlo dallo spirito razionale pio e giu- 
sto. Gregorio (4): siglare eci gp 
virtù avverse vanno soggette; e Tommaso (5): 
7 < preferirei emporio crei 
Antonio abate in una delle sue visioni vede un 
gigante nero che dava del capo nelle nuvole e get- 
tava in un lago, grande come il mare, le anime 
che non fossero dagli Angeli portate in alto. In una 
visione narrata da Beda, i demonii stanno entro 
le fiamme, un Angelo salva da essi un’anima pe- 
ricolante ; in altra i diavoli mettono in barca re 
Dagoberto, e i Santi Maurizio e Martino lo libe- 
rano; in altra i demonii mettono in bilancia i pec- 
cati dell’ imperatore Carlo Magno, ma dall'altro 
lato la fanno tracollare le Chiese e Badie edificate. 
In altra, un prete inglese vede in una grandissima 
chiesa Angeli leggere libri seritti col sangue, € 
quelle note via via cancellarsi. Nella nota visione 
d’Alberico, che con tante altre rammenta nel suo 
bel lavoro il signor Ozanam, una lagrima di carità 
raccolta dall'Angelo della misericordia cancella le 
colpe che nel suo libro presenta l'Angelo della 
pena. Onde Dante: Tu le ne porti di costui l'e- 
terno Per una lagrimetta che "1 mi toglie (6). 
Ne'Bollandisti (7): « La vergine del Signore andò 
alla chiesa di Dio, ch'era in quella medesima pic- 
ve, a prendere il velo. E, strada facendo, la beata 
Ida, cecco molti demonii vennero contro lei nella 
via, e cominciarono contro la Vergine di Dio a 
contendere in modo atroce, Allora gli Angeli di 


(1) tof., XXI, XXI. — (2) Purg., X; Par,, XX. — 
() Da Trio., Il. — (4) Rom., XXXIV. — (5) Som., 
1,409, — (6) Purg.. V.— (7), 1065, Vit. s. It. 
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fusi insieme il cantore cieco da cui l'ebbe il si- | | 


| d'aquila, e ne’ quali non era misericordia. E' n 


| diavoli, e resero a questa luce, » 


| tro il demonio apponeva a Serafina e gravi ei 



















E un’altra visione (1): 
«IPero condotto da non so che Etiopi (2 
vevano statura di giganti (3) è aspetto < 
gli occhi come fornace di fuoco (5), î denti 
di leone, le braccia come travi (6), l’ugne 


[ 


i 


conducevano esultanti in inferno; e quan 
ero vicino alla bocca del pozzo dell’abisso (7), s% 
spettava ancora che la mia carne fosse resa al 
Rara. Mer og A 
cesti ritirare il corpo mio, e il beato G 


amo vfvotiio: sett i ins tut 


l'inferno si conturbò, e una voce dal trono d 
fu udita, dicente: Per il diletto mio Giulia 
ricondotta l'anima di costui ...., E vennero è 
vestiti di bianco e mi tolsero dalla signoria 


Un'altra ancora: « A Serafina moriente ass 
Veronica, e vide con gli occhi del corpo la eru 
guerra dell’antico nemico (8), con la qualé vessa 
lei vicina ad esalare lo spirito. L'Angelo «i uc 
stava presto ad accoglierla nella partita: di 


e leggiere ... Ma l'Angelo di luce rispondeva, Se 
rafina essere di tutte confessa... E quando Seta 


| fina diede l’ultimo spirito, Veronica vide }*Angeli 


di Dio molto lieto: onde intese l’anima di Sera 
fina non essere addetta all’eterna dannazione (9). + 

« La sant'anima uscente dal corpo Michele ai 
cangelo con una schiera d'Angeli venne 
a ricevere per condurla ne'cieli. E a un tratto 
aquilone, cioè dalla sinistra (40) parte, venne um 
plutonica (41) innumerabile turba a bestemmiare 
la sanl'anima e dire: Quest'uomo è nostro com- 
pagno, che con timida fuga perdè la corona del 
martirio; giacché dice Cristo (12): » Beato l'uomo 
» che soffre tentazione, chè, provato che sia, rice 
» verà la corona di vita, la quale Dio promise a 
» chi l'ama.» L'inobediente trasgressore de’coman- 







(1) Bolland., T, 585, Vit. s. Inliani. — (2) Inf., XX 
Un diavol nero. —(3) Inf., ‘ped. loin di 
quant'egli era nell'aspetto —_ 
dimonio, con cechi di bragia. — (6) lof., XXXIV: 
Vele di mar non vid'io mai corali. — (7) Inf. mr 
(8) Purg. , XI: cio vga () Bolland., |. 
Vit, s. cronica nasco, }. _ 

"Int, XX — 
Due 
poema. — |a Anco in Dante il Diavolo Stone l'an 
torità de' libri santi. 
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8, Ed egli a me: — Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

9. Ta vedra' ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto "1 senso s'inganna di lontano. 
Però alquanto più te stesso pungi. —_ 

10. Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: — Prina che no' siam più avanti, 
Acciò che "l fatto men ti paia strano, 

41. Sappi ch'e’ non son torri, ma giganti: 
E son nel pozzo, intorno dalla ripa, 
Dall’umbilico in giuso, tutti guanti. — 

12. Come, quando la nebbia si dissipa, 
Le sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela "1 vapor che l’aere stipa; 

43, Così, forando 1' aer grossa e senra, 

| Più e più appressando invér la sponda, 

Fuggémi errore, e giugnémi paura. 

44, Peroechè, come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri sì corona; 
Così la proda che ’1 pozzo circonda 

(5, Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona, 

16, Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 
Le spalle, e 
E, per le coste giù, ambo le braccia. 





8. (L) Trasconmni coll' imaginazione più che 1° cocchio 
non tira, — Asonni : erri dal vero. 
(SL) Asonm: Inf., XXV, t. 48. DD latino: a vero 


®. (L) Ti conciunei : ti appressi. — Power: allretta. 
(SL) Coxciuxei. Disgiunto per allontanato nel Con- 
vivio: Lo viso disgiunto multa vide. 
10 (SL) Canasente. Per rincorarlo e togliergli l'ama- 
rezza del rimprovero fatto. Simile nel INI del Purgatorio. 
2 f. (F) Pozzo. Apoc., IX, 2: Puteum abyssi. Nei 
(drammi francesi l’Inferno era figurato in un pozzo di 
piotre nero. 
#2. (L) L'aene stiva : addensa l'aria. 
(SL) Srira. En, V: /n nubem cogitur aer. 
13. (1) Fonamno coll'acume del vedero. — Given: 
mi raggiungeva, mi coglieva. 
(SL) Fonampo, Purg., X, t. 40: Disviticchia ol 
viso. I) francese: percer.— Fuccim, JEn., XII: Fugit... 
dolor. — Givonim. Vita Nuova : 


s IM: fina atea stia 
#4. (SL) Movreneccion. Castello saneso, che nel cir- 
cuito delle sue mura ha quasi ad ogni cinquanta brae- 
cia una torre, non avendone in mezzo per lo castello 
alcuna (Anon.) — Conona. Vigil, de' soldati: Mara 
vm drei Aerea 
(SL) [Tonnecciavas. Alert Rei 
podi agi rr semplicemente detto.) — Giove. 


*l petto, e del ventre gran parte, | 








17, Natura certo, quando lasciò |" art 
Di sì fatti animali, assaî fe” bem 
Per tur cotali esecutori a Marte. 

18. E sella d'elefanti e di balene 
Non si pentè, chi guarda sottilm 
Più giusta e più discreta Ja ne } 


19, Ché, dove l'argomento della ment 


S'aggiunge al mal volere e alla 
Nessun riparo vi può far ln gent 
20. La faccia sua mî parea lunga è gt 
Come la pina di San Pietro a Ro 
E a sua proporzione eran l'altr?« 
31. Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava 1 
Di sopra, che di giungere alla © 
22, Tre Frison s' averian dato mal wa) 
Peroech' i" ne vedea trenta gran. 
Dal loco in giù dov* uom =’ afftlbbi 
23. — Nafel mai amech zabi almi — 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolei 3 
24. E'l duca mio vér lui: — Anîma + 
Tienti col corno, e con quel ti < 
Quand’ ira o altra passion ti toce 


17. (L) L'ante pi sì parti amimari © di 
(SL) Naruna, Lucan., IX: Noe de te, ) 
vor: tol monsiva ferentem , Gentibus ablata 
serpentibus orbem. — Ammati. Così chiama m 
pel V dell' Inferno. 
#5. (L) D' ELEFANTI E DI BALENE NON SI MO! 
penti di ereare elefanti e balene, — Discmerà:i 
(F) Pesrè. Gen., VI, G: Pirnituit mu 
minem fecisset, 
19. (L) L'ancomento : la ragione, 
(F) Dove. Arist, Polit., I, 9: Siecom 
sia perfetto in virtà, é l'ottimo digli animal 
diperta da legge e da giustizia, è il È agg 
avend' egli l' arme della ragione, — Mat 
Dei , XIV, 15: Mola voluntas. — Nessos, % 
est malus homo quin beatia. | 
20, (SL) Pisa di bronzo: un tempo sulla 
na: oggi sulla scala dell'abside di Bramant 
(F) A sua Pnoronzione. Som: Ad sui 


22. pci di Frisia; gente alta, — 
IN GIÙ DOV' VOM $' AFFIMBIA dalla forcetta de 
cintura. 

23. (SL) Raret. Parole senza senso: lo 


| lio, elo nota l'Anonimo; ond' è vano spie 


siriache od arabiche. Ma forse son preso da 


| d'Oriente; e vanno pronunziate altrimeni 
| giacciono scritte per fare verso, — Frena, E! 


corda. — Bocca. Semint, : Grid con pauroi 


: | Sauwi. Altre volto mote, metro , rima. Jer. 1 


Ego sum psatmus corum. 
24. (SL) Tocca, Luer., 1: Tungitur ino. 
Te... tangere cura. Gen., VI, 6 Thietus dol 


il 
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39. — O tn che nella fortunata valle 
Che fece Scipion di gloria ereda 
(Quand' Annibal co' suoi diede le spalle), 
0. Recasti già mille lion per preda; 
E che, se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par ch'e si creda 

M. Ch' avrebber vinto i Ngli della Terra; 
Mettine giuso, e non ten venga schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. 

43, Non ci far ire a Tizio né a Tifo, 
Questi può dar di quel che qui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

43. Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch' ei vive, e lunga vita ancora aspetta 
Se innanzi tempo Grazia a sé nol chiama. — 





bo (L) Fontumata : misera a Cartagine. — Emena: 


* (SL) Fonrusara. Nel senso del Canto XXVIII, 
lerz. 3, — [Vacce, Liv., XXX; Lucan., IV, 590, 656.) — 
JiLona. Scipione , serivemio al senato: Vinsi tutta lA- 
frica, disse: non me riportati che fa gloria. Lucano pone 
il regno d'Anteo presso là dove Annibale fu sconfitto, 
Nom così Plinio ( V, 1) nè Solino ( Polvhist., 27). Loda 
Anteo, per farlo più mite. Così Pompeo loda Erittone 
nel VI di Lncano, 

40. (L) De' tuoi rnareLLi : de' Giganti. 

(SL) Guenni. Lucan, , IN: Bellum... immane 
Deorum. Così i Giganti in Orazio e Virgilio. — Pin. Dice 
par ch'e" si ereda per moderare l' esagerazione di Lu- 
cano, ma intanto lusinga l' Lisa del mostro. 

41. (1) La rneppuna. Caso retto 


, — Coîrro, Inf., XIV è 


. Progenuit 
XXXIV, Dante, Rime : È l'acqua morta si converte in | 


uriro Per la che di fuor la serra, 
42. (L) Tiro: Tiléo, — Quesni : Dante, — Dan, par- 
lando di te fra' vivi, 

(SL) Tino. Gigante, di cui nel VI di Virgilio. 
Lucano lo nomina con Tifone, per dire che Anteo era 
più forte di loro. In questa menzione è una memoria 
lusinghiera ad Anteo. — Tiro. /En., VILL: Non terrwit 
ipse Typhous Arduus arma temiens. Lo nomina Orazio. 


— Gmro. Dopo lodatolo, e promessogli fama, accioeche | 


non sia adulazione, gli dh della bestia; ed è perora- 
zione infernale. Come dire: non far lo sdegnoso; che 
altri ti potrà rendere lo stesso servigio. 

43. (F) Ciani. Sophon., I, T: Sanetificavit. vocatos 





44. Così disse ‘1 maestro: e quegli in 


Le man distese (e prese il duca 
Ond' Ercole sentì già grande stre 
45. Virgilio, quando prender si sentio 
Dissea me: — Fato "n quasich’ioti 
Pui fece si che un fascio er' egli 


| 46. Qual pare a riguardar la Carisend 


Sotto *l chinato, quand’ un nuy 
Sovr' essa, sì ched ella incontro. 


| 47. Tal parve Antéo a me, che stava 


Di vederlo chinare. E fu tal ora 

Ch'i' avrei volul” ir per altra s 
48. Ma lievemente, al fondo che divo 

Nè, sì chinato, lì fece dimora. 
49. E, com'albero, in nave si levo, 





Ne 
44. (L) Encore senti Già cnampe STRETTA 
teo tenendol levato da terra. 

(SL) [Encote. Dante, de Monarchia, 
Srnertta. Ercole ed Anteo in Lucano: Mer 
intra mea pectoro membris (Phars., IVì. Q 
cole fece ad Anteo, Anteo fa ad altrì in me 
sua fine; e in pena dell'orgoglio è fatto, dit 
Così Nesso che mal passò il guado con Deja 
in groppa il Poeta per il guado di sangue. 

45. (SL) Fascio. Nel Canto XVII fra Geri 
s'interpone Virgilio. Ecco i passaggi di tutt 
Flegias, Gerione, Anteo, 

46. (1.) Sorro * L CMNATO: a chi è dalla p 


remozza, tanto pendente, che a chi sta sot 
in veder passare una nuvola di contro, clu 
vola ma la torre si mova, Così fa la luna 
nubi Je movono incontro. L'Anonimo la d 
per difetto de' fondamenti. 
09 (L) Tac cs) un momento. 

48. (L) Si: 

(SL) cima: Inf., XXXIV, terz. 21, 

(F) Drvona. Prov. 1, 42: 
infrrnus viventem. Psal. LANVIN, 46: N 


beat me profundum : neque wrgeat III 
Sua. 


—Tser_— 


I Giganti. 


È chiaro ormai che i figliuoti di Dio, de’ quali 
la Genesi (1), non sono già angeli, ma uomini 
della schiatta più eredente e più pura, i quali 
melle figliuole degli uomini ricercando non altro 
che la bellezza, cioè a dire il piacere che fa gli 
animi servi e tiranni, e così alle generazioni in- 
duce tirannide e servitù insieme unite, pecca- 


(1) VI 





rono, se così posso dire, in forma simi 
de' primi progenitori: ..... Vedendo 
gno vietato era bello agli occhi e im 1 


|doso, ne tolse (1), E dalle parole dell’ 
| rico: Acceperunt sibi turores ex ommibu 


gerant; e da quelle che seguono : Non | 
spirito mio nell'uomo, perocch' egli è © 





(4) Gen., IM, 6, — (2) Gen, VI, 2,3 


at 








per le tenebre i due Poeti; cd è forse annunzio 
a Lucifero de’ nuovi dannati che vengono. 

Poi trovano Efialte che con Oto è figliuolo 
d’Aloéo, e li ha Virgilio nel suo Inferno (4): Hie 
et Aloidas geminos, immania vidi Corpora; qui 
manibus magnum rescindere calum Adgressi, su- 
perisque Jovem detrudere regnis. Aloéo di Tessa- 
lin, Nigliuol di Titano e della Terra ebbe da Ill- 
media questi due che ogni mese, dice la favola, 


Pelion astris (2). Altra favola li fa nati di Net- 
tuno e d'Iflmedia moglie d'Alodo, acciocchè sem- 
pre i giganti sieno prole illegittima , e forse per 
accennare a qualche antica storia di navigatori 
prepotenti e scuotitori della terra, come Nettuno 
fa col tridente, 

In un poemetto attribuito a Virgilio: Vinetus 
sedet immanis serpentibus Otos (3), il fratello 
di questo Efialte; e la favola dice che entrambi 
mettessero Marte in catene, E Lucano fa wincti 
terga gigantes (4); e in un libro ispirato: Ru- 
dentibus inferni detractos in tartarum (tradidit 
cruciandos (5), I Salmi (6): Ad alligandos reges 
corum in compedibus, et nobiles eorum in mani- 
cis ferreis. Nel libro di Enoch i demoni padri 
de' giganti sono da Michele legati. A misurare 
l'enorme grandezza, dice il Poeta che Eflalte te- 
neva legato il braccio sinistro dinanzi e il destro 
dietro (è anche questa é imagine del sinistro 
uso fatto della forza ), legato d' una catena che 
con cinque giri si ravvolgeva intorno alla parte 
scoperta del corpo di lui, cioè fino al ventre; e 
dice ch'egli aveva la testa grande come la pina 
ili S. Pietro, e tro uomini (7) de’ più alti misu- 
ravano la sua statura di sotto il collo infino al 
bellico, Caco, ladrone empio, è avvinto da’ serpi ; 
e così Vanni Fucci, ladro bestemmiatore contro 


Dio: qui stanno in catene coloro che mossero a | 
Giove la guerra: e per Giove Dante inténde il 


Dio vero (8): ed altrove tra le imagini della su- 
perbia pone accanto a Nembrotte i giganti (9); 
ea Capaneo fa rammentare la pugna di Flegra (10) 
che diede a Giove faccenda, e come qui dice, che 
gli fece paura. La favola con la storia si contes- 


sono tn Forme strane nel poema di Dante, ma 


Dico dm Volle easere esperto Di sun 
Ivo il Giove. — (2) licet ="vh Gase, Ta, 
Hor. Corn, III, 


A: Treconte Pirithoum cohibent catene. 
e lp ll, 4, — (6) Psal, 
alterno Virgilio, del sasso palleggiato da Turno. 
Hud fecti bis ser cervice subirent, Qualia mune ho- 
ptt corpora teltus (AEn., XII). — (8) Purg., 
VE 0 sommo Giove, Che fosti "n {arrò por nol erucifisso. 
(9) Purg. , XII Bacono (De Sap. Vet.) vede nella storia 
do' giganti una storia di ribelli. La tradizione ché fa 
fuggire in Egitto gli loi spavriti, e trasformarsi in be- 
stie, dev' essere simbolo storico, che i monumenti egizii 
col tempo forse illustroranno. — (10) Inf., XIV 


| ben riguardi : Rialto valere. Piet 


| simboleggia superbia; e l'oscurità e la « 


| tocca. gie Sal Gui. fici RAR 
! zioni loro verso la superficie, e dalla superficie 


i che vale i fulmini vincitori di Tifeo, e 
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nelle tradizioni de’ popoli ancora chi 
l'origine della voce iano si 
Ebreo e Agostino attestano la tr mn I 
demone incubo o succubo sotto certa costella= 
zione nasrano Riganti (2). 

Similmente Tifeo, che la favola fa figltuolo di 
Titano e della Terra, è sfidatore di Giove, secondo — 
l'origine della voce che é fumo, è I 


3 
i 


=i 



























vengono da superbia, fisicamente i 
zioni vulcaniche con le quali la terra par 
vere guerra alla luce del cielo: ed infatti 





con impeto più 0 men forte contro 1 corpi cli 
costanti e vicini e lontani, è una specie er 
che fa la vita di ciascun ente per non ess 
compressa , soffocata e distrutta dagli enti. che 

mono ad esso. Altri chiamano questo gigante 
ne, che simboleggia più propriamente 1 turbint, — 
nei quali, come negli sfoghi «dell’elettrico, le ema: 
na ori Sella ar PR II 
diatamente, quanto gli avvolgimenti dell’ 

E il nome di Tifone rammenta. poi le favole. age 
zie, e queste la guerra de' due principii, de'qualì 
il men buono è alla fine vinto; principii che. 
sono non solamente simboleggiati dalle forze de* 
corpi terrestri e celesti, ma che muovono wéerì — 
mente esse forze, siccome dai libri del vecchio @ I 
del nuovo testamento s' adombra. A 
La grandezza delle membra di Tifeo è da Oyl- 
dio disegnata così: che la man destra di Jul sta. 





lesta ; e ogni volta ch’ei fa per riscuotersi. 
levarsi, ne trema la terra (3). Anche di qui Dante 
avrà tolla non tanto la proporzione de’suoi € 
ganti, quanto forse la comparazione dello souo- 
tersi d’Eflalte avvinto al tremar della terra. Non 
è da credere che l’imagine de’ giganti mezzi en 

tro al pozzo del ghiaccio, e mezzi fuori ventsse 
a iisar da Claudiano (4): Ima parte viget mo- 
riens el parle superstes ; chè non so se fosse nolo i 
a quell'età Claudiano: ma di Tifeo gli parla- 
vano 0 Lucauo e Virgilio dove la madre ad Amore: 
Nate, patris summi qui tela Typhoca temmis (3), 










Gamgee signi ai pula 
quell'affotto o passione che s' ha poll' anima, 
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21. E disser 
»* Se tu mangi di noi. Tu ne vestist) 

* Queste misere carni, e tu le spoglia. » 

22. Quetimi allor, per non fargli più tristi. 

, Quel di, e l'altro, stemmo tutti muti. 
Ahi dura terra, perché non t'apristi? 

23. Poscia che fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: « Padre mio, chè non m'aiuti? 

24, Quivi morì. E come tu mì vedi, 

Vid"io cascar li tre, ad uno, ad uno 
Tra *l quinto di e *1 sesto. Ond' i' mi diedi, 

25. Già cleco, a brancolar sovra ciascuno: 

E dne dì gli chiamai poi ch'e’ fur morti. 
* Poseia, più che *l dolor potè "1 digiuno, — 

26. Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese "l teschio misero co’ denti, 

Che furò all'osso, come d'un can, forti. 

27. Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove *l sì suona; 

Poi che i vicini a te punir son lenti, 


24.(SL) Vrsristi. Parole ch' anco i nepoti potevano 
volgere al padre del padro loro, — Misene. MÉn., Il: 
Miscros morsu depascitur ortus. La voce misero 6 în 
Virgilio e in Dante ritorna più volte collocata in modo 
maestro, 0 sovente posposta ovo par più potente, — 
Carni. Modo biblico. 

(F) mne ici esito Aug. in 

VII de anima : 

22. (L) Querkm: de 


Genio | 
(SL) Tenna,. /En., X: Aut que fam satis ima 


dehiscat Terra mihi? 
23. (L) Gaono: un figlinolo. — Chi : 


24 (SL) Vem. Così disperato, affamato, languente, 


così intirizzito di debolezza è di orrore. 

25. (L.) Cieco di fame. — strazio gd 

(SL) Bnancoan. Per comoscere #'eran vivi, 

per moto d'uom vicino n moriro, — Cmamai. Non si "di 
rertiva dunque a mangiarli. — Port. L dolore mi tenne 
în vita, la fame mi spense. Buti: Dopo gii tto ei ne 
furon cuvati , è portati, inviluppati nelle stuore, al 
luogo detti. 


* ferri a gamba è 
quali ferri vid'io cavati dal ditto monumento. 

(F) Porè. La fame, secondo Galeno | De sanit. 
tuenda, IV), dissecca ; il ilolore concentra gli umori. È 
un sentimento morale combatte sovente un corporeo è 
lo fa men cocente. 

26. (SL) Tonn. Semint.; Con torto occhio. — Cont. 
#n., MI: Vir ca dieta, - 1: Vir co fintus erat. — 
Fonni. Ugolino fu feroce womo : è feri nel braecio di 
pugnale un nepote perché gli consigliava provvodesse 
di veltoraglie la città , sospettando non quegli 

a' suoì nemici. Questo nepoto fu da fui maritàto a vna 


, figlia del conte Guido di rima ara dry Pis., 


1287): onde non fu di quelli che perirono nella torre. 
- (L) Dec sex parse LÀ pove 'L si suona: Italia. — 
i agi giri 


 « Padre, assai ci fla men doglia 


| monstra marina. flee urbs 


| del si. È nella Volgare 


| Appunto per correre alla sconfitta della 





28. Muovansi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

- Sì ch'egli annicghi in te ogni persona. 
29, Chè se "l conte Ugolino aveva voce — 

D'aver tradita te delle castella; 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
30. Innocenti facea l'età novella. 

(Novella Tebet), Uguccione e * Brigata, 

E gli altri duo che ’l canto suso appella. 





1 i, Fi in mMm,5};e durar 
tifare TL Len 
cati indarno altri principi. (Donizo, i 
| il Muratori, dissert, XXXI: Qui gg Piras, nidet iltie 
firilbno 


quoque Parthis Swdida ; sua 


pronunziano coloro che tengono Ia parte 
genovesi confini insino a quel promontorio d'Italia 
quale comincia il seno del mare Adriatico e la 


i Anco nella Vita Nuova distingue la lingua d'‘ 
del ri, 


28. (L)La Carnara E 1A Goneosa : 


isolette di si 
a Pisa : lontane venti nigla 








(SL) Muovanai, En., pe 
traria, fiuctibua undas Imprecor. (dino prsiero 


plici e pootici modi, e: 
gli forse dalla (vola di Delo mobile sopra n 


rono della fher d'Arno le pisano enlee, gri I 
glia, battaglia! 
29. (L) Voce: fama. — Croce: istnesite —- 


6, nell'alteui vista: - Pon mente al 


| Serse. V'etrarca: Non dovei lu i figlivi porre a tal croee. 


cioe 





N porre degl’ Italiani non s' accorda affatto col 
de' Latini, mentre presso di essi valea anche deporre; 
perciò Virgilio (En. , XI) disse: Pone animos et palma 
setta Spem si quam accitis 

( Deponete ogni 
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42. Colal vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte l’ anima ci cade 
Innanzi ch' Atropòs mossa le dea. 
42. E perché tu più volentier mi rade 
Le "nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che l’anima trade, 
44, Come fee’ io, il corpo suo l'è tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che *l tempo suo tutto sia vòlto. 
45. Ella ruina in sì fatta cisterna, 
E forse pare ancor lo corpo, suso, 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 
46. Tu "1 déi saper se tu vien pur mo ginso. 
Egli è ser Branca d'Oria; e son più anni 
Poscia passati, ch' ei fu sì racchinso. — 
47. I° credo (diss’io lui) che tu m*inganni : 
Ché Branca d'Oria non morì unquanche; 
E mangia e bee e dorme e veste panni. — 





42. (L) Vantaccio. Ironia. — L'ammai ci cane: il 
corpo muoia, — Dea : dia, 

_ (SL) [Tocomura. I, Machab,, XVI. ] 

B. (L) * tradisce 

(SL) Tnape, L'Outimo lo dice in prosa, 

4. (L) IL conro suo L'è TOLTO Da vs DIMONIO ... MEN- 
TIE cune "L TEMPO SUO TUTTO SIA voLro: finchè il corpo 
muoia, ci sta un diavolo, 

(SL) Govensa, /En., IV: Dum spirilus hos reget 
artus., — Tempo, Josne , XXIII, 1 : Evoluto.., 
tempore. Paral. IT, XXI, 19: Temporum spalia volve- 
rentur. - Di demonii entrati in Mr: per pena, V. 
Bolland, I, 46, 177, 345, 494, 496, 691, 1067. 

45. (L) Ekta : l'anima. — Pane... suso: Apparisce 
nel mondo, — Venna: gela. — 

26. (L) Mo: ora. — Raccmouso nel gelo. 

(SL) D'Oma. Uecise a tradimento Michel Zanche, 
suocero suo per occupare il giudicato di n degi in Sar- 
degna. Nel 1308 insieme con Opicino Spinola signoreg- 
giò Genova, tenendone i Fieschi in bando: i quali rien- 
trarono con Arrigo pacificati ai d'Oria: e morto Arri- 
0, cacciarono i d' Oria in esilio. Branca d' Oria è no- 
minato nella LVII delle Cento Novelle, 

47. (L) Unquancne : mai. 

(SL) Panni, Comico, 
nia. Ma breve è lo scherno do lui, Nella Moparchia : 
Naturatis amor diuturnam esse derisionem it) 
sed, uf sol cestivus qui disfectis nebulis malulind , ter- 


| uso. Poi aprirgli pla nt un ir 


| d'é ben morta, 


per far più terribile l' iro- 





48, Nel fosso su (diss’ei) di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 0 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

49, Che questi lasciò un diavolo in sua veoe 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano, 
Che "| tradimento insieme con lui fece. 

50. Ma distendi oramai in qua la mano; | 
Aprimi gli occhi. — Ed io non gliele apersi : 
E cortesia fu luj esser villano. 

54. Ahi Genovesi, uomini diversi 7) 
D’ogni costume, e pien d’ogni magagna, 

52. Ché col peggiore spirto di Romagna, » 
Trovai un tal di voi che per su’ opra, 

In anima, in Cocito già si bagna, ” 

53. Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 








ctionis ostendere 

48. din Macennancne : do' barattieri. 

) Fosso. Inf., XXI, terz. 15; XXII, terx. 

Gioxro. L'anima del traditore, pensato 
dimento, precipita nell' Inferno. lo pensa: w 
monio lo compie. 

49. (L) 

(SL) Veor. Greg, VISI: Quod diabolme 
fngrediatur, vi 
50. (L) Lu: a lui: 









(SL) Conrena: A traditore si beso ® 


mento delle ; 
leviare il dolore prin dice die Oto è 
alla divina giustizia. Inf., XX la 


5 fi. (L) Divensi p'ocm cosrowe: d'ogni buon cor 
travolti. , 
(SL) Gewovesi. A Genova fn mandato vicario , 
Arrigo Uguccione , reg dd non poch 
mici all'impero ( Ferreto, VIT). Quivi stette insì 
1312. Genova poi si diéde a Roberto. — Br 


| Di-verto. — Macacna. II medesimo Inodò N8 Viftan 
(VIT, 92), — rta fino fap i 
| questo Canto infernal. JEn., 


XI: Vane Ligue... .. 
fe incolumeni 


ur (L) Cot. reccione eri] 
DL "SLA Tar. Quando teriveva 11 Podi, DA 
(SL) Tac vorà i 
d'Oria era nn de' signori di Genova, Ghibellina 
diedesi a' Guelfi. ( 


ia j 


- = 
= 
i Altre visioni infernali. - dj 


I vecchi Commenti di Dante dichiaravano in parte 
Ml senso letterale e lu storico; si stendevano nel 
simbolico, dando però forse al Poeta intendimenti 
che per l'appunto non erano i suoi; 
cennarono a passi d'antichi a' quali egli ebbe la 
mira; ma rimanevano quasi intatte le quattro 
copiose fonti della poesia dantesca, dico le tradi- 
zioni correnti mel suo e ne' procedenti secoli, lo 


taluni ac- 


| proposito «el profano movelliere che, 


dottrine d’Aristotele e de' Padri, Ja Bibbia, po: 
o quattro scrittori latini allora più moti; 

mente la lingua toscana allora comunemente 
tata, è viva nel popolo tuttavia. Singolare 
fonti della tradizione sieno siate prima « 









poeta; e che uno de’ primi a scoprire la 
miniera fosse un allievo del secolo decimo ottavo, 
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14. nipotina are agree 
Sovr'esso *1 mezzo di i 
E si giungéno al luogo della cresta. 

45. E la destra parea tra bianca e gialla; - 

La sinistra a vedere era tal, quali. 
Vengon di la ove ”1 Nilo s'avvalla. 

416. Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali : 
Quanto si conveniva a tant' uccello: 
Vele di mar non vid’io mai cotali. 

7. Non avén penne, ma di vispistrello. ”" 
Era lor modo; e quelle s 
Sì che tre venti si movén dallo, 

18. Quindi Cocito tutto s*aggelava. ©” 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
 Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 



































TIZI 


RAD sa. Provava RE LI, Ca | af in 


nà ne <<» | pra di zu na. ut, VI TREK XI 
II 





i essi * jmagini dal Poeta; non egli da 
datare veruna. Nell’ ti I), vende dr Agumnane n 
none è un drago ceruleo con tre capi insieme avvolti, 





è VisvestaaioAnéo in prosa diel Convivio, — Stonai- 
| rava. In Toscana dicono attivamente tremar te ati, — 
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care si vuole, In pena delle spine non gli offendo. | 
Ma la caldezza di questi è tanta che dalle palme 
delle mani con che gli strigne, infino al cuore | 
passa quello caldo: i quali se vivessero, morire 
gli farebbe. Ed è assu maggiore la pena che que- 
rebbe al corpo nel mondo. | 

» Nel quarto luogo stanno gli golosi, i quali 
per diletto vivettero, mangiando per soddisfare 






in sul petto di quelli stanno fermi e assisi, © cott 
le artiglie gli stringono sì forte che non han 
possa di potere fiatare, e col forte so | 







giri de'quali ho detto, trovarono uno fumo d'ae- 
qua nera e buia. Su per la ripa di quetlo ès 

fiume stanno spiriti di molte maniere, ” 
| fermi come fanno gli uccelli per le paludi, er 





| |‘ tompo vernale; e ciascuno grida: Guai, gualt Pa 
mani stendono (6) per volere pigliare di quegli sele RA nt 





(1) Il fuoco è la purgazione de' lascivi nel XXVI del | 
Purgatorio di Dante, Vedi il V dell'Inferno. — (2) Così | 
leggono chiaramente due codici. 1) terzo, molto diverso: 





— a=— 





t_ 45 


284 INFERNO. - 


tavano, e addosso a coloro gli gettano: i quali 
d'ogni lato s'appiccano loro addusso: de' cui morsi 
poco paiono curare ; tante sono l'altre acerbe pene. 
Ma quello fanno (4) solo per sapere se tanto sono 
stimolati che di quelle non curino: e per questo 
sono cerle di loro grandi martiri. Le quali sono 


contente, poichè questo veggiono. I 
» Passando oltre, giunsero al triboloso giro il 
quale nel mezzo d'Acheronte è posto: non che ap- 


prossimare a quello si possa, ma dalla lungi stanno 


per vedere. Quivi è il castello della grande fortez- | 


za, cerchiato dintorno d’uno corrente fiume (2), il 
quale pare correre più snello e forte che se fosse 


una saetta uscita dal forte arco. Una tal fromba 


s'ode del fuoco di quello luogo, che l'altre voci 
tutte fanno chetare. In mezzo di quello castello è 
una grande torre tutta murata d'andanico flne (3); 
molto alta la sua cima insino all’aere. Per mezzo 
di quella viene l'ira di Dio in coloro che in quella 
sono rinchiusi. Di fuori s'ode tale rumore di busse 


e di percosse di catene, che tutto fanno tremare | 


quello luogo intorno, 

» Quivi Enea sbigottito disse: —Dimmi, maestra, 
quale luogo è questo ove tante maraviglie si veg- 
gono e odono? — La Sibilla rispuose e disse: — 
Questo è il settimo giro del Tartaro maggiore, che 
l’abisso si chiama, ove tormentati sono gli mag- 
giori peccatori, i quali per loro superbia vollero 
pareggiare il loro Creatore(4). Quivi sta Minos con 
la sua grand’urna (5), disamina i loro peccati; chi 
tosto non li dice il vero, con agre parole lo. fa 
confessare. In queste non vanno i minori» né i 
mezzani peccatori : ma solamente quegli infortu- 
mati che per niente ebbero il loro Signore, e che 
a Jui pareggiare si credenno. De’ primi che qui 
cominciarono a entrare, fu Nembrot (6) com gli 
suoi seguaci: e dopo lui ce ne entrarono tanti che, 
se corpora mondane avessero, non caperebbero in 
cento così fatti giri. Ma oggi e sempre che ') mondo 
durerà, non cesserà quello orribile peccato da Dio 
maladetto, per lo quale mai non fina, che questo 
luogo ogni dì si rinnuova di loro anime infelici. 
Questi che qui sono, gli uomini del mondo si 
sommisero non per difesa nè per aiuto di loro, ma 
solo per tenergli in servitudine, e sugare loro il 
sangue «di tutte le vene. E quegli che parte fecero 
di quello donde esser ne doveano strani, mettendo 
il mondo in sì fatto squarto che tra ghi nomini 
carità né amistà che da natura procede (7), non 
rale. Tra questi vanno gli traditori nascosti, i 
quali per fare gli tiranni signori, i loro viemi 


hanno consumati; ma poi conosciuti per assassini |" 
| salavo e salavoso per sudicio, — (4) Non pi 


(1) Intendi le Ceraste, che nella lingua dell' autore 


vuol dire un che somigliante alle Furie, — (2) Inf. VIII | 


— (5) Adomante. — (4) Inf.; XXXI — (5) Inf, V._— 


A > (O Di, xi: Lo vincol d'amor, che fa | 
* (7) Inf., IX 


da coloro la cui tirannia favoreggiata : 


| per di quella parte avere, furono da q 
| e consumati (4). E quegli che nelle Ju 


mostravano di consigliare il meglio di 


| mune mostrando false ragioni, e, per 


per suo amico, fanno e disfanno le le 
tuti, e mostrano di voler fare il meglì 
tutto il peggio della comune gente. Qu 
felli incappucciati (2) che la loro falsiti 


vero parere ; consumando gli poveri « 
quali non hanno da dargli moneta. E } 
te, di tutti conchiudendo, qui sono | 
che in loro mala vita, d'altro dilettc 
vivanda pascere non si vollero che di ; 
che gli parve tanto dolce e ghiotta che 
assaporare non vollero. Ma qui loro | 
orrida e amara, che l'amarissimo fiele 
rispetto di quello, Intorno a quello 4 
stello volano spiriti folti e spessi com 
intorno a’ loro covili. E all’entrare fann 
pressa che fra loro medesimi l’uno l'a) 
gna tanto, per la voglia ch'hanno di 
sangui, rompere le ossa e consumare 
le midolle di coloro che di saligia fece 
coni. Dentro da quello castello siede 4 
cario di Dite, e mariscalco del falso P 
Queptt deguile, aoasii RE RA 

lassezza lasciano di Mngellare e dare pe 
i quali affamati giacciono. Quivi ancor 
raste paurose, delle quali a divisare la 
zone (5) non basterebbe maestro nè pin 
poetico detto, nè Tullio Cicerone col su 
lare. Serpenti sono gli loro capegli: le 
sono pugnenti artiglie, che innanzi ch 
squartano ciò che appostano. E con gl 
rono di leggieri che di sommo ad im 
grande castello in uno battere d'occhio 
loro viaggio. Quivi è Megera e la Gi 
Megera tutte quelle anime raccoglie e 
Gorgona tutte le rivolge; le quali tutt 
divora, e poi per lo sesso di fuori le 
Megera presto le ricoglie, e a Gorgona 
rimette; e di fornire questo grande travi 
mai non restano le loro forti braccia. 
» — Chi sono questi, disse allora Er 
per Megera e per Gorgona qui sono tanto 
Questi sono, disse la Sibilla, Lenga 





1) Consunto per ucciso, nel Canto XXXIV 
ny Inf., XXIII, — (3) poi Canio XXXIN 4 


dimostra che si diceva anche în prosa, —(9) 
Qual di penne! fu maestro è di stile Che rél 








» 
né Sibil 


a quello luogo che ciascuno uomo disidera. — 

* Passando il fiume, lo raggio del sole, il quale 
si muove del beato Eliso, per me’ la faccia (4) ren- 
dea loro chinrezza assai maggiore che nel mondo 


‘umano non fa il sole quando meglio luce. Quivi 
| sono prati di molte verdi erbe, rose, gigli, e fiori 


d'ogni maniera, arbuscelli e soavi frutti (2); rivi 
d'acque tanto chiare e freschi che insino al fondo 


- &î vede senza limo la cristallina e eandida ghiaia. 


Sonvi è dolci canti di uccelli (3) da claseuna parte 
s'odono, al cui dilettevole verso chì dorme qui 


| Sì risveglin per lo diletto che muove la mente 


quale a dormire gli spiriti conduce. Questo grande 
prato tutto è pieno «di drappelli di santi padri, 
di pure vergini, di santi confessori, dì beati mar- 
tiri, di coloro che vollero giustizia osservare e 
conoscere Dio, nel mundo vivendo, Quivi sono 
e'savi letterati è quali santa memoria lasciarono 
nel mondo del loro lavorio e del loro bello affare. 
E ancora quegli che furono difenditori degli mi- 
seri orfanegli, i quali per tirannia forza riceveano. 
E tutti quegli che furono osservatori de’ coman- 
damenti del verace Creatore; e quegli che furono 


persecuti da'loro più possenti, acciò che il loro 


bene fare abbandonassero; e fare non lo vollero: 
e ciascuno altro che sua voglia raffrenò e costrinse 
per soddisfare a' necestosi, » 

Lo spazio mi manca per porre a paragone |"In- 
ferno omerico, il virgiliano, il dantesco, questo 
del giudice di Bologna, e altri dei secoli prece- 
denti: per dedurre dalla distinzione delle colpe 
una prova del perfezionato senso morale; dalla 
Stessa gravità delle pene un indizio della coscien- 
za, già più viva, di certi mali dell'anima; dalla 
determinazione ed evidenza che vengono col tempo 
acquistando le pitture di simili fantasie, 1° accre- 
sriuta forza di quella potenza imaginativa che 
crea, commentando. Mi sìa lecito almeno notare 
come i supplizii dal Minosse di Bologna assegnati 
a'suoi peccatori sieno talvolta più sapientemente 
appropriati e in verità più diabolici che in Dante 
Slesso, 1 


Dante dipinge le anime dappoco, o spinte ad 


un correre violento o stimolate da mosconi e da 
vespe; Armannino per più disprezzo le colloca 
sull’olmo de'sogni a dormire letargo contiuuo di 
paura, é a lentare e atterrire con visioni i vi- 
venti. Armannino non mette nel limbo insieme 
co' non battezzati i savi gloriosi dell'antichità, 
pensiero non molto teologico «dell'Allighieri: ma 





(9) Pure, passi — (a) Porg., XXVII. — (5) Purg, 








in compenso è’ caccia nel limbo anco 
battezzati a purgare le colpe de’ padri 
Sapiente è l'idea del Poeta, che 


| stesso raduna i prodighi e glì avari : 


e a voltare gran pesì da due parti € 
nel Purgatorio li condanna a giaceri 
immobili a terra; ma quanto a lorme 
meno infernale quel d'Armannino che 
bocca agli avari piombo e ferro. De 
Dante agitati dalla incessante bufera 
nel fuoco, e de'lascivi in Armaunino 
cuocere nelle liamme e a friggere nell'ac 


L'Allighieri che tulla gl'iracondi con. 
con gli accidiosi nel fango, che gl'ira 
col fumo, e gl'invidi con uu fil di fe 
cuce gli occhi, mostra il disprezzo ch' 
que’ vizii; ma forte è l'idea d’ Arm: 
gl'iracondi costringe ad 
venti per non precipitar fra le spine. 
A' golosi, vedete lusso di penet Danu 


| alla pioggia immonda e alla neve e alla 


o correre verso l'albero delle dolci po 
lognese pone loro dinnanzi eletti cibi i 
rano indarno; li fa inghiottire alla ( 
evacuare per nuovissima via; li fa pi 
artigli di quelle ch’ e’ chiama ceraste, 
da ultimo in porci, in lupi, in dragh 
voraci. AIWinvidia destina un proprio 
non la caccia nel fango, ma le fa use 


{ un serpente che la morde nella bocca 
chi, poi le si configge nel cuore. 


Altra pena propria degli accidiosi, 
mente bella, l'essere puniti da forconi 


| e arligliati da crudeli avvoltoi che lor 
il cuore, I seminatori di scandali, che ] 


consegna a un demonio perché di lag 
maniere, Armannino li consegna a Tr 
co" forconi li volti sossopra, e lega lor 
di ferro In lingua ch’ ebbero al male + 

Nuovo peccato e nuova pena: contro 
delle fatiche altrui, contro quegli ozio 
peste del mondo, perchè col contagio 
zin guastano l'intera società, creano 
di lusso e di corruzione, spengono ne’) 
coraggio, ogni forza. Costoro stanno | 
l’acqua gelata fino alla bocca, e pat 
inestinguibile, e bevono di quell’acqu 
Bhiaccia loro il cuore con tormento pe 
morte; e le ceraste (con erudeltà vera 
fernale) gettano loro addosso i serpenti 
non per altro che per veder s'e’ lì so 
se il freddo e la sete li tormentino ta 
sorbire ogni loro potenza. 

L'ira di Dio che scende per la gran 
castello di Dite, è imagine degna di Da 
il sublime. Quegli spiriti che a guisa. 
affollano intorno alle porto per la freti 


dai 


“ra 


CANTO XXXIV. 287 


re, è pittera che manca al divino poema. Quel 
Cerbero che mangia non i golosi come nel sesto 
dell'Inferno, ma i diavoli stessi, quando son lenti 
a tormentare i dannati ; quelle ceraste che squar- 
tano, pure appostando, la vittima innanzi di 
toccarla: che in un batter d’occhio corrono dal- 
l'alto al basso il castello; quella Megera che rac- 
cuglie a fasci le anime disperate e le getta in bocca 
alla Gorgona; que’ demoni che si tormentan fra 
rv e che tormentano il re loro stesso, son bel- 
lezze degnissime d’ogni sovrana poesia. 
L'Allighieri, agli sprezzatori di Dio ed a’ tiranni 
assgna luogo men fondo del giudice di Bologna: 


questi li caccia nel tremendo eastello; e ci ag- 
giunge coloro che nelle loro aringhe mostrarono 
di consigliare il meglio del Comune, facendo in- 
tanto per sè o per gli amici; unisce loro gli av- 
vocati e i procuratori malvagi; e nel più fondo 
confine non già i traditori, ma coloro che di mis- 
fatto in misfatto più s’allontanarono da Dio; onde, 
siccome s’aggravò la malvagità, così crescano I 
loro tormenti. 

O si riguardino dunque le imagini o la distri- 
bazione delle pene, questa compilazione d’ Arman- 
nino ha beliezze che alla moderna nostra poesia 
non sarebbe facil cosa emulare. 
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10, Com io dal loro sguardo 4ui partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde "l Carro già era sparito, 

11. Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta riverenza in vista, 


Che più non dee a padre alcun figliuolo. |, 


(2, Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliante, 
De'quai cadeva al petto doppia lista. 

13. Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch'i' "1 vedea come "l sol fosse davante. 

14, — Chi siete voi ché, contra "1 cieco lume, 
Fuggito avete la prigione eterna? 
(Diss'ei, movendo quell’ oneste piume.) 

415. Chi v' ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna? 

46. Son le leggi d'Abisso così rotte? 

U è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che, dannati, venite alle mie grotte? — 

47, Lo duca mio allor mi dié di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni, 
Meverenti mi fe' le gambe e ”l ciglio. 

18. Poscia rispose lui: — Da me non venni: 
Donna scese dal ciel, per lì cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 


» 





20. (L) Me vorcemno : volgendomi. — ALtro roLo: 
l' Artico. 
11 (L) Prò rivereNza. 
(SL) Vectio, Veglio lo chiama: ma e' morì di 
cinquant'anni. 
(F) Soto. Simbolo di rara virtà, o di raro mis- 
fatto (Inf., IV, XIT). — Der. Som.: Debetur patri reve- 
rentia el obsequium. De Monar. : Reverentia quam pins 


(F) Faccia, Ecele., VIII, 1: La sapienza dell'uo- 
moriluce nel volto di Ini. 

#4. (L) Comma "L cieco mome: a ritroso del corso 
del rus ) di cui nella fine dell' Inferno. — Pivwe : 


(SL) Comma. AEn., VII: Adbersum remis supe- 
res subvectus ut amnem. — Fiume. Il ruscello del XXXIV 
dell'Inferno. — Muse. Inf. , Ill: Fur quete /e /amose 
gote AI mocechier. Petr. : Le penne usate Mutai per tempo 
e la mia prima labbia. 

25, (SL) Inenna. /En., VII: /nfernis... tenebris. 

(F) Lucenna. Psal. CXVIII, 105: Lucerna pedibus 

e n DNA 


NOTTE. . 
db, , IV Peretti teen crime ag tif 


— Gnorte. Inf. XXXIV, tere. 3. 


17. (L) Mevenewti wi re' Le camme € *L cio: mi fe’ | 


inginocchiare DI chinare R nechi. 


| coxoucento. Omesso l'a, Cavalca: M'aluto 





49. Ma da ch'è suo voler che pil si api 


Di nostra condizion, com'ella è ven 
Esser non puote ’l mio ch'a te sì | 
20. Questi non vide mai l’ultima sera; 
Ma, per la sua follia, le fu sì pres 
| Che molto poco tempo a volger era 
21. Si com'i* dissi, fu' mandato ad esso 
Per lui campare; e non c'era altri 
Che questa per la quale i" mi son 
22. Mostrala ho lui tutta la gente ria: 
E ora ‘ntendo mostrar quegli spîrti 
Che purgan sè sotto la tua balia. 
23, Com' i' l'ho tratto, saria lungo a di 
Dell'alto scende virtù che m'aîuta 
Conducerlo a vederti e a udirti. 
24, Or ti piaccia gradir la sua venuta. 
Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta, 
25. Tu "l sai; chè non ti fu, per lei, am 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, ch'al gran di sarà sì chi 
26. Non son gli editti eterni, per noi, gu 
Ché questi vive, e Minos me non | 
Ma son del cerchio ove son gii cock 
27, Di Marzia tua, che *n vista ancor ti 
O santo petto, che per tua la tegni 
Per lo su' amore adunque a noi ti 





RO. (L) Ucmima seni: morte, — Ena, 
risse 


(SL) Sena. L'Ariosto, d’Enoe e d'Elia 
han visto ancor l’ultima sera, . 
(F) Pnesso. Ad Corint,, I, XV, 56: St 
morte il peccato, Psal, CXIV, 5: Pericoli d' 
circondarono 
21. (L) Questa : Mi terso Ape 
(F) Via, Conv.: Questo cammino jo. 
rore come le strade della terra. Psal, L 4: Via 
6 simili, nella Bibbia spessissimo, 
22. (L) Lum: a Iuî. — Baia s potestà, 
(SL) Baria, Som.: La potestà det bali 
nata da quella del re, erre 



















23. (SL) Loxco. — Ovid. Mot., V: Longa 
Dicere. — Viurò. Inf., XII: Ma, per quella 
fo muova Li passi miri per si selvaggia 


dio. — Compvcento, AEn., VI: Sed me cum o 
preefecit Avernis, Ipsa Deiàm ponas pe 


24. (L) Sa cm PIA Lit VITA MIMIUTA : sai to. 
25. (L) Veste: corpo, — Di del giudizio, 
(SL) Gram, Inf., VI, t 35: Dopo la 


tenza; e Porg.,X, t D. 
26. (L) Questi : Dante. Dante, — Leca in 
i mbo, 


| Manzta. drinnoa | 
grado , per iaerr d' Ortensio, îì qualoy i 
con Catone, ripudiò la sua come sterile, Di 
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all’altro no; che negli Elisi: Largior Mie campos 
ceter, ct lumini vestit Purpureo, SUUMI, 


sua sidera norunt (4). « Verso il polo antartico | 


son quattro stelle nella costellazione del Centauro, 
detta la croce del Sud (2): Dante da Marco Polo 
ch'era stato di là della linea equinoziale edel Tropico 
dì Capricorno e tornatone nel 1295 poteva averne 
contezza, E le tre stelle di cui dirà nel Canto 
ottavo potrebbero essere le tre alfe delle costella- 
zioni dell’ Eridano della Nave e del Pesce d'oro, 
che si trovano in opposizione alle quattro del 
Centauro, è dovevano essere appunto la sera nel 
sito occupato alle quattro del mattino. Ma le 
quattro dette eran già note e scritte nel catalogo 
di Tolomeo; onde in tale interpretazione la prima 
gente sarebbero i primi osservatori del cielu che 
soli le videro, Arabi, Fenici, Caldei ed Eguzii. 

Da una lettera del Fracastoro sappiamo che le 
quattro stelle si veggon da Meroe e da ogni luogo 
ehe non sia più di quattordici a quindici gradi 
di qua della linea equinoziale. « Cicerone (3): 

Ecce stelle quas nunquam ex hoe loco videmus. To 
per me credo potersi la spiegazione astronomica 
collegare con l'allegorica, ch'è noto uso di Dante. 
Un commento inedito osserva qui che le quattro 
virtù cardinali erano il retaggio dell’ umanità 
innanzi a Cristo, le quattro teologali poi. Cice- 
rone (4) pone l'onestà in quattro uffizii; e Pietro 
li numera a suo modo: cogitationis, comitatis, 
magnanimitatis , moderationis. — 

Però anche per questo piateva Virgilio a Dante, 
che ne’ concetti di lui e’ vedeva potere adombrare 
concetti più alti e più veri, sì per essere Virgillo 
osservatore religioso delle antiche tradizioni, che 
sono delle prime verità monumento e delle nuo- 
vissime germe; sì perchè Ja bellezza, quand'è 
propriamente tale, è di sua natura rappresenta- 
zione non solo di quelle cose che stavano nel pen- 


siero di chi l'ha colta, ma d’altre moltissime che | 


sì vengono per differente esperienza rivelando a° 
cootanoi ed a' posteri, Nell'entrare nl Purgatorio 
al Poeta è lavato il viso con la rugiada mattuti- 
na; ed in cima al monte è tuffato nel lume; pri- 
ma terse le vestigia più sordide, poi levata fin In 
memoria della colpa (5). Le abluzioni erano rito 
di tutta l'antichità (6): onde all’esequie di Miseno: 
Ter socios pura circumtulit unda, Spargens rore 


levi et ramo felicis olive (7). Hai qui fino il nome 


della rugiada che avrà data a Dante l’imagine di 
quella abluzione, la quale potevasi fare anco con 
acqua viva, potuta trovare alle falde : se non che 


(1) Aln., VI. — (2) In do quei ce che spetta ad astronomia, 


io non fo che ripetere le parole. — (3) Somn, Scip, 
— (4) De OM. — (5) Porg., XXXHI. —(6) /En., Il: Tu, 
gruitor, cape sacra manu... Me bello e tanto lanto digressutn 
eteode recenti Attrectave tare nefos, donce 
Abluero. - VIN: Ate re dg rt; 
Sustulit, et tales effudit ad cothera voces. — (T) Én.,V 


me flumine vivo 








Il giunco, del quale è imposto che Dante si cine 
ga, simboleggia, dice Pietro, l'umiltà semplice @ 
paziente. Guido Cavalcanti : Quando con 


SE 
LELE 
(df 
Fbi 
ii 
ilptt; 


| querce che 
Bollandisti (4)? Inondando & fiume. T° 
lui cresce si china, e senza lesione di 


ii 
LIE 
tal 
FA 
spl 


chinarci e umiliarci. E però Dante la dice da 
timo wmile pianta: e chi sa non gli venisse 
sieme col giunco alla mente quella divina parola 
data come segno a riconoscere \l salvatore vero : 
La canna serollata egli non spezzerà? 

Anco in Virgilio è un ramo che Enea deve còrre 
dalla selva che mette all’ , perch’egli possa 
entrare all'Eliso: e parlasene lungamente, e pare. 
che il Poeta ci voli intorno come lè colombe che 
son guida all’eroe, e ci si fermi sopra invescato. 
dalla sua propria éleganza. La cara imagine delle. 
colombe avrà forse ispirato a Dante quella gen- 
tile similitudine che è nel Canto secondo, dacché 
ne' tre mondi tre similitudini abbiamo, tolte dalla. 


raf 


| colomba: qui le anime che fermate all'armonia di 


Casella, al rimprovero di Catone corrono verso la. 
costa; in Inferno, i due amanti che volano all'af-. 
fettuoso grido di Dante; in Paradiso, l’apostolo 
della speranza che si colloca actanto all''apostolo» 
della fede: Si come quando’ colombo sî poné 
Presso al compagno, l'uno e l'altro pande, Giramdto» 
e mormorando , l'affezione; Cosi vid' to l'un dal 
l’altro grande Principe glorioso essere actoltò 
Laudando il cibo che lassi si prande (5). E ognup 
sente come la similitudine nell'inferno sia, quanto» 
a dicitura, più delicatamente condotta; quella dell 
Purgatorio più nuova e più semplice; in 


questa. 
| del Paradiso il grande principe e il cibo che a 


prande non bene si convengano co' colombi, e comes 
i suoni stessi non abbiano la delicatezza che porta» 
l'idea, s’altri forse non sentisse ne' suoni colom— 
bo, pone, affezione, quando, pande, girando, mor— 
morando , la voce della colomba: come 

con due suoni soli alquanto cupì rende il gono 


| della tortora, e con gli altri che precedono più» 





(1) A£o,, VL — (2) Ov. Met. , IN — 
Dolce color... Che s' accoglieva nel sereno aspetto Del- 
ae puro... A 
ch' © usci” fuor 


s. EI. cp (5) cala NAV 





end 





| 


CANTO II 


Argomento, 


Appare un Angelo che conduce su leggiera barchelta le anime nuove. It Poeta riconosce Casella > questi 
gli canta. Le anime si arrestano alla dolcezza del canto; ma Catone sgridando le spinge al monte. 


Qui cominciano le apparizioni degli Angeli; e si badi alle varie pitture cho il Poeta ne fa; si badi ai vari 
mogi di raffigurare gli oggetti che vengono da grande distanza. Inf., IV, V, VIII, IX, XII, XV, XVII, DIL 


XXVI, XXXI, XXXIV. E sempro d'ora in poi si ponga mente a quest'arte di varietà, Poi s'osserri nell' Inferno 
ole dnigarialad asd a trtazionea nel Purgatorio il gradnar della luce ; nel Paradiso , dello splendore 
dell'armonia. 


Nota le terzine 2,4; 6 alla 9; 44 alla 16; 18, 49, 25, 24; 96 alla 30; 33, 37, 38, 42; le ultime tre, 


È, Gi ern *l sole all’ orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerysalem col suo più alto punto: 


#. (L) Covencma : copre. 
(F) Già. Recherò la materiale ma evidente dichia- 
razione di Pietro, Consideriamo il cielo siccome due 


acodelle che copronsi l'una con l' altra, e in mezzo di | 
loro nia sospesa una pallottola di terra, e sia questa la | 


nostra lerra con l'acque: e la mezza concavità, cioé 'u- 
na delle due scodelle , sarà !' emisfero della detta pol- 
lottola, cioè della terra mostra; l’altra scodella, cioè l'al- 
tra mezza concavità , sarà l' altro 
metà della pallottola stessa. Or s' imagini un circolo 
per lo mezzo dell'una delle due scodelle, cioè da setten- 
frione a mezzogiorno : e sotto il colmo di detto cerchio, 
cioé nel più alto punto della pallottota , Gerusalemme. 
Nel punto opposto della terra è il monte del Purgatorio: 
m se in Gerusalemme era la prima ora del giorno , nel 
monte dovev'essere un'ora di notte: il sole in Ariete, la 
notte in Libra. E come il sole in equinozio sorge alla 
a, il qual corre di contro al moto del sole, 
onde Lucano cantò: Ganges, toto qui solus in orbe Ostia 
nasconti contraria solvere Phebo Audet, ot adversum 
Moctus impellit in Eurum (Phars., 111); così per contrario 
la notte nasceva in Libra. Poiché il disse nell'altro 
Canto che nell'oriente si velavano i Pesci (nell'oriente di 
laggiti ch'é a noi l'occidente), ciò mostra essere già passa- 
fe dw' pre , dacchè ciascun segno dello zodiaco inchiude 
drm - Per piiù chiarozza citiamo anche il P. Lombardi: 
Ogni punto det nostro emisfero ha il suo proprio oriz- 
sonte e il suo meridiano, il quale è un orco che 
per fo zenit del lungo, e pet punto del cielo dove il sole ad 
caso luogo fa il mezzodi, va a terminare da ambe le parti 
MU prizzonte.del medesimo Onde ciascun oriz- 


zonte non ha per suo meridiano che quello il quale col | 
suo più alto punto copre esso luogo : sicché dire l'oriz- 


zonfe di Gerusalemme è il medesimo che dire l'orizzonte 
il cuj cerchio meridiano copre col suo punto più alto 
Gerusglemme, Ma perchè Gerusalemme é antipodo al 


dell'altra | 








“2. E'la notte, ch'opposita a lui carchiia, 


Uscia di Gange fuor con le bilance, 

Che le caggion di man quando soverchia; 
3. Sì che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov'i' era, della bella Aurora 

Per troppa etate divenivan rance. 





(SU) BitAnce, Boni: 1: Libra die somnique pares 
ubi feerrit horas, Et medium luci atque wmbris jam di- 
widet ovbem, 

(F) Cencuia, Il sole era a quell’ c di enì 
meridiano è Gerusalemme : onde la notte era in 
ed era con Libra opposta ad Ariete, — Bnasce. 
annoio, rando ce segno dll Libra le moi 
minciano a crescere : però | 







è già rancio (Arist., Met). © | 
3. (SL) Biancne. Ov. Met, VI: Ut solet ver p- | 
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19. Da tutte parti saetlava '] giorno 
Lo sol, ch'aveacon le saette conte 
Di mezzo ’l ciel cacciato 'l Capricorno, 
20, Quando la nuova gente alzò la fronte 
Vér noi, dicendo a noi: — Se vo' sapete, 
Mostratene Ja wa di gire al monte, — 
24, E Virgilio rispose: — Voi credete 
Forse, che siamo sperti d’esto loco: 
Ma noi sem peregrin, come voi siete. 
22. Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire omai ne parrà giuoco, — 
23. L'anime, che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, ch'i’ era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro smorte. 
24, E come a messaggier che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 
25. Così al viso mio s’affissàr quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliando d’ire a farsi belle. 
26. I' vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi, con si grande affetto 
Che mosse me a far lo simigliante. 
27,0 ombre vane fuor che nell'aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E lante mi tornai con esse al petto. 
283. Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 
Per che l'ombra sorrise, e si ritrasse; 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 


Prod pedi ducat ad urbem, Ignorent; wbi sit nigri 


19. (L) Da rurre panni: non solo d'Oriente: chè era 
‘ già alto. — Cone : chiare, 
(SL) Saertava. Luer. , I, 148; II, 59: Lucida 


tela diei. Ov. Met, V: Phobeos. fetus, Boet.: Emicat et | 
vibratus 


subito lumine Phuebus, Mirantes oculos vadiis 
ferit, — Conre. Inf, X, terz. 43: Parole... conte, 

) Capniconzo. Discosto dall'Ariete, dove allora 
ela.ib-sale, un quarto di circolo: ond' e' non può esse- 
rè cacciato di mezzo il cielo se l'Ariete non sia già mon- 
tato sull'orizzonte. 

22. (L) Srenti: esperti. 
23. (L) Srinan : respirare. 
- (SL) Spinan, Nom vedevano il finto; come (1 0a 
vuole, ma l'atto della gola. Inf., XXHIL [È 
mirabile fra quest'anime, che parlino, cantino, ridano, 
orafa e, VI: Adrasti pallen- 


24. (L) Di caLcan nessun si mostra scmvo : s'alfollano. 
(SL) Ouivo, Vettori: E quegli che andavano a 
dimandar pace e cercavamo d’ esser ricevuti per amici, 
portavano fn mano un ramoscel d' olivo; e così quegli 
che, lontani ancora, signi ficavano nuove di vitto- 
ria, Îl quat costume s'è mantenuto infino a' nostri tem- 
si. dr VIII: Paci fereque manu ramum pretendit oli- 
- XI: Zamque oratores aderuni... Velati ramis olor, 


re. = an. Boc,: Facevano il somigliante. 
27. ) Vane. Inf., VI: Lor vanità che par persona, 
286. (L) Pixsi ; spinsi. 


=» 


| 29. Soavemente disse ch’ i' posasse;. 


Allor conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poco s’arrestasse. 


| 30, Risposemi: — Così com’io t'amai 


Nel mortal corpo, così t'amo sciolta: 
Però m’arresto. Ma tu perchè vai? — 


| 31. Casella mio, per tornare altra volta 


Là dove io son, fo io questo viaggio 
(Diss’io). Ma a te come tant ora è tolta? — 


32. Ed egli a me: — Nessun m'è fatto oltraggio, 


Se quei che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 

33. Ché di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace, 


| 34. Ond'io, che era alla marina volto, 


Dove l'acqua di Tevere s° insala, 
Benignamente fu’ da lui ricolto 


| 35. A quella foce ov'egli ha dritta l'ala: 


Perocchè sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d’Acheronte non si cala. — 
36. Ed io: — Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all’amoroso canto 
Che mi solea quetar tutte mie woglie; 
97. Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. — 
38. Amor che nella mente mi ragiona, — 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro miî suona, 
39. Lo mio maestro, ed îo, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 
Com’ a nessun toccasse altro la mente. 





30. (L) Scioura : 

84. (L) Pan ronvane... sa rg triti per non ine al- 

l'Inferno. — A TE come tant'ona è toLta? Se morto da 
pezzo, perchè non prima d'ora vieni a purgarti ® 

P°(SL) Toura. - Conteario deldiofum.= fompne di Vi 


ba l'Angelo. — Leva ET) 
BEL (1) Duerara smicn io. AIN : il voler del- 


l'Angelo pende dal giusto voler di Dio, — Venamemre * 
ma, — Da TRE NANI NOLI RA TOLER.GIA,. NA NONNO VEERAZA 


del 4299: ai 25 di marzo eran dunque tre m 
agi dl mame fato leo della donna 


Pr@petis omino penne, 
36. (SL) Queran, Vita Nuova, pag. ” 
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libertà politica a te fu sì cara, ur quanto più la 
morale? Così spiega Il commento del codice Cae- 
tano. Qui vedesi, più che altrove, come nella mente 
di Dante si confondessero le due libertà. Promette 
il Poeta a Catone che la veste del corpo suo nel 
tapings celeste , 
ma di quella luce che, secondo Dante, è dovuta 
anco alle virtù naturali, della qual Iuce è sim- 
bolo il lume delle quattro stelle che gl'illustrano 
il viso. O forse lu fa salvo con Rifeo e con Traiano, 
Ma lo direbbe più chiaro. 

Chiaro dice le lodi di Marzia, e pare ch'e' si 
compiaccia in quello strano ripudio; che, sebbene 
quelle parole sieno in bocca di Virgilio pagano, 
non è da sconoscere ch'anco la ragion naturale, 
in Virgilio personificata , siffatto sciogliere e riap- 
piccare di matrimonio riprovava. La più spedita 
é confessare che Dante s'è lasciato prendere alle 


lodi di Virgilio e di Lucano, e che l'imitazione | 


ha fatto gabbo alla fede. C*è inoltre la comoda 


scusa del simbolo. E notisi, per attenuare il di- 


fetto, che, custode all'entrata del Purgatorio, 
Catone non è guida alle anime, nè tocca pure le 
falde del monte: è, dopo la morte di Cristo (ché 


prima purgatorio non v'era, ma | non dannati | 


scendevano al limbo), destinato ad invitare le 
anime a correre verso l'espiazione. La virtù na- 
turale di lui non è mezzo, ma incitamento al 
ben fare. 

L'Inferno a Dante è l'orrore naturale del vi- 
zio; il Purgatorio, l'amor naturale della virtù; 
il Paradiso, l'amore del bene sopra natura, Però 
nell’Inferno ha duca Virgilio ; e chiama di Catone 
i regni del Purgatorio, e sola Beatrice gli è guida 
nel Cielo, Le tre persone sono in parte simboli- 
‘he, ognun sel vede: non è Virgilio l'amante 
d'Alessi, né Catone il suicida, nè Beatrice la mo- 
glie di Simone. 

Ecco la costruzione del luogo ove ci trasporta 
il Poeta, Escono dall'emisfero australe in un'isola 
circondata dall'Oceano, nel cui mezzo é un monte 
antipodo a Gerusalemme: il monte ha forma di 
cono tronco alla cima, ed ha intorno intorno un- 
diei ripiani a' quali si sale per via malagevole, 
L'idea degli antipodi confusa e falsa, era però 
famigliare agli antichi che vedevano talvolta l'op- 
Ls emisfero anche laddove non era. Onde non 





nel Pere I. tera. 25. — (2) Georg., I, — (3) Phars,, 
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PURGATORIO 


gentium posui cam, et in elreuitu eius terras (4.) 


| E siccome in questo concetto, al monte uve Cristo 
espiò i peccati degli uomini sì contfappone il 


monte ove le anime espiano | loro per la grazia 
di Cristo; così Dante imagina che le anime non 
dannate s'adunino alla foce del Tevere, pel quale 
simboleggiasi la sede della credenza cattolica, 
come le dannate ad Acheronte; che l'Angelo, 
secondo i meriti di ciascuna, le tragitti; appunto 


conserto , {l più di basilivo; e di vermiglia 


| Ivi riposa san Niccolò, Sant’ Elia viene, e gli dice 
| d'alzarsi: Che andiamo pel monte, che prepariam 


navi, che voghiam le anime da questo mondo a 
quello, Niccolò si scusa con dire che è dì di Do- 


i menica, e non di lavoro; di da battesimi e da 


nozze, e da gdornare la persona e pulîrla: ma 
al nuovo invito d'Elia, se ne vanno é fanno Je 
barche, e conducono le anime: ma tre anime non 
possono : l'una anima rea l’amico in giudizio 
chiamò ; l’ altr” anima rea col vicino ebbe rissa ; 
la terza anima vieppiù rea disonorò una fanciulla. 

N Caronte virgiliano : Ratem conto subigit, ve- 
lisque ministrat (4); qui l'angelo remo mon vuoi 
né altro velo che l'ale sue. \l legnetto ove seg- 
gono più di cento spiriti è leggiero fanto che l'ae- 
qua nulla ne ‘nghiottiva , come Nettuno ceruleo 
per summa levis volat @quora curru (5). 

Le anime nuove del luogo a' Poeti domandano 
della via; siccome in Ovidio: MNovique, Qua sit 
e # cad Stygiam quod ducat ad urbem, {gno- 

rant (6). Egli rincontra un amico, e fa per vo- 
lerlo abbracciare. Come in Virgilio delle visioni 
dell’ombre, più volte: Ter conatus ibi collo dare 
brachia circum: Ter frustra comprensa manus effu- 
git imago, Par levibus ventis, volucrique simillima 
somno (7). Nell'Inferno non aveva tentato d'ab- 
bracciar ombre; ma Virgilio, ombra anch'esso, 
l'aveva portato in ispalla. Or perché questa diffe- 
renza di Virgilio, di Bocca al quale e' strappa î ca- 
pelli, e dell'Argenti ch'ei respinge nel fango, da 





(1) Ezoch., V, 5, — (8) En, VI.— (3) a. YI — 


e ARA eee et 
iter, colerta uee tiugeret. coquore plantas. Purg.; XXXT> 


Sen giva Sovresso l'acqua, lieve come spola. — (6) Mit., 
IV. — (7) En. II, VI. 


CANTO Il. 


Casella e dagli altri ? Perchè qui, come più pure, 
k ombre son meno gravate della mole terrena, 
hanno più sottili apparenze. Matilde però trae 
Stazio e Dante per l’onda di Lete, e Virgilio con 
Sordello s° abbracciano. ll Poeta, a quel che pare, 
ta l’ombre de’ non probi ora palpabili, ora no, 
come Cristo risorto : l’ombre de’ dannati, palpabili 
sempre (4). 

Quella era l’anima del cantore Casella. Il Cre- 
simbeni dice aver trovata nella Vaticana una 
ballata del secolo XIII, il cui titolo è Lemmo da 
Pistoia : e Casella diede il suono. Dice il Boccaccio 
che Dante sonmamente si diletto in suoni ed în 
canti nella sua giovinezza , e ciascuno che a que’ 
tempi era ottimo cantore e sonatore, fu suo amico, 
ed ebbe sua usanza: ed assai cose, da questo 
diletto tirato, compose, le quali di piacevole e mae- 
strevol nota a questi cotali faceva rivestire. L'Ot- 
timo: Fu Casella finissimo cantatore: e gia in- 





(1) Ma nel VI dell’ Inferno: Sopra /or vanità che par 
persona ; che corrisponde all’ altro del XXI del Purga- 
torio: Dismento nostra vanilate Trattando | Ombre 
tome cosa salda. 
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tonò delle parole dell’ autore. E qui appunto egli 
canta la canzone del nostro Poeta, che abbiamo, e 
comincia: Amor che nella mente mi ragiona; che 
con quegli altri versi: Amor che nella mente la 
sentia 8’ era svegliato nel distrutto core, dimostra 
quanto dell’ intellettuale tenessero o volessero te- 
nere gli amori di Dante. Virgilio (4) paragona ad 
uccelli raccolti sulla sera 1° ombre ascoltanti il 
canto d’ Orfeo : ed in altro rispetto imitando 
Omero: Nec quisquam eratas acies ex agmine tanto 
Misceri putet , atriam sed gurgite ab alto Urgeri 
volucrum raucarum ad litora nubem (2). 

Di fuor delle mura che cingono la montagna 
sono punite cinque specie di negligenti, punito 
in quanto non vanno a purgarsi ed indugiano la 
gioia eterna. E sono coloro che per vanità diffe- 
rirono il bene; coloro che per mera negligenza; 
coloro che furono per forza uccisi, e peccateri in- 
fino a quel punto, e in quel punto pentiti ; coloro 
che operarono virtù mondane; coloro che da Dio 
furono distolti per signorie temporali. 





(1) Georg. IV. — (9 Ra., VIT). 
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Dusciano di Serbia che tanta parte dell'impero 


greco aveva con le sue armi occupata. E Man- 
fredi imperatore accademico, che aveva un po’ 
del tedesco e un po' del francese, condito con del- 
l'italiano , EVER O REGIO, come i 
conquistatori sogliono, inteso di fare un negozio: 
e Je sue mire tendevano fino è Bisanzio. Dopo la 
rotta di Benevento, Elena chiudesi in Nocera co’ 


Saraceni, e per opera di frati travestiti, messi di | 


Clemente, è data a Carlo, e rinchiusa in un ca- 
stello per anni sei; muor di trenta. 

Orribili, dice Dante, ì peccati di re Manfredì : 
parola în tal bocca di grave senso, e che se non 
giustifica tutte le accuse date al Ghibellino da’ 
Guelfi, lascia imaginare più di quello che dice. 
Se non che l’idea che succede della misericordia 
divina, idea così degnamente significata, onora in 
doppio modo l’anima del Poeta, ed è condanna 
tavto più forte quanto più mansueta, alla ert- 


dele severità de' nemici, Bene aveva Dante e letto | 


e inteso le parole del Profeta, che non senza per- 
chè l’Autore della nuova legge ricorda : Non ni 
la morte del peccatore, ma ch'e si converta .. 

eh'e' viva (1). E ì Salmi: Sons ti Signora a Balli, 
e le misericordie di lui sopra tutte le opere sue (2). 
E ne' Treni: Buono é il Signore a chi in lui spe- 
rano, all'anima che cerca lui (3). E Isaia: Lasci 
l'empio la sua via, e l'uomo ingiusto i suoi pen- 
sieri, e ritorni al Signore, ed egli avrà misericor- 


dia; poiché Iddio nostro è grande al perdono (4). 


Il Grisostomo citato da Pietro: La pietà di Dio 
non dispregia mai il penitente. Nel Convivio no- 
mina le braccia di Dio (5), che è voce biblica; 
come l’ombra delle ale (6); ma non come il Fo- 
scolo dice: Le ale del perdono di Dio. Tommaso, 
ragionando dell'infinita bontà, muove a sé l'ob- 
biezione, che il bene consistendo nel nodo , nella 
specie e nell'ordine ; siffatte idee non paiono con- 
venire con quella dell'infinito; e risponde: che 


le idee di modo, di specie e d'ordine appartengono | 
al bene creato; ma il bene é in Dio come in cau- 


sa, ond'egli impone alle cose il modo e la specie è 
l'ordine, che sono in lui come in principio, ma né 
lo limitano né vengono limitate (7). 

Sapeva Dante che anco de' buoni può essere la 
sepoltura vietata (8), e rammentava forse le parole 
d'Agostino (9): Corpori humano quicquid impen- 





= 


1) Ezech. , XXXII , 14. — (2) Psal. CXLIV, » Vag- 


* più bo' passi della Bibbia, cioò tra 
ta la poesia di tutti i popoli e i secoli. — 
Tu, Se. G) enb. LV, 7. — (5) Il Montai- 

fien si oisé , si doux, ei 
» Elle nous tend 
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'à l'étre à l'avenir. — (6) Psal. 
,&— () Sum, 1,6. — (8) Som., 


sa 
sì 
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| guardando i sepolcri, ritengono la 





defunti, e orano a Dio per èssi : 
nimento (1). Fu errore de’ pagani che al morto la 
sepoltura giovi acciveché l'anima di lui abbia pace. 
Ma che la sepoltura in sagrato giovi al morto non 
diviene dall'opera in sÙ, pegno 


scerebbe e morrebbe, autore della risurrezione no- 
stra. E perché la carne é parte dell'umana natura, 
naturalmente l’uomo alla propria carné ha affe- 


| zione: e per questo istinto il vivente ha una certa 


sollecitudine di quel che sarà del suo corpo anche 
dopo la morte, e si dorrebbe se che 
quelle spoglie avessero a patire | non degna. E 
perà coloro che amano l'uomo , conformandosi el- 
l'affetto di lui che amano, intorno al corpo suo 
adoprano le cure che insegna l" umanità. Perché, 


| come dice Agostino (3), se la veste 0 l'anello del 


padre 0 altra tale memoria, è tanto più cera a" 
discendenti quanto maggiore é stato l'affetto loro 
verso di quello, non sono da non curare i corpi 





(1) Aug., de Civ. De, tb de pro mort. ag. — 


(2) Ang,, de Civ. Dei 
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24, Sì ch'amendne hanno un solo orizzon, 
E diversi emisperi; ond' è la strada 
Che mal non seppe carreggiar Feton. 
25. Vedrai com’a costui convien che vada 
Dall'un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se lo "ntelletto tuo ben chiaro bada. — 
26. Certo, maestro mio xdiss' io), unquanco 
Non vid'io chiaro sì com’ io discerno, 
Là dove mio ingegno parea manco. 
27, Che ’] mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun’ arte, 
E che sempre riman tra 'l Sole e *l verno, 
28. Per la ragion che di', quinci si parte 
Verso Settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 


24. (L) La srrana : l'Eelittica, 
(SL) Omzzo», Arios., XXXI, 22: Dell'orizzon fin 
all'estreme sponde. Petr.: Automedon. — Strapa di Fe- 
tonte, Ovid. Met., Il, - Cie., de Of, MI, 28: De nat. Deor,, 
Mi, 54. - Inf., XVIL - Georg., I: Via sceta per ambas 
Obliquus qua se signora verteret ordo, — Ferox, In 
Somintendi. 

25, (L) Cost: Porgatorio, — Com: Sion, 

Coste. Di cose inanimate l'usa il Boccac- 





(SL) È 
> ed altri. Simile pittura è nel 1 dello Georgiche di | 


(F) Franco. Arist, de An., I: A porte australe 
è la dritta del monito, la settentrionale a manca, 
26. (L) Ungranco : mai. — Maxco: incapace, 
27. (L) ALcun': una, Nella astronomica. 
(F) Mezzo. Circulus modius. Tra i due poli e l'e- 
quatore, Trai per e l'equalore il tropico estivo, ed il tro- 
pico iemale: il sole gira pie per lo zodiaco; 


quand'è a'duetropici fastatee verno: quando tocca l'equa- | 


tore, e lo tocca in due parti,i giorni sono uguali alle not- 

ti.Quella regione lì del cielo ch'è fra‘ tropici, Dante la chia- 
ma estate ; quella che tra i due poli, nerno : anche in tutta 
ia spera, dico PUttimo, è una state e due verni. — Equa- 
tone. Conv, Il, 4: (Ciascuno cielo ) si /o mono come gli 
ii diana iper ara 
del suo cielo proprio : il quale im ciascuna 
parte della sua rivoluzione è rimoto dall'uno polo e 
ne: 
che va da oriente a occidente, e si chiama equa- 
tore, perché, espedienti, î giorni allora sono 


colo, ch'è tà dove il sole a lungo risplende nel vo 
si chiama solstizio : e quel circolo è Èl tropico detto det 

Cancro, /#l tropico del Capricorno è quello dove il sote 
più declina da noi, e i di son più corti. La Libia e VA- 
rabia son poste tra il detto circolo equinoziale 0 equa- 


fore, e il tropico detto det Cancro, Noi siamo al di qua: | per 


A e nia e 
pre a destra l'ombra del corpo | 


allorchè 
tropico del Cancro. Così Pietro di Dante, ll Purgatorio 
To cine prestare tra la parte ove il 
s® mane ove 
prete de pen paterne trovandosi 
fa l'inverno. 
28. (L) Quinci: nel Purgatorio, — Capa Parte: 


2 (FP) Enne: Sul monto Sion l'hanno verso austro; 


distanti dall'e- 





29. Ma, s'a te piace; volentier 


saprei 
Quanto avemo ad andar; chè "| poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi mia. — 


O 30. Ed egli a me: — Questa montagna è tale, 


Che sempre, al cominciar, di sotto è grave; 

E quant’uom più va su, e men fa male. 
34. Però quand’ella ti parrà soave 

Tanto, che *'l su andar ti fia leggiero, 

Come a seconda giù l’andar per nave; 
32. Allor sarai al fin d’ estn sentiero: 

Quivi di riposar l'affanno aspetta. 

Più non rispondo; e questo so per wero, — 
33. E, com'egli ebbe sua parola detta, 

Una voce di presso sonò: — Forse 

Che di sedere in prima avrai distretta. — 
34. AI suon di lei ciascun di noi si torse ; 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 

Del qual nè io ned ei prima s’'accorse. 
35, Là ci traemmo:; ed ivi eran persone 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 

Come l’uom: per negghienza a star si pone. 


36. E un di lor, che mi sembrava lasso, 


Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo *l viso giù tra esse basso. 

37. — O dolce signor mio (diss’io), adocchia 
Colui che mostra sè più negligente 





per contra severo dall'altra parte, 
20, (SL) Sace. Tors. 14: Viricen la vista. — Occm. 


Ruta "di cuneli predii GLi Imera gle 
quale ben posa il picsle sopr’ uno , può Du yi 
mamente sormontente. 

31, (SL) Soavu. Un Padre: Viam fnsuavera, 

32. (SL) Piò. La mia naturale scienza non ya più 
oltre. 

33. (L) DisrtRETTA : necessità. 

ge a DI AE vocis vestigia 


"55; (L) Necemenza : negligenza. 
(SL) Persone. Antico inedito : Altres) 








SAL 


tenebrosa storia del pensiero , e possano fecondare 
anco la scienza moderna. Chi medita, può vederlo; 
a chi co ag fossero necessarie, forse 


vita (2). — La potenza dell'anima è it prossimo prin- 
cipio dell'operazione dell'anima : onde le azioni che 


non si possono ridurre ad un solo principio richieg- | 
gono diverse potenze (3). — In Dio nulla é impoten- | 


3a: le creature più perfette sono mono in potenza (4). 
L'anima ha diverse potenze, perch'é nel confine delle 
creature spirituali e corporali; e però in lei con- 
corrono le virti di queste e di quelle. — Tutte le 


potenze dell'anima sono a lei concreate. — Le po- 
tenze dell'anima possonsi dire un che di mezzo 


tra la sostanza e l'accidente, siccome proprietà 
dell'anima naturale. — L'anima, in quanto é 
sostanza della sua propria potenza, dicesi atto 
primo ordinato ad un atto secondo. — La potenza 


é all'anima come it calore alla forma del fuoco. — | 


L’emanazione degli accidenti dal soggetto non si 
fa per trasmutazione ma per naturale risultanza ; 
al modo che naturalmente una cosa dall'altra ri- 
sulta, come dalta tuce il calore (5). 

Le potenze dell'anima non si dicono parti di 
lei integrati, ma si potenziali (6). Le potenze del- 
l'anima 0 sono essenzialmente in essa, come taluni 
dicono, o almeno sono di lei maturale proprietà. — 


Una è l'essenza dell'anima, ma le potenze più (7). 


Nell'anima altro é l'essenza, altro la virtù ossia | 
potenza (8). Le potenze dell'anima procedono dal- | 
l'essenza di lei siccome da causa. O il soggetto 


loro sia l'anima sola, o l'ente composto d'anima 
e corpo. — Siccome la potenza dell'anima procede 


ga pai iper rt 


la ragione sono potenze dell'anima. — Le potenze 
conosconsi per gli atti; or l'atto dell'una potenza 
é causato dall'altro, come l' atto della fantasia dal- 
l'atto del senso. L'una potenza dell'anima dunque 
é causata dall’ altra, — Agli oggetti di genere diver - 


80, diverse polenze dell'anima sono ordinate (9). — | 


Le potenze non si diversificano secondo la mate- 
riale distinzione degli oggetti, ma secondo la di- 
stinzione formale che concerne la ragione dell’ og- 
getto (10). — La ragione é potenza dell'anima non 
legata ad organo corporale (44). 





(1) Som., 2,4, 110, — (2) Sam. , 1, 78. — (3) Ari- 
stotele ( De Anima , 11) pone nell'anima più potenze, 
parti, e le assomiglia alle figure. — 
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E qui, come una delle solite note nel testo, 0, 
se si vuole piuttosto come parentesi, ma di quelle 
per le quali il Poeta faceva il testo dell'intero 
poema, egli accenna all'errore che metteva più 
anime in un luogo solo; errore di Platone che 
Aristotele confutò (4), Averroe lo rinnovò, Dice- 
vano che in nol sono tre anime, l’intellettiva nel 
cerebro, la nutritiva o vegetativa nel polmone, 
la sensitiva nel cuore. La prima infusa nel feto 
per farlo crescere, la terza nel feto organizzato 
per farlo sentire, la seconda nél feto vicino a na- 
scere. Se, dice Aristotele, l’anima nel corpo si 
pone per forma, com'è, gli è impossibile che in 
un corpo sieno più anime differenti d’essenza. Sé 
l'uomo dall'anima vegetativa ha la vita, dalla 
sensitiva il sentimento, dalla razionale |' essere 
umano, la non è più un ente solo. S. Tommaso 
dice, che l'anima non si riferisce a parte alcuna 
del corpo. L'ottavo Concilio (2): Appare taluni 
essere venuli in lale empietà che impudentemente 
insegnano gli uomini avere due anime, Credevano 


anco i Manichei che oltre all'anima razionale 

fosse la sensitiva, da cui gli atti della concupi- 
venissero. 

Quel che é nel soggetto é it medesimo, può di- 


stinguersi nell'umana ragione. E però può con- 
cernere diverse potenze dell'anima (3). Le potenza 
dell'anima non sono opposte tra loro se non come 
il più perfetto al meno perfetto, siccome le specie 
de' numeri e delle figure: ma tale opposizione non 
impedisce che l'una potenza dall altra abbia ori- 
gine; perché le cose imperfetto naturalmente dalle 
più perfette procedono. — Potenze dell'anima sono 
la vegelante, la sensitiva, l'appetitiva , ta motrice, 
l’intelligente (4). Le potenze distinguonsi in ordine 
di dignità, intellettiva, sensitiva, nutritiva, è in 
ordine di tempo, che é inverso: secondo gli 0g- 
l'anima che sono prime in ordine di perfezione è 


di nalura, sono principio delle altre potenze , tome 


principio attivo di quelle e come fine loro. — Le 


| potenze sensitive riguardano l'oggetto meno co- 


mune, che é il corpo sensibile; è le intellettive 
l'oggetto comunissimo che è l'essere universale. 
Questo, secondo l'oggetto; secondo 4 modo poi che 
l'anima tende alle cose esteriori le potenze appe- 
tilive in quanto l'intenzione ci mira siccome a fine, 
e le motrici in quanto l'animo tendeg a esse sic- 
come a lermine delle proprie operazioni è de’ ma- 

li (6). Non le potenze sono per gli organi, ma 
questi per quelle ; e però non sono tante le potenze 
quanti gli organi: ma la natura istituì diversità 


= 





(9) Agostino ba un libro delle due anime, — (2) Can. 
XI. — (3) Som., 4, tile i Arîst., de An, uU — 
(5) Som., I. e. — (6) Som. s 1, 78. 








24. Che tu mi sie de' tnoi prieghi cortese 
In Fano, sì che ben per me s'adori, 
Perch” |" possa purgar le gravi offese: 

25, Quindi fu' io: ma li profondi fori 
_Ond' uscì *l sangue in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo”agli Antendri, 

26. Là dov*io più sicuro esser creden. 

Quel da Esti "1 fe* far, che m'avea în ira 
Assai più là che dritto non volea. 

27. Ma s'io fossi fuggito invér la Mira 
Quand' io fui sovraggianto ad Oridco, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

28. Corsi al palude; e le cannucce è "1 braco 
M' impigliàr sì ch'io caddi: e lì vid io 
Delle mie vene farsi in terra laco. — 





24. (L) Anom : ori. — Orrese: colpe mio. 


(SL) Anom,Som. ; / gentiliadorovano a Oriente, | 


Sacchetti. Adorana dinnanzi a S. Giovanni, OU,, JI, 175: 
ur ha bisogno d'adorare. — Orrese. Purg., XXVI. 
(L) Quini : della Marca. — Fom: ferite. — lo 
anima. — Axrenòni : Padova fondata da Antenore, 
(SL) Font. di N: Hasta... levum perforat in- 
green, — SeprA, En., X : Una risque via sanguisgue 


. nomguine fudit. 
ombre Virgilio dice atangui. — Anrenòmi. Inf., XXXII, 
t. 30, - En, L- Commento inedito della Laurenziana 
(PI. 90, Gad. sup. cod, 30): M. e I 


aste Bologna, 0 si artigo fe alette si stessa 


fautori. I quali furono per giusto sospetto cacciati, e | 


chiamato Jacopo a potestà, Il Jacopo inerndell con- 
tro i fautori di Azzo, e s che quest'Azzo era gia- 
ciuto colla matrigna, ch' era figlinolo 4 lavandaja, scel- 


lerato e codardo : onde gli di Azzo lo segui- 
tarono sempre. 

(F) Sepa Lovit,, NVII, 14: Anima... cornis in 
samgnino est. Lact. : Anima * samgminis alitur vt 


quibus est M tp È 

in Gio.'Villani. — Pò, N Tasso, de' principi d' Esto 
- rodi ese bar insieme con I° ira di Dante 
enne Virgilio: Trnterne animis cl 
cente ! (En., I.) È 


SSL VI) nat IL Venezia Palena Di ti : in | 


vita. — St spina si res 
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29, Pol disse un altro: — Dell se quel disio 
Si compia, che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pietate aiuta "l. mio, 

30. Io fui di Montefeltro ; i* son Buonconte, 
Giovanna, o altri, non ha di me cura; 
Perch'i* vo tra costor con bassa fronte. — 

34. Ed ina lui: — Qual forza 0 qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 

Che non si seppe mai tua sepoltura? — 

32. Oh (rispos’ egli), appié «del Casentino 
Traversa un'acqua ch' ha nome l'Archinno, 
Che sovra l’' Ermo nasce in Apennino : 

33. La "ve "l vocabol suo diventa vano, 
Arriva’ io, forato nella gola, 

Fuggendo a piede, e sanguinando "| piano. 

34. Quivi perdei la vista e la parola. 

Nel nome di Maria finii : e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 





25. (SL) Disse. Il Poeta cammina tra loro : quei che 
gli parla lo segue un poco, poi lo lascia ire: e un altro 
soltentra. Rammentiamo che la schiera purgante riene 
di contro ai due pellegrini. — Bvowa. È anco una trista 


so. (Lì Giovanna, sua moglie. — Vo... com passa FROY- 
TE, a+ destinato a più lungo indugio. 

SL) Mowrerertro, Dice fui di Montefeltro , come 
vivo ; da Buoncante , perchè la persona rimane. Nel 
XXXII dell'Inferno : r fu'*i conte Ugolino, perchè al- 
Patto mondo nessuno è conle. i erge 


pigra engiradeo de nulla cura habere- 
fur. — Bassa. In Virgilio, l' ombra di Marcello nell'E- 
liso : Sed frons leta parum , ct dejeeto lumina vultu 
(En., VD. 
si. (SL) Fonza. /En., 1: Que vir immnibus appli- 
cat orfs? — Camparorno. Campalitino presso a Poppi 
e pi 
82. (L) Eno di Camaldoli. 
(SL) Acqua, vi modo famigliare ed eletto, 


| Duo, IX: Usque we 


82. (L) Li "ve ‘L YocapoL SUO DIVENTA VANO: là dove 


in Toscana, e dicesi , per esempio: Moderne di 

pc errori pesci risi sarta onaror 
Ov. Mot, XII: /pse suo madeftretue songuime fugit. — 
Saxcuivano. Non meno bello di que' di Virgilio: Culi, 


Vi. Gli ra a pra der 
fur. Georg cuni 
fur. Georg Gurgite md spin 
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Dicono che alla poesia cristiana manchi \l mi- 
rabile, che i facitori di precetti nel poema è nel 
dramma chiamano macchina; e dicono bene che 

alla poesia cristiana manca il mirabile-macchina, 
ma quel maraviglioso che viene dal sublime e dal- 


l'ambio dell'idea non le manca. Se non che a lei | 


non è lecito perdersi in amplificazioni di questo 
mirabile; e idoleggiandolo e facendolo materiale, 
snaturarlo: felico impotenza che provvede alla 
dignità dell’arte e all’ efficacia sua vera. Eeco qui 
in pochi versi abbiamo uno di que’concetti uve 


il soprannaturale penetra per il naturale, ma non 


amplileato e quasi rarefatto come in Omero, o in 
Virgilio imitatore d’Omero, e nel Tasso cristiano, 
e di questo © di quello. 

L’'imaginazione dell'angelo d' Inferno che vwor- 
rebbe l'anima di Buonconte, e, per essergli tolta, 
si vendica sul cadavere facendo tempesta e tra- 
volgendolo nel torrente, tuttochè paia strana, è 
fondata nelle tradizioni della sncera flosofia , che 
del restu credenze non sono. Dante chiama il de- 
monio quel mal Voler che pur mal chiede Con lo 
"ntettetto (1); accennando alla dottrina della Somma, 


che dimostra negli angeli, santi o perduti, essere 


volontà. L'appetito negli spiriti, buoni 0 no, non 
si distingue in irascibile 0 concupiscibile; ma ri- 
e n e deren 
non é alcuna volontà buona deliberata (3); ma 

sempre (4) ostinati nella malizia persistono (5). 


E come per iscusare la vendetta che piglia que- 


sto demonio dantesco contro un cadavere, ìl met- 
tere ch'e” fa a soqquadro cielo è terra, | autore 
de' libri attribuiti all’Areopagita, viene e dice: Ne' 
demonii é furore irrazionale e concupiscenza for- 
sennata (6); e la Somma dichiara: Furore e con- 
cupiscenza figuratumente diconsi essere in quelli \7). 

Ad illustrare quell’altre parole mal chiede con 
lo "utelletto viene l'antorità della Somma che in- 
segna come nell'uomo sia la ragione procedente 


per discorso, cioé deduzione è induzione ; nell’an- | 
gelo l'intelletto dotato d'intuito, non già neppur | 


esso dell’ intuito diretto di Dio per natura, come 
taluno affermava della povera ragione umana, 
ma dell’intuito della verità, alla qual vedere non 
gli bisogna serie di raziocinii. In Dio solo la vo- 
lontà e l'intelletto sono uno, cioè Vl essenza sua 
stessa , perch' egli ha e l'ente universale è "I bene 
universale in sé stesso. — Gli angeli anche buoni 


(1) Terz. 39. — (2) Som,, 1,59. — (3) Ivi, 2;8;Ap: 
- 44) 2 eempre reso dal pur di Dante, — (5) Som, 4 
— (6) Dionys., de Div. nom., IV. — (7) Som., 4, 59, 





coll'intelletto conoscono @ bene è il malé, ma vo- 
gliono il bene (4). 
Angeli anco nel Vangelo sono detti è demomi (2): 


| e alla lotta de' non buoni co' buoni angeli per 
| la sorte delle anime umane accenna questo passo 
di un Padre tra gli altri: Viene l'avarizia è dice: 


tu se' parte mia. Io l' ho mio soggetto; a me. ven- 
desti te stesso in quell'oro. Non dice il traditore: 
Cristo è la parte mia; perché subito lo invade la 
nequizia det male, e dice: Signore Gesù, costui ti 
inganna: egli è mio (3). 

La divina giustizia richiede che per mezzo de 


| demonii alcune cose facciansi o a punizione de' 


cattivi 0 ad esercizio de' buoni (4). Tommaso ag- 
giunge che per l'esercizio appunto dell’uomo, € 
acciocchè la virtù data in origine alle potenze an- 
geliche sull'ordine mondiale non sia inoperosa (5), 
né anco dopo la loro caduta, è concessa a' demontii 
sopra quest'ordine una certa influenza; non già 
eh'eglino possano faro ad arbitrio (6), ma sì muo- 
vere certe forze per ottenere tale o tale effetto, al 
modo che (io reco queste due similitudini del fi- 
losofo perch ambedue sono in Dante), al modo che 
i cuochi usano il fuoco per cuocere le carni, e Il 
fabbro l’usa per ammollire la durezza del ferro (7). 

Più prossime ancora alle imagini di questo Canto 
sono le autorità che rechinmo nel testo latino per 
tema di punto alterarle. Est nobis coltuetatio... ad- 
versus principes et potestates , adversus mundi re- 
ctores tenebrarum harum, contra spiritualia nequi- 
tiv in cortestibus (8), — Dirmones ubique vagentur or- 


| be toto etceleritate nimia ubique prissentes sint (9). 


— Possibile est quod darmones animas od loca pa- 
narum deducant: et etiam ipsi damones qui de 
parmnis hominum letantur, cos comitantur, et as- 
sistunt purgandis: tum ut eorum pornis satientur, 
tum ut in eorum eritu a corpore aliquid mn 
ibi reperiant (40). | 

In quest’ ultimo tu vedi la fantasia del Poeta 
quasi condotta per mano all’imagine del presente 
Canto; vedi ogni passo di lui posare sopra le 





(1) Som., 1,59, — (2) Matth., XXV, 41: Diaholo, et an» 
pelis ejua. — (3) Vedi l'illustrazione Al Canto XXVII idol 


Il, 4: #2 demonio era di quelle pre- 
siedevano all'ordine terrestre. — (6) Aug., de Trin., 11 
Nou é da pensare che al cenno di codesti angeli tras- 
gressori serva maleria delle case visibili , ma a 


| Dio solo. Som. 1, 110: Gli angeli posono fare alcune 


Canc prices ate mor i non però 
curo fap tutto il reato, — 
(7) Som. , 1, 410; Inf. , XXI; Il — (8) Ad Eph., 


VI, 12 — (9) Hier., lib. cont. vigil. — (10)Som.; Sup. 
































9. Come libero fui da tutte quante 
Quell'ombre, che pregàr, pur, ch’altri preghi, 
Sì che s' avacci 'l1 lor divenir sante; 
40, Io cominciai: — E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Ciel orazion pieghi. 
41, E questa gente pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
0 non m'é"l detto tuo ben manifesto? — 
42, Ed egli a me:—La mia serittura è piana; 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana. 
3. Ché cima di giudicio non s' avvalla, 
Perchè foco d'amor compia in un panto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astalla. 
14, E là dov'io fermai cotesto punto, 
Non s'ammendava, per pregar, difetto, 
Perché *] prego da Dio era disgiunto. 
45. Veramente a così nIto sospetto 
Non ti fermar, se Quella nol ti dice 
Che lume fia tra *| vero e lo*ntelletto, 
16. Non so se’ntendi: i’ dico di Beatrice. 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. — 
47. Ed io:— Buon duca, andiamo a maggior fretta, 
Ché già non m'affatico come dianzi: 
E vedi omai chel poggio l'ombra getta. — 
18, Noi anderem con questo giorno innanzi 
(Rispose), quanto più potremo omai: 
Ma "1 fatto è d'altra forma, che non stanzî. 





%. (L) Avacci : alfretti. i 
10. (L) Luce mia : Virgilio, — ALcum: un, — Testo 
dell’ Eneide. 


4En., VI: Desine fata Deùm fiseti sperare precando, 
Quando Palinuro chiede passare lo Stige innanzi tempo. 
12, (SL) Sasa, Mor. Sat., 1,9: Mentis bene sane. 

. {L) Cir pi crIoDICGIO NON S'AVVALLA... : la giusti- 
zia non perdo s0 in poco tempo l'anime espia, — Astai- 
LA: "E 

F) Cima, I giorecons ulti: Aper juris. Ben nota 
ras che l'orazione è causa seconda, la quale non 
Peso POR finali della causa prima. — Avvatta, 

f., XXVI, XXVII: Dos mutat senentiam sed 
pagina; Som. Sup. , 74: Non é conveniente che per 
moltiplicati suffragi la pena di que' che sono in Pur- 
gaiorio sia ridotta a multa, Non però ne segue che i peo- 
cali restino impuniti , perchè la pena dall'uno assunta 
per l'aliro é in favore di questo computata. 

#8. (L) Li: in Inferno, — Diretto : colpa. 
) Fennas, Dino: Fermare una 


(F) Discunro. La grazia, dice Te non im- | 


mulava ne Pagani la ragione così come in noi. 
#5. (L) Venasente: ma, — Sospetto: dubbio, 
(SL) Veramente. Verumiamen, L'osa nel Convivio. 
(F) QueLia. Ott.: La questione è più teologica 
naturale. 


17. Lala, Gerta, Due., 1: Rpg cadunt altis de 
PRE: Salgono il monte dalla parte orien- 
(Purg, IV, L 48): dunque voltando verso ponente 
dovevano avere l'ombra del monta dal lato loro. 
198, (L) Sranzi: pensi, stabilisci in pensiero. 
(SL) Stanzi, Inf., XXV, 1,4 


PURGATORIO , 
| 49. Prima che sii lassù, tornar vedrai 


Colui che già si cuopre della costa, 

SÌ che i suo’ raggi tu romper non fai. 
20. Ma vedi là un'anima che n posta, 

Sola soletta, verso noî riguarda: 

Quella ne ’nsegnerà la via più tosta. — 
24. Venimmo a lei. O anima lombarda , 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel muover degli occhi onesta e tarda! 


| 22, Ella non ci diceva alcuna cosa; 


Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando sì posa. 
293. Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita: 
E quella non rispose al suo dimando, 
24. Ma di nostrò paese e della vita 
C'inchiese. E "1 dolce duca incominciava : 
— Mantova... — E l’ombra, tutta in sé romita, 
25. Surse vér lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo: — O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. — E l'un l’altro abbracciava. 
26. Ahi serva Italia , di dolore ostello! 
Nave senza nocchiero in gran tempesta! 
Non donna di provincie, ma bordello 
27. Quell’anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Dì fare al cittadin suo quivi festa; 
28. Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei ch'un muro e una fossa serra. 





19. (1) Lassù, da Beatrice, — Coumn: îl sole. — Si 
cuorne; tramonta, — Fa coll'ombra. 
20, (L) A rosta: quasi appostandoci. — Tosra : 


sù 7A (SL) [0. Un' apostrofe in guisa di esclamazione 
nel narrare accresce il mirabile, è raccoglie la monte 
di chi legge. V. anche il Canto vin, t, 20.] — Atrena. 
Petr. : Ed in donna amorosa ancor m'aggrada Che in 


| vista vada altera e disdegnosa Non gore E 100 n 


Plinio, de' leoni : Nec limis infuentur ocudis Set dd 
simili modo volunt. Così Solino. — Omstà: Georg 
Os terris ostendit honestum. — Tam 1 Petr.: L'atto 
mansueto, umile e tardo. 

22. (SL) Granvanoo. Malespini, di leone : Gwatò e 
ristetleri. 

(F) Diceva. Seneca: Niuna cosa fu tanto pro 
all'anima come posare, e pochiszimo con altrui parlare 
e mollo con seco. 

24. (L) Incmese: domandò. — Romra : raccolta. 
sarti naso, Petr.: fn sé raccolta e ri romita. 

26. (SL) Osrecco. Il Petrarca, di Roma: Albergo di 
dolor. (Vita Nuova, pag. 225: S°io son d'ogni dolore 
ostello e chiave. Rime : Poichè cima d' non s'a- 
atallu In quella Italia di dolore ostello.) — Nave, E. Boce.: 
Al timone di si gran legno in tanta seal grep 


297. (L) Sua renna: Mantova, 
28 (SL) [Viwi. Milton, Parad. perd., Kb MU, v. 496. ] 
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gode - PARTE E AE alla 
quale ironia consuonano i quasi mitologici vanti 
dell'antica concordia di Firenze: A così riposato, 
a così bello Viver di cittadini (4). 

Ul serva Italia risnona ne’ noti sonetti del Gui- 
Qiecioni : E disdegnosa le tue piaghe mira, Italia 
;, non men serva che stolta. L'osfello di dolore 
in quel del Petrarca albergo d'ira. Della 
antichissima imagine de’ governi de' popoli, 
“pare che scherzi la nota ode d’Orazio 
aotiotiam quia ‘mihi tenia (1); 
: 0 genus humanum, quan- 
acturia quantisque naufragiis 
do ‘micosto. dot; dum, bellua multorum ca- 
faclum, in diversa conaris. Il bordello è 
interpretato, in due vecchi commenti, così: Ad 
Italiam concurrunt omnes barbare nationes cum 


hi 


di 
Tio 
Uni 


È 


în prostibulo. La bella terzina, che é tra Je più 
schiette e pietose del Canto, Cerca, misera... è 
da un antico illustrata dolorosamente così: La 


prima (provincia) che ha capo in sul mare di Vi- | 
| té wien' della tua fama.- Parole che consuonano a 


megia si é Romagna, mella quale si é Ravenna; 
fuori n'é parte ( inesilio). Poscia quelli che vima- 
sero dentro, si sono insieme cacciati e morti a Ri- 


Ancona; più che più Fermo ; il simigliante le Grot- 
le; quello stesso, Fabbriano e Pesaro morti insie- 
me. Poscia si é la Puglia, la quale si è sotto la 


tirannia della Casa di Francia; la quale signoria 


la rode , è liene in mala ventura; e tiene quella 


stanza tutta infino ad Otranto... Poscia si é terra 
di Roma, è Roma; le quali contrade tra per parte | 


0 per mimistade sono tutte in mala ventura. Poscia 
si é Toscana, Pisa, Portovenere, la riviera di Ge- 
nova, e tiene fino al principio di Provenza; le 
quali stanze sono tutte universalmente in tribola- 
zione. In fra terra si è Lombardia, mella quale 
similmente sono discordie, brighe e tirannie: lo 


simile é mella Marca Trevigiana infino a Vine- | 
| vallo, come vada sanza il cavalcatore per lo campo, 


gia (6 
Allo parole del ghibellino Poeta contro Firenze 


ripetute dallo storico guelfo Giovanni Villani, fa | 
doloroso commento quel di Giovanni Boccaccio, La 


nostra città, più che altra, è piena di mutamenti , 
în tanto che per esperienza tuttodi veggiamo ve- 
rificarsi il verso del nostro Poeta: « Ch'a mezzo 
novembre Non giunge quel che tu d'ottobre fili. + 





(1) Par., XV. — (2) Hor. Carm., I, 15, — (3) Don- 
tenuto. — (4) Uttimo. 








Dante qui niega a Firenze non solo la pace ed il 
senno, ma fin la ricchezza, dacchò le tre cose con- 


| giunge in un’ironia, egli che altrove dice cagione 


de’ mali di lei i subiti guadagni (4), è dice le 
magnificenze de' colli romani vinte da quelle d'un 
poggio fiorentino (2). Intendeva forse che la ric- 
chezza sùbita di pochi era avviamento a rovina; 
e’ sì figurava sotto governo migliore Firenze an- 
cora più ricca: non credo per altro ch'egli desi- 


i derasse equabilmente distribuite a tutti o a' più 


de’ cittadini le ricchezze e gli agi, e i diritti di 


| quelle, desiderio maggiore del suo tempo; egli 


che due volte qui nomina quasi con ischerno il 
popolo, ed altrove contrappone il cieco toro, che 
sono i plebei, al cieco agnello, che sono i gentil- 
uomini mansueti. Nel Convivio egli eselama ac- 


| corato: Oh misera, oh misera patria mia t... È 


dice, che ogni qualvolta punsa cose che al go- 
verno «di Stati riguardano, piange su lei. Dalle 
cose toscane vedeva il Poeta dipendere le lombar- 
de, e lo dice nella lettera ad Enrico VII sua spe- 


| ranza suprema, 


E in quella medesima lettera si duole dell’in- 
dugiare di lui all'assedio di Brescia, così come 


| in questo Canto si duole del non calare d'Alber- 


to, E se nulla di noi pietà li move, A vergognar 


certe altre di Giove in Virgilio: è notisi che nella 
terzina seguente Dante si volge al sommo Giove , 
Cristo crocefisso, e gli dimanda se gli occhi suol 
sopo altrove rivolti; ma poi ammenda il dubbio 
irriverente con un pensiero degno di filosofo eri- 
stiano che sente il male essere preparazione di 
beni maggiori. Giove dunque per iscuotere Enea 
dall’amor di Didone, gli fa dire per Mercurio: Si 
nulla accendit tantarum gloria rerum, Nec super 
ipse sua molitur laude laborem, Ascanione pater 
romanas invidet arces? (3) Il Poeta che dapper- 
tutto vedeva i fati dell'aquila, e nel sesto del Pa- 
radiso ne tesse la vita, avrà forse riconosciuto 
Didone nella Germania, che involava Alberto e 
Rodolfo all'Italia e alla vedova Roma. Ma Ro- 
dolfo dal venire in Italia s'astenne prateritorum 
Casarum infortuntis admonitus (4). 

Quasi dire si può dello se Ch'elli 
sia il cavaleatore della umana volontà ; lo qual ca- 


assai é manifesto; e spezialmente nella misera Ita- 
lia (5). La protezione dell'impero accompagnata 


| di consigli e minaccie, di lancie e di patiboli a 


lui pareva rimedio necessario alle discordie ita- 
liane, tutto che violento: è de’ Guelfi diceva: Ut 
fiagitia sua erequi possint, matrem prostituunt , 
fratres expellunt, et denique judicem habere no- 





(4) Inf., XVI. — (2) Par., XV. — (3) En,, IV. — 
(4) Patarol., Sor. Aug., 11,407. — (3) Conv. 
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26. Dall'erba c dalli flor* dentro a quel seno 
Posti, ciascun sarla, di color, vinto, — 
Come dal suo maggiore è vinto '1 meno. 
27. Non avea pur Natura ivî dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 
28. Salve, Regina, in sul verde e’n su’ fiorì 
Quivi seder, cantando, anime vidi, 
Che, per la valle, non parén di fuori. 
29, — Prima che "1 poco sole omai s' annidi 
(Cominciò "1 Mantovan che ci avea vélti), 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 
30. Da questo balzo meglio gli atti e î volti 
Che nella lama giù, tra essi, accolti. 
34, Colui che più sied'alto, e fa sembianti 
D’aver negletto ciò che far dovea, 
_ E che non muove bocca agli altrui canti, 
32. Ridolfo imperador fu che potea 
Sanar le piaghe ch'hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altrì sì ricrea. 





26. (SL) [Fion. Ariosto, XXXIV 51). — Virro. Hor. 
Epist.,1,10: Delerius Lybicix olet aut nitet herba lapittis? 

27. (L) Pen: solo, — Inpistinto, Sostantivo. 

(SL) Onom. Ambr.: Nescias ufrum species om- 

Gina Ao 0 ra fue — Innistinto. Po- 
trebbe vi facea uno, incognito... e allora indistin- 
to sarebbe sostantivo, ma aggiunto insieme con 
di uno sottinteso odure : come nel XIX del Paradiso: 
Oh Dell'eterna letizia, che pur uno Parer 
mi fate tutti i vostri odori. E questo è forse meglio 
anco, che fare sostantivo incognito , come pur sì po- 
trobbe, 6 avrebbe esempii eziandio del linguaggig fi- 


losofico. 

28. (L) Panéx: si vedeano, 

area vg Virgilio fa i suoi beati /ertum... 
; VI). Daute dà loro Ja Sa/ve, Re 

PRE the Deir uffiaio d recita a Compieta; è siam già 
sulla sera. In quella prece sì nomina l'esiglio e la valle 
di lagrime. — Vaie. "ii lembo della valle ancor alto le 
nascondeva ; e' comincia a vederle là dove il lembo 
muore.. 

20. (L) S'Amwipi : tramonti. — Véuri TÀ. 

(SL) Soce, Pietro cita il virgiliano: So/emque 
gun, suo sidera norunt (AE0., VI). 

30. (L) Lam : valle, 

(SL) Baizo. P'er contemplare tali uomini , dice 
Pietro, conviene elevarsi. 

#1. (L) Seumasti col dolore, 

(SL) Acro. Come Imperatore romano, dice l'A- 
nonimo. Porrà più basso Guglielmo marchese. — Bocca, 
I più negligenti, e più lontani da nuncantano. 

32. (SL) Rivouro. Fondatore della Casa d'Austria, 


Fu eletto imperatore nel 1273, morì nel 1290, Vill,, VIE: 


nigi nsbagr drago og appro ch 
signore. Doveva, soggiunge l' Anonimo, liberare 
Terra Sunta e no fece. — I PIsaga Tett.; Parlo sie 


Panni Nello stato primato non rinselva; 
cli Romagna (Ivi): DI venenosi sterpi, si che tardi, Per 
coltivare, omai verrebber meno. 


| d'Ottachero, A piè 





PURGATORIO. 
| 33, L'altro che nella vista lui conforta, 


Resse la terra dove l’acqua nasce 
Che Molta in Albia, e Albia în mar ne porta. 


| 34. Ottachero ebbe nome: e nelle fasce 


Fu meglio assni che Vincisliao suo figlio, 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 
35. E quel Nasetto, che strello a consiglio 
Par con colui ch' ha sì benigno aspetto , 
Morì fuggendo, e disflorando "| giglio. 
36, Guardate là come si batte "1 petto, 
. L'altro vedete, ch'ha fatto alla guancia, 
. Della sua palma, sospirando, letto, 





3. (L) Comronta come valente. 

24. (SL) Ortacueno, Il medesimo che Ottocaro. Ge- 
nero di Rodolfo, figlinolo d'un altro Ottachero. Questo 
figlivolo dominò la Boemia, la Stiria, l' IMiria, V' Istria. 
Re di Boemia dove corre l'Albia o Albis 0 Elba, di cui 
Lucano ; inte Sg Sirtrlogin 2) Suévos Al- 
his... (Phars., I). Questo fiume raccoglie în sè tutti gli 
altri della Boemia, non che la Moldava, che Muldu si 
Co in latino, e in tedesco Multaw, è li porta all'O- 

o Ottachero invitò Rodolfo alle imprese d'Italia e 


di T ‘Terra Santa. E (dice l'Otlimo) afferse sé è sua gente, 


e danavi. Fu... signore lorgo e liberale , e valentissimo 
in arme, Il re Ridolfo, per occupare il detto regno... li 
battaglia campestre nel 1277, dove 


PEMASE.., Vineislao bellissimo sopra gli altri momini, 


| ma non fu d'arme ; fu ecclesiastico mansueto ed wmile 


cislao, e in costoro. Ita 
Visclziaa fo gettata pala deg di 
Polonia e d'Ungheria, ed egli l'una si lasciò cadere 
parola di Bonifazio VIM, l'altra poso in capo capo al o 
vane suo figlinolo : ma Bonifazio gliela tolse è la 
alla figlia della bella Clemenza (Par. , VIN), Maria re- 
gina di Napoli. 

33. (SL) Naserro. Filippo III, l' Ardito, dal naso 
piccolo, DI persona, famigliarmente, Nasone e simili; ma 
chi altri che Dante l' avrebbe osato in bocca di lee 
dello, ascoltanto Virgilio,,e d'un re? —Bemeno. Gu- 
glicimo re di Navarra figlinolo del re Tebaldo è suo- 
cero di Filippo. — Fuecenvo, Nella guerra di Tito: 
po NI di Francia con Pietro IN d'Aragona. 
d'Oria, ammiraglio di Pietro, entrò in ba 
sconfisso la flotta francese : onde bio non o 


Piero della dignitade del propia regno ; però che ave- 
ra occupata Sicilia conceduta nel 4362 Ur- 


forica tenendo il pasa darte dalla paria 
all'assedio di Girona; è quivi, abbendata infrmitade 

per la corruzione dell'aria... pp Arg dg 
re re Filippo, per grazia conceduta dal re Piero, si parti, 
e... mori @ Perpignano (OUimo), 

36. (L) L'atrno : Guglielmo suocero di Filippo. — 
Ha FATTO ALLA GUANCIA, DELLA SUA PALMA... LETTO: posà 
la guancia sulla mano. 

(SL) Venete, Nell' Eliso di Virgilio, Anchise, 


Pe 
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24, Quando sami di là dalle larghe onde, 
-_ Di'n Giovanna mia che per me chiami 

Là dove ngl’innocenti si risponde. 
2h. Lina credo che la sua madre più m'ami, 

“ Poscia che trasmutò le bianche bende, 

Le quai convien che, misera, ancor brami. 
26, Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura 

Se l'occhio 0’ tatto spesso nol raccende, 
27. Non le farà sì bella sepoltura 

La Vipera che i Melanesi accampa 
- Com'avria fatto il Gallo di Gallura. — 





che mai creatura Non pinse l'occhio insinn alla prim'on- 
do. Avg., Quissl. XXXIII: Ogni causa efficiente è mag 

gra Pc ; miente è maggiore della caliatà di 
ne da cercare fa causa di quella. 

34 N Di LÀ paci Lancur oxpe © al mondo. — Cma- 

preghi. — LÀ nove acL' insocenti st MispONDE : a Dio. 

= (SL) Giovanna, Figlia di Nino, poi mogtie a Ric- 


cardo da Camino: e non Gherardo da Camino lodato | 


nel XVI del Purgatorio, Ma forse nel 4500 non era an- 
cor moglie ; e l'Ottimo la dice pieco/a, 

(F) Rusronve. Ezech., XX, 3: Vivo ego; quia 
non respondebo vobis, ail Dominus Deus. — Cam. Osca, 
VII, 7: Non est qui elomet in cis ad me. 

25. (L) Biancne : vedovili. 
n (SL) Mapre, Beatrico, moglie di Nino, poi ma- 
ritatasi nel 1300 a Galeazzo Visconti di Milano, figlinolo 
di Matteo : sorella di Azzo VII. Il chiamarla non mo- 
glie mia ma sua madre è rimprovero pieno di pietà, — 
Traswerò. Horat, Epod., IX: Pwnieo Lugubre 
segni. — Biancne. I Siracusani, que d'Argo, le donne 


romane, vestivano bianco insegno di lutto, A' tempi | 


di Dante eran bianche le bende , le vesti nere (Boce., 

Lab. Am.). — Misena. Parola olficacemente adoperata 

qui come da' Latini, Terenzio : Laborat e dolore mise- 

va. AEn., 1: Troés te miseri. CE A 
amore. - IN: Miserrima Dido. - IX: Neu matri misére, - 

XI: Mie matres, miscreque nurus. 

GAS (1) Pra im: dal suo esempio, — Di ueve: fa- 


(SL) Di ueve. De fiscili era anche modo scola- 
stico. È in Albertano, — Fuoco. /En,, IV: Mollis flam- 
ma. — Amon, Ov., Rem, Am., 462: Successore novo 
rincitur omnis amor, 

- (F) Femina. Som. : Aristotele nel settimo dell'E- 
tica par che non dia alle donne né lode di continenza 
né demerito d'incontinenza in questo senso che non sono 
condotte da solida ragione, ma di facile seguono le prs- 
posted con più malizia e chi più acvisca la 
a irritarla, lascio agli nomini giudicare. 
2% (SL) Vipena. Arme de' Visconti. Verri (Diss. do 
Lit. etins.): 7 mostri w "i con pubblici deereti in- 
stituivano che il campo de' Milanesi non fosse posto sen- 
[za prima piantare l' insegna detta vipera in cima @ un 
athero. — Metanesi. Anco in prosa. Crese., Il, ANT, — 
Gaiuto, Arme di Nino, giudice di Gallura. Dice il Poeta 
che meglio sarebbe a Jeatrice scolpire sulla sua sepol- 
tura il gallo che la vipera, indizio della sua bigamia : 
cosa dagli antichi avuta in dispregio. Rammenta quel 
di Lucano: List Immulo acripsisse Cotonis Marcia 
(Phars., 11). Ott,: Furono corciati (i Visconti) di Metano 
per quelli della Torre: ssi disagi sofferne questa don- 


mutovit | 


| bodus... circmit, 


— 


PURGATORIO. 


28, Così dicea segnato della stampà 
Nel suo aspetto, di quel dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa. 


| 29, Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo; 


Pur là dove le stelle son più tarde, 
SÌ come rota più presso allo stelo. 
30, El duca mio: —Figliuol, che lassù guardera 
Ed io a lui: — A quelle tre facelle 
Di chel polo di qua tutto quanto arde. — 
34. Ed egli a me: — Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse; 
E queste son salite ov' eran quelle, — 
32, Com'ei parlava, e Sordello a sè 'l trasse, 
Dicendo: — Vedi là il nustro avversaro. — 
E drizzò "1 dito perché in là guatasse, 
33, Da quella parte onde non ha riparo 
La piccola valléa, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 


na col suo marito, si che più volte bramasse lo stato del 
vedovado di prima. - V. Corto, parte IL 

(F) SeroLtuna. pres vttazia mort, ag.: La cure 
dei funerali, la condizione della sepoltura , ta pompa 
delle esequie, rieape rpuesclir ie; enne A, 
de' morti. 
© 298. (SL) Misunaramente. Non isdegno lo more ma 
diritto amore della moglie immemore, e pietà de' mali 


(F) Zero. Som: Amr rari dio + 


i gli loi. 


mai il polo antartico, dere le stelle, come ga nostro, 


| famno in ventiquattr'ore un giro più corto dell'altro. 


#0. (SL) Anve. Én., IV: Arem... stellis ardentibus 
rimien... curo. 


| ciptum, — VII: A 


(F) Tre. Virtù toologali: fede, speranza e carità. 
38. (L) nasse: tramontate, 

(F) Quartno. Virto cardinali. Prima vode le quat- 
tro virtà morali ed umane, poi le tre virtù della gra- 
zia (Purg. 1, 1. 8). Ott. : Dove era in sola conoscenta di 
virtà morale, ora è venuto solto il governo delle tre 
virti teologiche. — — Saure. Ott: Loreta on 

preerdea 


Carro, sono queste Ire stelle: sì ché passato uno di ar 


Se. (L) Cow' : mentre. 
- (F) Avvensano. Come varo per vario (Inf. , IX, 
t., 39). Petr. pist. 1, V, 8,9: Adversaria vester’ dia 
querens quem devorrt... Cui reslatite fin- 
des in fide. Anco questa è antifona della Compieta. 
338. (L) QuaL meo: qual fu che diede, — Cino ama» 
no del pomo, 
e eiate desaliraonle i Poeti, fascia 
parte opposta a scesero 
la sua cavità senza sponda 0 rialzo, Ui demonio, iene 
di lì, perchè la tentazione coglie l' uomo 
disarmato. — Biscia. Get, 111,t.— Asano, Gen., II, 46 : 
Multeri... diarti (Deus): Multiplirabo erumnas TURE fuoa, 














Le battaglie invisibili. — Il velo del vero. 


Dal grembo di Maria, dice Dante, vengono i 
due angeli a guardia della valle per fugare il 
serpente; e con questo cenno raccosta più parti del 
poema distanti: quella dove la Donna gentile do- 
manda a Lucia che vada a Beatrice e la muova in 
soccorso al Poeta (4); e quella dove gli spiriti beati 
tutti, e angeli e santi, diconsi abitare nella spera 
medesima, men alto però di Maria (2); e quelle 
altre ove gli angeli n Maria fanno festa e trion- 
fo (3). Il grembo di Maria rammenta il seno d’A- 
bramo (4), così detto il Limbo, perché Abramo fu 
il primo esempio de’ credenti in una rivelazione 
novella, E seno d'Abramo dicevasi per rispetto alla 
pace; Limbo d'Inferno per difetto di gloria (5). 
Nelle Rime è un verso che prenunzia il disegno 
del poema, ove dice: Nel ciel dell'umiltà dov'è Ma- 
ria; e consuona con quello del presente Canto : 
Quello esercito gentile Tacito poscia riguardare in 
sie, Quasi aspettando, pallido e umile. E dalle al- 
lezze raggiate dall’umile Donna (6) scendono gli 
angeli per fugare col volo il primo superbo (7). 

Immittet angelus Domini in circuitu timentium 
cum, et eripiet eos (8). Agli angeli suoi racco- 
mandò di te, che ti custodiscano in tulle tue vie... 
Sopra l'aspide e il basilisco camminerai, è calche- 
vai il leone e il dragone (9). Gli angeli sono da 
Dio depulafi alla custodia degli uomini (10). Manda 
Iddio gli angeli suoi a difesa di quetti che saranno 
tredi delle promesse celesti (44). Che se in un luogo 
è dletto: Gli angeli superiori mai non sono man- 
dati ad esteriore ministerio presso gli uomini (42), 
avvertesi altrove: È probabile che gli angeli più 
alti sieno destinati a custodia di coloro che sono 
eletti da Dio a più alto grado di gloria (43). 

E venendo a questa battaglia delle due poten- 
ze, ivi stesso leggiamo: Ad custodiam hominum 
maxrime videlur esse necessarium arcere daemones 
quod marime pertinet ad potestatem (44); è il Cri- 
sostumo: Dio se permette per poco la tentazione, 
_poila respinge per la inferma natura dell'uomo (45). 





(1) Int., HI. — (2) Par., IV. v=0) Par., o ARI, XXXI, 


XXXII — (4) Loc, XVI, — (5) Bi 
(6) Par., XXXII: Draile Ga ite ee | 


IT) Par., XIX: 4/ primo superbo, Che 
gni creatura, — (8) Psal, XXXI, 8. 


L'un, poco sovra noi , a star si venne , 
E l'altro scese nell' opposta sponda ; 
Si che la gente in mezzo si contenne, 


(9) Psal, XG, BI #43. — (10) Som., 1, IA. — (19) Ambr,, 
in Pal. CXVITI. — (12) Som., 1, 412, — (15) Som., 4, 
A e E cita Girogorio, Hom, "XXXIV, — (15) Chrys, 
uo Matth 


lu romina d'o- 


reso da' versi: | 





Avverte esso Poeta, qui come nel nono dell’ |o- 
ferno (1), che la narrazione di questa battaglia è 
velo d’ascosa verità: Procedere per similitudini 
atrio è Fipprsssniaaitini pria 
s. Tommaso poi prova ché di figure può vestirsi 
anco l'altissima dottrina sacra (2). Oséea : Visionem 
multiplicavi (3). E i Salmi: Aperiam in parabolis 
08 meum (4); e Gesù parlava in parabole: e ogni 
paroln per proprio senso ch'ell'abbia può farsi 
paragone ad un altr'ordine di verità (5). E in tale 
rispetto la poesia, purchè voglia e sappia, può es- 
sere alta filosofla, e più potente di quella, ap- 
punto perchè l'intimo concetto è armoniosamente 
per essa congiunto con altri concetti, e apresi più 
largo spazio all’affetto insieme e al pensiero. Ond*è 
vero quel che Orazio d’Omero: Qui, quid sit pul- 
chrum, quid furpe, quid utile, quid non, Plenius 
ac melius ippo et Crantore dicit (6); e di 
poeta che canti più alte verità degnamente sarà 
ancora più vero. Dante su Questo sovente ritorna: 
Il senso allegorico si nasconde sotto il manto delle 
favole (7), — Intendo mostrare la vera sentenza 
di quelle che per alcuno vedere mon si può s' i0 
non la conto, perché nascosa sotto figura d’allego- 


| ria; e questo non solamente darà diletto buono a 


vedere, ma soltile ammaestramento ; è a così par- 
lare e a così intendere l'altrui scritture. — A più 
aprire la intenzione di questa canzone si conver- 
rebbe usare di più minute divisioni : ma tuttavia 
chi non è di tanto ingegno che per queste che son 
fatte la possa intendere , a me non dispiace se la 
mi lascia stare; che certo io temo di avere a trop- 


| pi commnicato il suo intendimento. Altrove: Gran 


vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa sotto 
vesta di figura di colore rettorico ; è domandato , 
non sapesse denudare le sue parole da cotal vesta 
in guisa che avessero verace intendimento. Non 
però che alla profondità del conccttò e' non vo- 


| Jesse conciliare la leggiadria della forma, omde il 


Lamennnis ben loda In parola di Dante come ricca 
di colori e disegnante il contorno degli oggetti in 
forte rilievo. Dice in una canzone: Canzone, 
tendan bene, Tanto tor parli faticosa e forte. Onde 
se per ventura egli addiviene Che tu dinanzi 
da persone vadi Che non ti paian d'essa bene gc- 
corte, Allor ti priego ché ti riconforte, dicendo lor,... 
Ponete mente alimen com' io son bella. 





(1) V.le illustrazioni in fine a quel Canto, — (2) Som,, 
1,1, — (3) Os., XIT, 40. — (4) Psal. LXXVII, 2 — 
(5) Le menti non si rimangano nelle similitudini: ma 
r'innalzinna emoscere gl'intelligibili (Som.). — (6) Epi- 


| stol, I, 2 —(7) Conv., Il. 
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7. In sogno mi parea veder sospesa 
Un'aquila nel ciel con penne d° oro 
Con l’ale nperte, ed a calare intesa: 
8. Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 
9. Fra me pensava: « Forse questa flede 
» Pur qui per uso; e forse d'altro loco 
» Disdegna di portarne suso in piede. » 
10. Poi mi parea che più rotata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco, 
{i1. Ivi pareva ch'ella ed io ardesse: 
E sì lo 'ncendio immaginato cosse 
Che convenne che "1 sonnu si rompesse, 
42. Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sappiendo lù dove sì fosse, 
3. Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò lui, dormendo, in le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartiro; 


i pensieri come impedimento alla visione della sopra- 
sensibile verità, Aristotele {| De somn. et vig.) dice la 
parte sensitiva legata nel sonno, sciolta nella veglia : è 
qui reio/ta vale occupata dalle impressioni di fuori che 
la chiamano a sé. 


8. (L) Fòno: furono. — Ratto: rapito. — AL sowwo | 


concstono : al concilio degli Dei, 

r/r Ov. Met. , X. — Rarro. En. , 1: 
Rapti Ganymedis honoves. - IX: Sustuli alta pena pe 
iibus Jovis armiger uncis. — Coxcistono, Ne' Lati 
Concilia Deorum. 

D. (L) Fiebe : arriva. — Pun: solo. — D'ALTRO LOCO, 
che dal Purgatorio. — Ix piene: illesi. 

(SL) Fuepe, Inf., X: Sentier eh'ad una valle fiede. 

— In mene, Potrebbe anche 
piede, come in Virgilio : Efferre pedem (AEn., 11) : se si 
legga in, vale portarci ritti, mini pù Monk. di ollendento 
cogli artigli, ma non ci turbando dalla dirittura nostra 
rivolta al cielo, 

(F) Iene. Indica la disposizione elevata dell' ani- 
ma che sale a Dio 

#0. (SL) Rarisse, En. , MI: Jovia dales... podibus 


(F) Foco, Sfera del foco, sopra quella dell'aria 
o solto la luna (Par,, 1). 
1 î. (L) Cosse: scottò. 
(SL) Cosse, mi XVI, I. 47. — Romresse. Goorg., 
Ml; Somnos I cura. 


(F) Anpesse. Arde la luce della grazia nel core è 


#2. (SL) Acme. Stat. Achill, , I: Quiwm pueri tre- 
mefacta quies , oculiqui jacentis Infusum sensore diem; 
atupet aere primo, Que loca? qui fiuetua? ubi Peliom ? 


malrem, 
#3. (L) Donwiano ; dormente. 


(SL) Cmnone. Teti al figlivolo rapito per vivere | 
| forioni. Ne darò un esempio tolto dal Canto Vi, 1,36, 


vita molle, lontano dal severo maestro, dive : Nesoiet hoc 
Chiron (Stat, Achill., 1), — Donwexno. Ariost,, X], 58 
Che la lasciò sull'isola dormendo. Rime di Dante : Na- 
donna avvolta in un drappo dormendo, 


egli gr pag guao il | 





PURGATORIO: 


14. Che mi scoss'io, sì come dalla faccia 
Mi fuggì "1 sonno; è diventai smorio, 
Come fa l'uom che spaventato agghiaccia. 

15. Dallato m'era solo il mio conforto ; 
El sòle er'alto già più che due ore; 
E'l viso m'era alla marina torto. 

46. — Non aver tema (disse *1 mio signore ): 
Fùtti sicur; chè noi siamo n buon punto: 
Non stringer, ma rallarga, ogni vigore. 


| 47. Tu se' omai al Purgatorio giunto, 


Vedi là "l balzo che "l chiude dintorno ; 
Vedi l’entrata là "ve par disgiunto. 


| 48. Dianzi, nell’alba che precede al giorno, 


Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
19. Venne una donna, e disse: «l' son Lucia. 
» Lasciatemi pigliar costui che dorme: 
» Sì l'agevolerò per la sua via.» 
0. Sordel rimase, e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse; e come "l dì fu chiaro , 
Sen venne Bnsò, il 10 per 18395, Com 
24. Qui ti posò: e pria mì dimostraro : 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e "1 sonno ad una se n’andaro. — 
22. A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti *n conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta, 





14. (SL) Diventaî. Dieresi che dipinge il pallore è 
lo stupore, 

45. (L) IL mo comnronro : Virgilio. 

(SL) Dvr, S'addormenta sull’alba, sogna all'an- 
rora, si desta a du' ore di sole, — Mama, Non poteva 
vedere che cielo ed acqua : cotesto gli aceresco la tema, 
— Tonro. Spesso in Dante ha senso Don ili storto ma 

semplicemente di volto, 

16. (SL) Sicon. È nel Petrarca (Son. UD è nell'Aro- 
sto. — [Ractanca, Por ciò si potrà anche dire: ristri- 
gni la temn, la speranza, cioè lemi meno, spera meno, ] 

#7. (1) Discioxro: come un fesso. 

#8. (SL) Ata, Qui rodi con proprietà distinta l'alba 
che è il primo imbiancarsi, dall'aurora che si fa vermi» 
glia è poi gialla, — Donmia. Psal, CXVIIN, 28: Dormé- 
tavit anima mea. — Lacor. L' avverbio a modo di so- 
stantivo vive in Toscana: Qui dietro è pieno di apie. 

20. (L) Fonne : anime. i 

(SL) Cano. /En., V: Clara dies. — Onne. Caro: 
Per l'orme seguendola. Georg., I: Sua per O 

(F) Fonue. L'anima in senso scolastico, Sora, : 
L’omima vostra è forma d'alouna materia, Ietr., 11, 88: 
Forma par non fu mai dal di che Adamo Aperse gli 
oechi, 


21. (L) Ab um: insieme. 
(SL) Anpano. Én., VII: Nor Aeten 
reliquit. Dan., VI, 48: Sumnus recessit ab eo. 
22. (SL) [Uow. Piacemi il modo di Dante di trarre 


| bo.ataailimiii dalia ceci: sissapsotino Seo: anzi di 


e similitudine la c0sa medesima. Dante era 
quell'uomo medesimo, perch'era passato per quelle af 


del Purgatorio: Dall'erda e delli fior’ dentro a quel sens 
Pusti, ciascun sarta, di color, vinto, Ginne dal suo mag- 
giore è vinto ‘1 meno.) 
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45. E quando fàr ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra 
Uhe di metallo son sonanti e forti; 

46. Non ruggio sì nè si mostrò sì acra 
Tarpeia come tolto le fu "1 buono 
‘Metello, per che poi rimase macra. 


45. (1) Recce: porta. 

(SL) Canpisi. Prov., XXVI, 44: Sicutostinm ver- 
titur in cardine suo. En., VI: Tin demum horrisono 
stridentes curdine sucre Panduntur porte, - IX: Por- 
fam vi multa converso cardine lorquet. 
di ferro che posano in terra sulle quali si regge l'uscio, 
e sì gira la porta per aprirsi; perchè, dice il Landino, 
le gran porte non si collegano a' gangheri con le ban- 
delle, ma per bandelle hanno certi pontoni, è per gan- 
pheri un concavo sul quale detti puntoni entrano, é su 


questo si bilica la porta in modo che s'apra e si serri, | 


— Recce, Nel Villani e in altri. 
46. (L) Acna : resistente. — Pen cue: onde. — Ma- 
cna d'oro. 
(SL) Ruscio. Dicevasi d'ogni forte e alto suono, 
Nel XXVII del Paradiso: Ruggeran si questi cerchi superni. 


Psal.XXXV1,9: Mlugiebam a gemitu. Qui stride irrogginita | 


la porta perchè pawci... efecti Matth., XX, 16). — Hvoso. 
Nelsenso latino che dice anco valente d'ogni valore, /En., 
1: Bona Juno. Hor. Epist.,1,9: Fortem crede bonum- 


—Smceon. Punte | 





” 


47. lo mi rivolsi attento al primo tuono; 
E Te Deum laudamus mi parea 
Udir in voce, mista al dolce suono. 


| 48, Tale immagine appunto mì rendea 


Ciò ch'io udiva, qual prender sì suole 
Quando a cantar con organi si stea, 
49. Ch'or sì or no s'intendon le parole. 





que. — Tanpesa. Il luogo dove a Roma era custodito © 
tesoro, che Cesare spogliò ritornando da Brindisi, fu- 


Tarpeja sonat, magnoque reclusas Testatur 
stridore fores: lune condifus îmo Erwitur templo, mau 
tis non taetus ab annis, Romuni census populi (Lucan 
Phars,, 111). L'atto di Cesare non par colpevole a Dan- 
te; poichè quel danaro della repubblica gli era strumen- 
to a fondare l'impero voluto da Dio (De Bell. Civ., I, 14). 
— Micra, Inf, , XXIV, t, 48: Pistoia,,.. di Neri si dîima- 


Le visioni. — Lucla. 


Sulla riva d'Acheronte balena una luce vermi- 
Elia, e il Poeta sade com'uomo preso dal sonno; 
e un tuono gli rompe il letargo, ed e' sì trova 
nella valle d'abisso (4). AI sentir dell'amore e 
della morte di Francesca, 0 piuttosto al veder 
piangere l'amante più infelice, da' tormenti di lei, 
perchè cagione è testimone di quelli (2), il Poeta 
vien meno di pietà, come se gli venisse meno la 
vita, e cade come morto ; e al tornar della mente 
sì trova nel cerchio d’'un'altra pena. Qui nel 
Purgatorio e' s'addormenta sull'erba tra’ due poeti 


e i due principi amici, né si sa quali meglio gli | 


conciliino i sonni, E vede un' aquila rapirlo in 
alto, ed intanto Lucia lo prende è lo reca presso 


alla porta del Purgatorio tra Je sue braccia. Poi | 


nel cerchio ove purgasi l'iracondia e' sarà tratto 
in un'altra visione, e vedrà esempii di mansue- 





(4) Inf., III, IV, Arist,, de Somp. et Vig.: Sonno ed 
epileszia si somigliano. - - Altrove: Contingat dormire 
cum qui amino deficit. — (2) If, V, VI. Questa è bel- 
lezza riposta è profonda, ma apparisce dallo parole chia- 
rissima bene considerate : L'altro piangeva 
pietade l'venni men così com'io morisse (uf, V). Gli è 
quel pianto che lo fa venir tmeno, 


| Post mediam mnoctem virus, cun 


ni, che di - 





tudine generosa (4). Poi più su gli piglierà il sonno 
da capo e gli apparirà una femmina, Imagine del 
piacere falso (2): poì (perché, se crediamo alta 
Vila Nuova, |’ addormentarsi e il sognare erano 
frequenti a lui) gli apparirà Lia nel sonno, ima- 
gine della vita attiva, cogliendo fiori (3)? poi la 


| cima al monte, visto l'albero misterioso florirsi 


di verde e di novelli colori, s'addormentera, e 
allo svegliarsi troverà Beatrice seduta all'ombra 
di quello, e vedrà il carro farsi bestia, e di bestia 
preda (4). 

L'ora del mattino, è tradizione e de' poeti an- 
tichi e de' filosofi e del popolo, che sia quella in 
cui i sogni più rivelino di verità (5). Ecco a que- 


(1) Porg., XV. — (2) Purg., XVII, XIX. — (3) Purg., 
XXVIL — (4) Parg., XXXIL — (5) Porg., XXVI: 77 
le novelle. 


vera, lol, 
XXVI: Ma, se presso al mattin del ver vi sogna. Dv. 
Her. , XIX: Sub aurora, fam dormilante lucerna, So- 











è CANTO IX. Î 


sto proposito quant ha la Somma: » L'anima, » 
dice Agostino (41), + ha în sé certa virtù che di na- 
* tura possa conoscere le cose future. » par quanto 





perché, come dicesi nel ‘libro di sonno e vigi- | 


a 


ti, perche 
lin (3) : « Le impressioni apportate di giorno si 







* dissipano, perché l'aria della notte è più quieta 
» e più tacita; e ne' dormenti i leggieri moti inte- 
» riori più sentonsi che non vegliando (4). » — 
L'anima nostra quanto più dalle cose corporali si 
astrae , tanto degli astratti intelligibili si fa più 


in quel dell'Inferno | XXIV ): E 





1,4, 12. — (6) Som., 1, 4, 86 0 














e cade, e non sa como, Per forza di de- | 
{i ire, — (5) Ariat., cap. IL — (4) Som., | 
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sione intellettuale e imaginativa , di quella che ha 
luna de' due sola (4). Cioechè qu dicesi del vati- 
cinio profetico, nella proporzione umana intenilesi 
del poetico; che dove l’idea ragionata si presenti 


| vestita di fantasma conveniente, ivi è più nobiltà 
| e più potenza, E però Dante in questo Canto, con 
| una delle solite note che mettono lui tra il Jettore 


e la cosa, ma non ingombrano però la veduta 
della cosa, dice: Lettor, tu vedi ben com'io_innalzo 
La mia materia.... E questo innalzamento è anco 
simboleggiato dal ratto che di lui fa Lucia, vista 
in sogno sotto imagine d'aquila: che rammenta 
non tanto quello de’ Salmi: Si rinnovellera come 


| d'aquila la tua giovinezza (2), il rinnovamento che 


altrove dicesi seguire nell'anima purificata e dis- 
posta a salire alle stelle (3); quanto quello del 


| Deuteronomio: Lo ha trovato in un luogo deserto... 
| lo ha portato com'aquila, ehe porta sopra sé i pro- 


prii nati (4). E qui pure accennano que' de' Sal- 
mi: Ti porteranno fra le braccia, che tu non in- 
toppi nella pietra il tuo pié (3). — Manda la tua 
luce e la tua verità, perch'esse mi scortarono e mi 
condussero al tuo monte santo (6). E qui Pietro 
cita anche: Assumpsit me de aquis multis et dedu- 


| sit me in latitudinem (7). Nè sia maraviglia che 
. | tra queste imagini di religione severa entri quella 


di Ganimede che era a lui semplice simbolo, come 
tutta la favola, e gli pareva forse una versione 
della favola di Psiche, cioé dell'anima sollevata al 
massimo «degli amori. E l’imagine d'Amore con in 
braccio helln donna dormente è nella Vita Nuova 
e nelle Rime; e questa del Purgatorio e quell'al- 
tra giovanile accennano forse ai versi di Virgilio 
si soavi: At Venus Ascanio placidam per membra 
quietem Irrigat, et fotum gremio dea tollit in al- 


| fos Idalie lucos, ubi mollis amaracus illum Flori- 


bus et dulci aspirans compleclitur umbra (8). 
Qui rincontrinmo Lucia, simbolo del quale s' è 


| retto nelle illustrazioni al secondo dell'Inferno, e 


anche accennatovi che tra quella mandata di 
Beatrice in soccorso di Dante, e la mandata d'Opi 
in vendetta, se non in soccorso, di Camilla, era al- 
cuna conformità. E qui dichiariamolo : 


Questa chieso Lucia in suo dimando (9), 
E disse : Ora abbisogna il tno fedele (10) 
Di te; ed io a Le lo raccomando (11). 
Lucia, nimica di ciascun erudele , 
Si mosse (42) 
Non vedi tu Ja morte che 'l combatte (13), .. 


n © . è È. PF ‘è 





MARS DELIA Sen AIA DA 
(3) Purg., XXXIII, verso ultimo. — (4) Deut., it, 
10,41. Lo. (8) Paal. XC. 12 — (6) Psal. XLII, C- 
(1) Psal. XVII, 17,20. — (8) AEn., I — (9) la. , MI, 
S3A: . Accenno una o poche parole per non 
allungare, — (10) L. ©, 557: Cara mihi ante alias. — 


| (14) L. c.,888: Labere, Mena prlo;# DE 


per auraz, — (13) L, £.; 587 : Verum age 
acerbe. 


fatia wget 
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9. E quanto l’ocehio mio potea trar d'alè 
Or dal sinistro e or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 
40. Lassù non eran mossi i pié nostri anco, 
Quand io conobbi, quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco, 
41. Esser di marmo candido, e adorno 
D'intagli sì che non pur Policreto 
Ma la Natura gli averebbescorno. 
42. L’Angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace 
Ch'aperse 'l ciel dal suo sisi divieto, 
13, Dinanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 
14, Giurato si saria ch’ ei dicesse: Ave: 
Perchè quivi era immaginata Quella 
Ch' ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
45. Ed avea in atto impressa esta favella : 
Ecce ancilla Dei, sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 
46. — Non tener pure ad un luogo la mento, — 
Disse 'l dolce maestro, che m' avea 
Da quella parte onde "1 cnore ha la gente. 
47. Per ch'io mi mossi col viso; e vedea, 
Diretro da Maria, per quella costa 
Onde m'era colui che mi movea, 





9. (L) Porza tran D'ALE: vedeva, — Corare: sì larga. 
10. (L) Lassò per la cornice, — Pipa : la roccia per- 
pendicolare da cui non si può salire. 
(SL) Dairro. Conv., 11, 2: Porca me avere manco 
di fortezza, - Meno in senso di negazione usasi tutta- 
via in certi casi. Ma il modo qui è oscuro. 
ff. (L) Gu: vi. — Averense scorno: sarebbe vinta. 
(SL) Ponicreto. Per Policleto. Idiotismo toscano 
perché più facile a profferire. - Fu di Sicione. Lo no- 
mina Cicerone (Rhet., Il), è Valerio Massimo lo loda per 
le imagini sue degli Dei. — Gu. Porg., XIII, t. 5. 
22. (L) L'ancer Gabriele. — Lacmimata : implorata. 


""*_ Lunco Divieto : dopo la colpa d' Adamo. 


(SL) De.ua. Trasposizione bella e chiara qui , 


non come nell'Invito a Leshia : Delle di Tisbe d'infe- | 


lici amori Memori foglie. — Dar. Virgilio, in-senso di 
dupo ; Er illo; ma qui significa anche di più. 

(F) L'Axcec. Esempi d'umiltà atti a sviare dal 
vizio contrario. — Vemne. Luc. , 1,26: Missus est an - 
guiun... Aug., Serm.: Venil ad me Gabriel. — Arense. 
Som,: Per il sangue detla passione di Gesù é aperta a 
noi l'entrata del regno de' cieli. 

#3. (L) Seumava : sembrava, 
14. (L) Immacimata : offigiata. — Quevta: Maria. 

(SL) Immacimata. Bol senso perduto. 

15. (L) Esta: questa. 

(F) Amcinta. Lue,, 1, 48, MI, 92: Ronpexsit Anami- 
tilatem ancilim sum... Dispersit nuperboe mente cordis 
sui. Deposuit potontes de sede, et ezaltavit humites. 

Eat solo, — Da QUELLA PANTE ONDE 'L GUO- 

-_(F) Guone, Arist., do Part, animal. 

17. (1) Dinkrno da Manna: a diritta, — Cow cu 
mi move: Virgilio, 


-—e 


PURGATORIO. 


48. Un'altra storia, nella roccia, imposta : 
Per ch'io varcai Virgilio, e fàmmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi mici disposta. 

19. Era intagliato lì nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Per che si teme uficio non commesso. 


90, Dinanzi parea gente; e tutta quanta 


Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
Facea dicer l'un, No, l’altro, Sì, canta. 
24 Similemente al fumo degli incensi , 
Che v'era immaginato, e gli occhi e "1 naso 
E al Sì e al No discordi fensi. 
22. Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l’ umile Salmista ; 
E più e men che re era *n quel caso. 





18.(L) wood in rilievo.— Vanca : passai a diritta. 
— Frium: mi fevi. — Disrosra a meglio vedersi. 

19. (L) Tnaewpo : traenti. — Pen cue: onde, — Tx- 
me assumere, — Commesso da Dio, 

(SL) Tnagxpo. Per fraenti. Nelle Rime: D'esto 
cuore ardendo , per ardente. — Anca. Quando Davide, 
che secondo la carne fu anlecessore di Cristo, ta tras- 
portò da (Jariatiarim a Gerusalemme. dr un, vI,3. — 
Uricio. Oza toccò l'arca e morì, Reg. 11, VI, 7. — Com- 
messo. Som.: Quifus commissum est officium. 

20 (L) Panta: appariva. — Pantita: divisa — L'ex 
l'udire. — L'auto: il vedere. 

(F) Serre. Reg., 11, VI. L'Ottimo traduce: Ra- 
gqunò David tutti gli eletti d'Israei trentamila, e von loro 
andò per rimenare l'Arca di Dio... E punsero l'Arca di 
Diò sopra’! carro nuovo... Il Re David e tutto Isdroet 
sollazzavan dinanzi in tutti strumenti lavorati in ee- 
tere, chitarre, tamburi, combali e sistri. E poi ch'eili per- 
vennero all’ Arca, Oza stese la mano all'Arca di Dio,e tras- 
scla,perchè li buovi recalcitravano cd inchinaveno quelta. 


e stette l'Arca del Signore in quella casa di Obed- Edom 
Ghitteo tre mesi... E disse David : Io andrò e rimenerò 


l'Arca con la benedizione della casa mia... Ed vano 
con David sette cori... E David toccava gli organi , è 
saltava con tutte le forze dinanzi al Sig _ David 


in cantare cd in suono di tromba. E 
l'Arca del Signore fosse entrata nella città di David, 
Micol figliuota di Sant hr cesta per la finestra, vide 
David re contando... e ballante 
dispregiollo nel cuore suo... E tornossi I 
dieuro do amen HE ta PRA 


REI 
TL 

3 
HE: 

Dia 
3ì Tria 
tits 
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David a Micol: se Dio mw° aiuti » viva sl Signore 
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sono fatto, e sarò mmile e basso nelti vecchi mivi ; 

rò glorioso con quelle ancelle delle quali tu 

W 8, (L) AL SÌ E ar No pisconni pensi: pareva fumo, 
non si sentiva l'odore. — Fissi: si focoro, 
(SL) Fessi. Par., VII, terr, ultima. 

22, (L.) Vaso: arca, l_ Trescamo:, ballando. — 


i 
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Roma pati (2). All’ardito resistere di Metello, Ce- 
sare, contento del tesoro, non si sdegna, e man- 
datolo a casa, gli dona la vita: Te vindice, tuta 
relicta est libertas? non usque adeo permiscuit 
imis Longus summa dies, ut non, si voce Metelti 
Serventur leges, malint a Casare tolti (3). 

In Virgilio la Sibilla dice al viatore de' regni 
oltramondani : Monia conspicio, atque adverso for- 


nice portas, Hee ubi nos precepta fubent deponere | 


V'entrare d'un'anima cantano Te Deum (6), per 
lodare i santi e gli angeli e Dio creatore e reden- 
tore della salute d'uno spirito; all'uscire dell’a- 
nima verso il cielo cantano Gloria in excelsis (7); 
nella valle: Salve Regina (8); verso la sera: Te 
lucis ante (9); nello scendere a riva: In emitu 
Israel (10); al venire di Bentrice: Vené sponsa (44); 


n) venire di Cristo: Benedietus qui venis (12). Poi 


gli angeli all'entrare di ciascun giro cantano al 
Poeta parole raccomandatrici d'alcuna virtù. 
L'angelo gli ha già fatti accorti Che di fuor 
torna chi dietro si guala (13); perchè messuno che 
mette mano all'aratro e riguarda dietro a sé è 


etto al regno di Dio (414), Il che rammenta insieme | 


la storia di Loth (45), e la favola d'Euridice: Red- 
ditaque Eurydice superas veniebat ad auras, Pone 
sequens (mamque hanc dederat Proserpina legem). 





(1) — paeracgrai berd citta: apro | 
? Barbarus has 


ne 


FABoc I. ) Parolo 
agroa coraggiose del | 
richiedeva il suo campicello per sè; ma o 


II. — (3) Locan. Phars., DIL Veggansi ivi i consigli 
dli Cotta e Metello , e avrannosi compendiate, in quel 
il'hnaso è di fles a di vero. e di generoso è di 
vile, le ragioni recato immerzo o tutti i luoghi è i 
tempi rassegnarsi alla mutazione degli Stati, è di 
più in meno liberi, e di meno in più. — (4) En., VI 


i Ogni passo 
| io: me andina vlia: atersn UOSii A 


_ 


PURGATORIO. 
| Quum subita incautum dementia cepit amantermi.., 


Restitit, Eurydicenque suam, jam luce sub ipsa, 
Immemor heu! victusque animi resperit; ibi ommis 
effusus labor (1). Queste corrispondenze delle tra- 
dizioni favolose con le sacre, e del Poema maestro 
suo col Libro maestro di tutte le umane genera- 


| zioni doveva essere sempre nuovo e diletto e con- 


forto e all'intelletto e all'animo del Poeta, 

La via che sale su per il sasso è stretta, e ri- 
piegandosi a destra e a manca indica i disagi del 
primo muovere a penitenza e del dover fuggire a 
Eli estremi. Agostino: Stretta è la via 


posta alla via che vogliono ti superbi, li quali la 
voglion larga... e che ogni uomo dea lor luogo... 
e levi loro dinanzi qualunque cosa pare impedire 
0 ritardare il loro volere. La forma dunque del- 
l’adito simboleggia, così come la docile pianta del 
giunco, l'umiltà non vilmente pieghevole; e sim- 
boleggia, col riguardo di cansare or dall' una or 
dall'altra parte gli spigoli del masso, la prudenza 
a schivare il male futuro, la quale è parte di pe- 
nitenza, siccome nota la Somma (2). Può inoltre 
simboleggiare la verità notata nelle parole se 
guenti: Il bene ha qualche cosa di arduo con che 
attrae il desiderio, cioé la ragione stessa del bene, 
e ha qualcosa che ritrae, cioé la difficoltà dell’ ac- 
quisto. Dal primo sorge il moto della speranza, 
dall'altro il moto della disperazione. Or ne' moti 
che sospingono il desiderio vuolsi la virtù morale 


che modera e raffrena; ne' moti che restringono 


| vuolsi virtù che raffermi e sospinga. Vuolsi dun- 
| que una forza che rattenga l'animo dal tendere 


smoderatamente a grandigia, e questa è l'umiltà; 
e vuolsi un'altra che allontani da disperazioni @ 
lo conduca a proseguire le cose grandi secondo ta 
retta ragione, e questa è la magnanimità (3). 
Appena sul primo ripiano del moute egli vede 
imagini scolpite nel sasso, esempi d'umiltà ere- 
dente, generosa, pietosa; dacchè una delle pur- 
gazioni dell'anima è il pensiero, e l'esempio della 
bellezza del bene e del suo premio, della sconve- 


| nienza del male e della pena di quello: e ciò si 


fa qui poeticamente per segni scolpiti e che par- 
lano all'occhio e alla mente, e per parole che wy- 
lano e si scolpiscono nel pensiero © per fantasti- 
che visioni che prendono l'intelletto; talehè la 
pena corporale è delle correzioni la meno amara 


| e la meno efficace. E lo dice Il Poeta nel XIX del 


Purgatorio: Quel che avarizia fu, qui si dichiara 
In purgazion dell'anime converse: E multa pena 
il monte ha più amara. Le sculture rappresentanti 





(1) Georg., IV. - Uoet.: Meu, moctis prope ferminas 


tem ducere quarritio. Nom in spoons 
era fiemerit... (0 Gap.; 2 2. Som., 














23. I° sono Omberto. E non pure a me danno 
Superbia fe’; ché tutti È miei consorti 
- Ma ella tratti seco nel malanno. 
24. E qui convien ch'io questo peso porti 
Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia, 
Poich' i* nol fei tra’ vivi, qui tra' morti, — 
25. Ascoltando, chinai in giù la faccia: 
Ed un di lor, non questi che parlava, 
Si torse sotto "1 peso che lo ‘mpaccia; 
26. E videmi, e conobbemi; e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 
27. — Oh (diss' io lui) non se’ tu Oderisi , 
L’onor d'Agobbio, e l'onor di quell’ arte 
Ch alluminare è chiamata in Parisit — 
28. Frate (diss'egli), più ridon le carte 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 
29. Ben mon sare’ io stato sì cortese 
Mentre ch'i" vissi, per lo gran disio 
Dell’eccellenzia ove mio core intese. 


(SL) Campacnatico. In Maremma, 1 Sanosi nemici 
cavalcavano intorno alla sua rocca ; egli esce ed è morto. 
Ott, : Li conti da Santa Fiore ebbono ed hanno ed avran- 

no quasi sempre guerra con li Samesi; e la cagione è 
perché li conti vogliono maniere loro giurisdizione, e 


find Cap. sesto Pur- 


fatte com li Sancai, è per impotenza sono stati vinti è 
con onta e con danno, Li nomina nel VI, — FanTE. Così 
pepormas chiama gli uomini Omero (articolatamente 


23. da Peng: solo. — Consonni: parenti. 
(SL) Ousento 0 Umberto. Questi insuperbisce 
di nobiltà; Oderigi, d'ingegno; Provenzano, di signo- 
ria. Il primo arroganza, il secondo vanagloria, il terzo 
presunzione ; così l'Ottimo. — Maranso, Col suono pre- 
dipiterole dipinge, e con la famigliarità delle parole fa 
più risentita la pena di que' gentiloomini. 
24. (L) Lei: la superbia. 
(SL) Pen. Som. : Soddisfare per il peccato, 


soddisfazione puniscasi dopo la presente vita. 
27. (L) Anre del miniare, — Pamisi : Parigi. 

(SL) Opemsi, Della scuola di Cimabue, minia- 
tore, 0, come dicono i Francesi, 
Comm.: "Miniare est magie propriwm : sic enim dieitur 
a colore minio. — Acosmo. Gubbio, Vill., IX, 48; Dino, 
I; è Fior. di s. Frane. — Anre. Dante conosceva Ode- 
rigî, e lo arti del disegno amava. Nella Vita Nuova rac - 
conta come un giorno e' disegnasse un angelo sopra certe 
tavolette. — Pamsi? Dante ciaveva abitato. peri. V, 15, 
16, 3,43, ediz Gamba. £ molti artisti s' inspirarono în 
dui (Pelli, p. 177). 

28.) ha belle, 
) Rinox, [Di ogni cosa che induce gioia si 


può dire eh' ella rido Hor. Carm,, IV, 41: Ridet ar- | 


i domus.) — Frinco, Da Imi, dica il Malvasia, ebbo 

a il retaggio della buona pittarà. Nel Musco Mal. 

‘vergata. saggi lui, Lanzi, p. V. 

2% (L) Des: SEIN — VIZI di lodi. — Ec- 
CRILESZIA : 


714 re Aug. de Ver. Rel., 1: Cupiditas 





| uno giudicio falso 
| mi, e vogliono parere ottimi, Boet,, Il: Vippodift0 


coluininzier. Ant. | 











80. Di tal superbia qui si paga "1 fio. 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che possendo peccar, mi volsi a Din, 


| BI. Oh vana gloria dell’ umane posso! 


Com' poco verde in su la cima dura, 
Se non è giunto dall’ etati grosse 
32. Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo; ed ora ha Giotto îl grido, 
Si che la fama di colui oscura, 
33. Così ha_ tolto l’uno all'altro Guido 
La gloria della lingua; é forse è nato 
Chi l'uno e l’altro caccerà di nido, 


: 
ercellentim, Som.: Superbin appetit ercellmtiom in 


| ererssu ad rationem rectam. - L'onore 


onore importa testi 
monianza dell eccellenzia altrui: onde gii nomini ehe 
vogliono essere onorati cercano testimonianza dell ee- 
pai cnr 
30. (L) Possexno: potendo. 
(SL) Fio, Kn. a VI: Ponrere poenns. — Possennò, 
Nel Machiavelli. 


Bi. (L) Cow: como, — Se mox È civvto nate eTAmi 


| cnossr: la gioria è ecclissata da glorie maggiori sa non 


sopraggiunge un secolo di barbarie, 
(F) Vasa, Ott. : Vamagloria, secondo Agostino, è 
d'uomini che stimano sé easere otti- 


colla mortali jugo Frustra levare gestiunt?... Mortali 
aura maminis... Jam vos sreunda mors manet. Lo stesso: 


| Molti uomini chiarissimi a' tempi loro canceltò l'abili- 
gatorii (1, ST), Lì conti da Sunta Fiore hanno più guerre | wione 


inopia di scritti. mmie eegirirri ter 


perchè I 
33. (L) Pinruna : pittura, — Trwen Lo campo : pri: 
meggiare. 
(SL) Cimanur Giovanni, fiorentino, morì nel 1300, 
L'Ottimo: Fu pintore molto nobile.., si @rrogimie e sì 


Cimabue dice : Credidit ut Cimaboî. piùturie costra te- 
mere; Corte gi0 lenuit ; nam lenet astra poli. — Grorto. 
Pelli, p. 115. Discepolo di Cimabue, mori nol 1336. Va- 


nuti e il Baldinucci vogliono che Giotto alcune cose di- 
pingesso in Napoli col pensiero di Dante. 1) pensiero 
avra dato, non il disegno. Ott, : Fu ed è (Giotto in fra 
di pialeri he Ji semini cameo È ME RASTA ZRE 
dellu medesima città di Firenze; e le sue opere Ul 
stimoniano a Roma,a Napoli ,a Venezia, ride 
in più parti del mondo. — — Osctna, JEn., VIL: Fama... 


33 (L) L'ono: Guido Cavalcanti. — ALL'autno : 
do Guinicelli. — Lincua poetica. — Di mov: di 


(SL) Guipo, Il Cavalcanti è Îl CORI a TI - 
nati più volto nella Volgare Eloquenza. ll 
(lo dice cella Vita Nuova) fa ti uno verd amico. Secun- 


| d'onore 


} 




















PURGATORIO. 


e 


l'umana figura, e pare cariatide penosamente con- 
tratta per sostenere que’ palazzi dove la superbia 
ha sovente sua tana (4): or sì sa che le cariatidi 
erano figure di schiavi; e però apposta il Poeta 
paragona a quelle i superbi, a’ quali quel ch'e’ 
fecero 0 intendevano fare è reso. E sotto que’ 
pesi i purganti si picchiano, che è atto di dolore 
umiliato : Suppliciter tristes, et tunsee pectora pal- 
mis (5). E i superbi hanno più e meno addosso 


secondo la gravità del vizio e del peccato, appunto | 


come nella pena degli empii i monumenti sono 


DT RIA UA La pue,pinnn cipnsa dI) 


sempre, e a tondo, come nell'Infernogli avari e i 
prodighi, voltando pesi anch’essi, e tutti i dan- 
mati, dacchéè e di bene e di male il circolo può 
essere simbolo. E così curvi è forza loro tenere 
gli occhi in giù, e leggere in terra scolpiti gli 
esempii della superbia domata, e non possono vol- 
gersi a conoscere i visi di chi passa; sconoscenza 
che loro era data per pena anco in vita; ma al- 
lora per tenere gli occhi tropp'alli, e non degnar 
di riguardare a' minori (8). 
Ripigliamo ora le dottrine del cristianesimo in- 
torno all’ umiltà e a' vizii contermini ad essa. 


(1) Psal. XXXVII, 5. Som,, 1,2, 102: Simbolica- 
mente per la gobba (dl soverchio amore delle 


prins ver oculos fudicatur, 


È 
va 





| zione. Or la pusillanimità se disanima dal seguirt 
grandi, s'oppone a magnanimità; 








le cose veramente 
sé piega l'animo a cose vili, s'oppone a umiltà, in 
quanto é l'abuso di quella; e l'uno è l'altro di- 





| fetto procede da animo piccolo (41). Meg 


Che se, al dire di Gregorio (2), 
perbia è il dono del timore, ciò intendesi di quella 





care gloria da cosa che non é vera 0 che mon me 
riti gloria, per essere fragile e caduca (5); dalla 
parte di quelli da cui cercasi gloria, come d'uomo 
il cui giudizio non è certo (6); dalla parte di co- 
lui che appetisce la gloria, che mon la reca al fine 
debito, cioé all'onore divino e alla salute de’ pros- 
simi (7). — Quello in che l'uomo è eccellente egli 


| non l'ha da sé ma da Dio; e gli è dato acciocché 





RETI è, 150: 


Ambizione d' onore 
— (®) Mor., 11; Aug., Ser. | 
Pra 210) Gute. Daulo GUTRASTAE vani 
superbi , loda sè del suo canto: E forse è nato Chi l'uno 
l’altro caccorà di nido { Terz, 35). Dove per altro è 
da confessare che invece di corcerà po 


sit; 


mare le cose grandi; è alla bellezza è grandezza vera 
s'accresco lume dall' esperienza de'secoli e più da con- 
degni che da troppo ineguali paragoni. — (6) Altrove : 
Vana è la gloria che viene di fuori. Purg., XI: Non è 
il momitan romore altro ch' un fiato Di vento , ch' or 
vim quinci è or vien quindi. — (1) Som.,3,8, 128 
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9. Vedea colui che fu nobil creato 
Più ch’altra creatura, giù dal cielo, 
Folgoreggiando , scender da un lato. 
10. Vedeva Briaréo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall'altra parte, l 
Grave alla Terra per lo mortal gelo. 
Ii. Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora intorno al padre loro, 
Mirar le membra de’ gigauti sparte. 
12. Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro, 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che *n Sennaar con lui superbi foro. 
13, O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedev*io te segnata în su la strada 
Tra sette e sette tuoi figlioli spenti ! 
14, O Saùl, come "n su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboé, 
Che poi non sentì pioggia nè rugiadat 





D. (L) Com: Lucifero. 
(SL) Vepea. Nelle imagini che vede in Cartagine 
Enea rammemoranti la patria sua: Nomgne videbal uti... 
(AEn., I), — Piò, Inf., XXXIV. 


(F} Foconrosiamno, Luc, , X, 18: Vedevo Satana, | 
cielo, 


come folgore, codere di 
10, (SL) Bruneo. Simbolo mitologico di Lucifero. 
Stat., 11: Non aliter (Getice si fas est credere Phlegre) 


Armatum immensus Briavews stetit ethera contra. Mine 


Pluebi pharetras, hino torve: Pallodis angues, Inde Pe- 
lethwoniam pinum Martis ... — Frrro. 
#En., IX: Figite me. - N: Mune... intorto figit telo. [En., 


Tuoque /nt 
Pante. Nelle imagini lroiane in Cartagine: Parte alia... 
(#En., 1). — Gnave. Hor, Carm., INI, 4: fnjecla monstris 


solvantur frigore membre. - - MI: Frigida toto... exsol- 
vit se corpore , lentaque colla Et captum letho posuit 


caput. 
ff. (L) Tiusnéo: Apollo. — Pabne Lono : Giove. 
(SL) Timnmio. A IV: Thymbreus Apollo. 
E assolutamente, En., 
diro il Timbreo, 50 Îl Lt lo concedesse. — - PaLLADE. 
Orazio, de' Giganti : Contra sonantem Palladis Agida 
(Carm.,I1I,4). St. Ach.,1: nella purra de giganti arte, 
Apollo, Minerva. — Mana. Nello scudo d’ Enea: 
medio in certamine Mavors Colatus ferro (AEn., vm, 
_ nda Ovid. Met., X: ee Sparsaque Phle- 
qmeia vietricia filmina compis. 
#2. (L) Gnax Lavono: la torre. 
(SL) Sexmaan. Gen,, X, 10: Puil... principi re- 
gni cjus Babylon... in terra Sehnaar. 
13. Da, Secwara: effigiata. 

SL) Nuose. Figlia di Tantalo 0 d'una Plviade , 
moglie a Atiione tebano, superba de' suoi quattordici 
figli saettati da Apollo e da Diana. Ovid. Met,, VI: Con- 
stitit : utque oculos circumtulit alta superbos... Queerite 
nune, habeal quam nostra superbia causam. — Serre. 


XEn., 1: Bis septem. 

#8. (SL) Su. Reg., I, Afferrò Soul la spa- 
da e s'avventò soprale. — enoè. Reg., 11,1, 21: Monti 
ui Gelboe, né rugiada nè cadano voi. — | 


pinta sopra 
Senti, Hor. Carm., II, 2: Nee pestilentem sentiet Afri- 
uan, vile mec aterilem seges Rubiginem. 


| lui. Roboamo fuggì. — Secxo. In 
terra dolet suis (Inf., XXX1), — Gero, Én., l: Enee | 





PURGATORIO. 
| 15.0 folle Aragne, si vedea io te, 


Già mezza ragna, trista în su gli straceì 
Dell'opera che mal per te sì fe. 
Ne te gn A 
luo segno; ma pien di 
Nel porta un carro prima ch'altri "1 caoci. 
17, Mostrava ancor lo duro pavimento, — 
Come Almeone a sua madre fe' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 
18. Mostrava come i figli sì gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. 
49. Mostrava la ruina e "l 





2 tolta 
" (81) Amacne. Ovid. Met., VI: Certet, 


Mal Pata quella beltà s si vide. 
16. (L) Secso în marmo, © x 
(SL) Rosoam. Non alleggerire al popolo le 


XII, i: H padre mio vi batté con flagelli ; ma fo ©Ì ” 
il ministro di 
rglio (Buec., LI 


suo figlivolo la uccise. /En., 

Crudelis noti siedasiasizi vali 

Ut ouratos gereres, Eryphila, lacertos 

est Amphiaraus equis, — Svexrunato Stat,, ul: Aurum 
ornalis. 


- Infaustos... 

18. (SL) Sevmcnenis, Assirio, Paralip., I, dre. 
Reg., IV,XIX. Sotto Gerusalemme l'esercito di ni fa son 
fitto. "Torna a Niuive e i figli l' uccidono, Isaî,, XXXYIT, 
38: Adorando egli nel tempio a Nesroch suo fddio, Adra- 
melech e Sarasar suoi figliuoli ferirono lui di nparda ; è 

si fuggivano in terra d'Ararat ; e regno pet tui Aserhad- 


| don suo figliuolo. 


19, (L) Siristi: sete avesti. 

(SL) Tammi, Regina degli Sciti , sconfisse È da- 
gentomila soldati di Ciro, re de" Medi e de' Persi ; li 
prese al passo dell’ Arasse , e immersogli fl teschio in 
un vaso di sangue , disse : Saziati del sangue che bra- 
gdr I, 24; Justin., 1, 8). 

digg RELIQUIE DEL manTinO: gli avantî della 


(SL) Ocorenve. I Giudoi uscirono di Betulia a 
tracidare il superbo esercito sgominato. Della 
d'Oloferne son pieni tutti i capitoli del libro di Giuditta 
precedenti alla morte di lui. All'incontro î Giudei vumi- 
liarono le amime loro in digiuni e orazioni essì e le 
tlonne foro (Indith , IV, 8). 


| di 
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CANTO XII. 


Radice di superbia è il non si assoggettare a Dio 


e alle norme di Imi (1). — Superbia é l'ultimo 
chi rilorna a Dio, il primo per chi se 


peccato per 
ne scosta (2). E però nel Purgatorio la superbia 
sta più lontana dalla cima del monte. Perchè su- 
perbia è detto peccato massimo (3), universale (4), 
radice di tutti (3), di tutti inizio (6). — Senza ti- 
tolo di superbia non troverai peccato veruno(7).— 


Nessun peccato può né polette essere senza super- 
bia, né potrà (8). Ell’è dunque dall’un Into pec- 
cato distinto, dall'altro origine degli altri, in due 


modi : perchè gli altri mali possonsi vogere a fine 
di superbia (9), e perché l’uomo superbo abi- 
tuandosi a sprezzare ogni norma di moderazione, 


si rende più facile, però necessaria, ogni maniera 


gravi, 

Onde Isidoro (MA). 

PA RSI, di ili it lar iperbia 0 perché 

» ci cadono personaggi de’ primi e in sommo gra- 
* do, 0 perchè nasce da opere di giustizia e di 
» Virtà e la sua colpa è sentita meno» .., e chi 


€ preso da superbia e non sente, cade in falli di | 


concupiscenza, acciocché umiliato per questo, dalla 
sua confusione si sollevi (42), — Superbia, non con- 
tenta del vincere una virtù o l'altra, s'erge contro 
tutte le parti dell'anima , e quasi general morbo 
pestifero la corrompe tutta (43). 

@natttospezio di superbia distiague Gregorio (16): 
Stimar d'avere ll bene di per sé; il bene avuto 
dal cielo reputarlo a merito proprio ; vantarsi d'a- 
vere quel che non s'ha; det bene che s'ha, fare un 
privilegio e cagione ili dispregio degli altri tutti. 


Agostino (45)distingue superbia di volontà, di pa- 
role e d’atti. Bernardo tra segni ed effetti della | 


superbia povera la curiosità del male 0 dell'inu- 
tile, ta leggerezza di petisieri (16), che è madre 


162; Eceli., X, 18 e seg. — (2) Glos. 
te Penk AME — 19) Gion la vr 
in Psal. VII. — (5) Som., 2, 4. — (6) Eccli., X. — 
et Gr. — (5) Prosp., de Vit. cont, — 
3, 198. — 410) Som., 2,2, 162, Aug., de 
pe» fiuni 





ced fe superbo , 
da infermità ; e il si- 
Siae AGR artioninio= [N)LA, 
mom. bom. 11 — (42) Som., 2,2, 102. — (13) Greg. 
Mor., XXIII. — (415) Simil. 
i 6) Som., 3,2, n Ln en altri - 
e quindi anche per questo 
Lo 7 prpaoarci fl rpg lui non conviene. 






| di superare altrui 


in Psal. CKXVIMI. — (4) Glos. | 





] 
509 
di vanità, glì sfoghi d’allegria inetta che dimo- 
strano condiscendenza alle voglie proprie, ed of- 
fendono non foss’altro annoiando; la jattanza de' 
pregi proprii, l’affettare singolarità, l'arrogan- 
za, la presunzione, l'ostinato difendere de’ pro- 
prii falli (4), la confessione loro simulata o non 
piena, la inobbedienza, l’audacia a mal fare, Vin- 
duramento in quello: le quali cose, dal monaco 
francese gittate alla rinfusa, l'italiano dispone in 
ordine di scienza, e ne rende ragione profonda, 

Tra le anime che Dante in questo giro rincon- 
tra, sono quelle di un marchese arrogante, d'un 
artista superbo, e d'un cittadino presuntnosò, 
quasi simbolo dell'abuso che l'uomo fa della no- 
biltà e della forza, dell'ingegno e della bellezza, 
dell'aura popolare. Ma a proposito segnatamente 
dell'artista e de'pregi dell'ingegno, il Poeta esce, 
come per assennare sé medesimo, in eselamazioni 
più dell'usato abbondanti. L'inordinata presunzione 


| = non possono provare la dolcezza di quelle ; » 


onde ne' Proverbii (5) è detto: « Ove é umiltà , ivi é 
» sapienza. » — Superbia procede da poca consi- 
derazione. — I superbi non considerano la condi- 
zione di coloro a' quali debbono, umiliandosi, pos- 
porre sé, ma di coloro a che gione piafiriienei 


| Qualunque cosa faccia uomo stimare sé stesso 


sopra quello ch'egli è, induce luomo a superbia. 
a monotlegg fiera pe nil 
tri. All'incontro Gregorio (7) dice: + Gli uomini 
* pii, considerando la virtù degli altri, gli altri 
« reciprocamente prepongono a sé. » 

Ma perché l'irascibile é parte insieme dell'appe- 
lito sensitivo, e appartiene all’ intelletto altresi; e 
perché l'ira fomenta la discordia quando le si ag- 
giunge la vanagloria che l'uomo si reputi a gloria 


| il non cedere al volere 0 al dire altrui (8); però 


Dante chiama superba la rabbia del popolo flo- 
rentino (9), chealtrove dice superbo e ingrato (40); 
dacché ingratitudine é grande superbia (14). Ed è 
però messo n fronte un cittadino di repubblica @ 
il cenno d'una repubblica superba all'arroganza 
d’una di quelle famiglie di grandi che alle re- 


pira ho Dei, XIV: Scusarsi de'percati com- 
messi — (2) Som., 2, 2, 162. — 
(6) argo A; Lo dt: Della vista della mente informi. — 
(4) Mor., XXIII. — (5) XI, 2. —(6) Greg, Mor., XXIV. 
- Purg., XI: Ben non sare’ io stato si cortese Mentre 
eh'i' vinnîi, per lo gran disio Dell eccellenzia ove mio 
core intese. — (7) Mor, XXIIL — (8) Som., 2, 2, 133, 
sy Lera de VI, t. 25; XV, LA. 


— (11) Gi 
47 






@ Che, ne raguaia (è ne piega 


18 ar anffe pelato Lo scmde dr’ fa 










so di ri- 
formate @ me Eulosene dî popolo, fece consiglio ri 
Robommo 00° srnseri che assistrrano «° comsigli di 
Sale padre mo, € dirne > DRS ma 
nero ® iui: Se ta oggi obbedisri a questo di 4 









U che quelli dell'umiltà premiata , Sorv'anco per- 
ché molte genti (6) rincontra Dante espianti quei 
male, ® perché | più sono indotri a meglio dal 













Umor della pena. Altre imagiai erano a linee | gii corni e condi colle domanda mez i no 
ombreggiate, altre a ril 

bassi rilievi 

della Robbia colorati 

ai sacri per di 

biamo gli pomini stimolo 

pone ad esempio ma storia | | 
la. Qui abbiamo Lurifero e , Nembrotte e | che il derso diri podre mio Or dl padre wnio pos 
Niote, Saule e Aragne, Roboamo ed Eridle, Sen- | sopra voi giago grore- e io actrescerò al giugo 
narberib e Ciro, Oloferne e la ruina di Troia; | mostro. di padre meio ri bolle con fiagelli, e ioni 
esempii tolti i più dalla storia civile, perché l'in- | tutierò com scorpioni... E rispose il re ai pope 
tendimento civile in cerie parti del poema predg- | cose dere... E mon condiscese il re al pogolo.... 
mina; ma non si dimentica né l'orgoglio contro | Or vedendo il papolo che ll re non li rolena asol- 
Dio, né la jattanza dell'ingegno e dell'arte: e le | bere, gli rispose dicendo: Che parte abbiam noi 
varie maniere di superbia veggonsi punite dal | nelle casa di Davide, o quale la mostra eredita 
- falmine e dalla confusione, dal ferro e dal fuo- | net figliuoio d' Isai? Vattene alle tue tende, Israsi 
co, dal sangne e dalla paura, da trasformazioni | lo. Mando dungur Roboamo Aduram, il quale era 
in macigno ed in ragno. sopra i tributi: e lo prese a sassate Israello, e fe 





in Saul... è desi Saul al suo sewdiere : aguaina Lungo sarebbe recare per disteso i luoghî dov'è 
la spada e finiscimi, non vengano codesti incireon- | partato della superbia di Sennacherib e della sua 
pa morte (8), a’ quali tutti ebbe insieme 1" cochio ll 
(1) Psal. CXLI , 4. — (2) Aug., de Civ. Dei, XIX. — | (9) Purg, XI: Cirio ne mori, come i Sanesi sanno, 
132. — (4) Arist. Eth., IV: Lo jattonza | Esello in 
fine il lucro, ma più sovente la vonagio inno Superbia fe’ ; ché Imiti è miri consorti... — 
sanno congiungersi felicemente le due | 1, XXXI, 9, 10. — (3) Perg., 
alternarle 0 mescerlo secondo i casi, — | (4) Ivi: Che poi non 
A può dimostrarsi 0 ne'fatti veri, ed | (5) Reg., Il, 
di novità fatte per dare nell'occhio; od in | giogo che è nel 
è ipocrisia, — (6) Purg., X, t 34 — | XI,g-t8. 
— (8) Purg., XI, t,.9: 1 superbi vanno sotto’! | un carro prima eW'altri 


























44, Ché dal principio suo (dov*è sì pregno 
L'alpestro monte ond'è tronco Pelòro, 
Che ’*n pochi luoghi passa oltra quel segno) | 

42, Infin là "ve si rende per ristoro 
Di quel che "1 ciel della marina ascluga, 
Ond' hanno i flumi ciò che va con loro, 

43. Virtù così per nimica si fuga 

* Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del Inogo, o per mal uso che li fruga. 

44. Ond' hanno si-mutata lor natora 
Gli abitator della misera valle, 

Che par che Circe gli avesse in. pastura. 
t5. Tra brutti porci più degni di galle 

Che d'altro cibo fatto in uman uso, 

Dirizza prima il suo povero calle. 


1 fi. (L) Dar priscimo sto: d'Arno, — Precwo : emi- 
nente, — L'ALPESTRO MONTE... : 
talia, va fino a Calabria. — 'N rocm Luocm passa oL- 
tna...: nella Campania l'Appennino è più alto. 

(SL) Paecmo. Dice il Ferrario dell'Appennino: 
Ercelsus marime inter agrum Parmensem et Lucensem 
(Lex. Geogr.). Tumens vale allo; ondo fumulus. /En., 
VII: Stipitis.,, gravidi nodis : pochi che fanno rilie- 
ro, — Tuonco. Inf., XVII. Il pozzo d'inferno tronca 
i pontieglli che finiscono in esso. — PeLòno. Promon- 
torio di Sicilia ora tronco dall'Appennino, e facente un 
tempo con lui tutto un monte, quando Sicilia era attac- 
cata all'Italia, AEn., IN: More loca, bi quondam,.. Dis- 
siluisse ferunt : cum protinus utraque lellus Una 
— Ovrna. Lucan, , I: Umbrosis mediam qua collibus 
Apenninus Erigit Italian, nullo qua vertice tellus Al- 
bius intummit , propiusque accessit Olympo. Mons inter 
geminas medius se porrigit undas 1; Superigue ma- 
ris; collesque coerrent... - - Colles Senio cessére Peloro. 

12. (L) Inpin Là "ve si nexpe...: fino al mare do- 
YArno restituisco quasi sè stesso per ritornare renga 
salita dal mare in vapori. — Onn' mamo 1 pivMi... : i 
finmi han l'acque dal cielo. 


(SL) Invin. Dirà poi (terz. 31) che trail Poe | 


l'Appennino e il Reno 0'l mare non è bene alcuno, Le 
due pittore geografica è polilica si rincontrano, 

#3. (L) Vinrù... Pen mimica 81 Fuca : la virtà è odiata 
dalla sorgente d'Arno alla foce. — Fnvca: stimola, 


(SL) Uso. Hor, Sat., 1,5: Num qua tibi vitio- 


(generati tanto dalle schiatte, quanto 
da quelle cose che sono somministrate dalla natura de' 
Inoghi e dalle consuetudini della vita , onde ci alimen- 


Fovea tà Od 
Le, Somiglia e nel modo e un po' nel senso a quel di 


l'Appennino taglia l'1- 
| Virgilio: Gelidusque per el Querit iter valles, atque 


| rare od'usvidore 
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PURGATORIO. 


16, Botoli trova poi, venendo giuso , 


Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
E a lor disdegnosa three *l muso. 


| 47. Vassi caggendo; e quanto ella più *ngrossa, 


Tanto più trova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 
18. Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ifigeguo che le occùpi. 


| 49, Né lascerò di dir perch’altri m'oda : 


E buon sarà costyi s'ancor s'ammenta 

Reactor cite 

I’ veggio tuo nipote, che diventa 

Cacciator di que' lupi in su la riva 

Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 
24. Vende la carne loro essendo viva : 

peg 





La voluttà di troia immonda lo alletta. Petr. ,Il,2,: 
Sus fota in volutabro lutti. 
16. (L) Borou : cani dappoco, 

(SL) Borou. Aretini che latrano a* vidini ma 
senza forza. Nel 41309 Arezzo guidata da Uguccione si 
lasciò sconfiggere da Firenze (Vill., VIII, 119). — Mosa. 
È persona viva anco la fiumana, e tiene del bestiale 
benchè sdegnosa delle bestie onde passa. 

(F) Boro. Boet.: Fiero è Tinquisio. esercita ai 
litigi la lingua? Lo dirai simile al cane, 

#7. (L) Caccempo : cadendo. — Fossa : valle. 

(SL) Lupr. Avari Fiorentini. In una canzone al 
tribuita a Dante Firenze è detta /upa rapace. 

(F) Luri. Boet, : Ande d'avarisia. rapitore doll 
cose altrui violento ? Assomiglialo al lupo. 

48. (L) Pervsom : borri. — Occém : 

(SL) Vocpi, Pisani, pieni di maliziosa cantele, 
Nella lettera ad Enrico VII è chiamata Firenze vo/pe, 

, pecora scabbiora. — Occuri, Georg., IV : Jacen- 
tem Oceupat. Cavalcanti, I, 41: La superbia isso 
virtà. Pistole d'Ovidio: Occupata da delicati cibi o 
riposcrole sonno. Pisa con Arezzo erano città ghibelline. 


| Mani fatti non ni nomi badava il Poeta. 


(F) Voum, Cristo, d'Erode: Dicite vu/pi illi (Loe., 
XII, 32). Boet, : L’insidiatore gode egli coglie con 0e- 
culte frodi? Agguaglisi a volpiciattola. Il medesimo : 
Qui, probitato deerto, feno gun SORTI EE 
vinam conditionem transire non possit, vertatur dn bel- 


19. (L) Pencu': sebbene. — ALrm: costui, Dante, 


| bito. 
| — S'ammentA : si ricorda. — Diswona : svela. 


cieri. — Lum : Fioren 
(SL) Vecio, Forma di vaticiuanio. fia. Vi: st 


la a E di quisi conferma come 

selvaggia la parte 

l'idea delle Nere sia simbolo anche politico. 
2. (L) Pnecio : fama. 


ta 


VIT: Berte 
e Polaità 





35. Non ti maravigliar sio piango, Tosco, 
Quando rimembrò, con Guido da Prata, 
Ugolin d’Azzb, che vivette nosco; 

86. Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara, e gli Anastagi 
(E l'una gente e l’altra é diretata ): 

37. Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi 
Che ne ’nvogliava amore e cortesia, 

Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 

38. O Brettinoro, chè non fuggi via, 
Poichè gita se n'è la tua famiglia, 

E molta gente, per non esser ria? 

39. Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia ; 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Cho di figliar tai Conti più s’impiglia. 


- 


25. (SL) Prata. Castello tra Faenza è Forli. Fa vom 
liberale. — Ucovs. Altri, credo, dagli Ubaldini, fami- 
glia toscana, nobile e cortigiana, Ambedue di basso Ino- 
go nati, per virtù si nobilitarono, e furon parte delle 
isa cose, — Viverte. Nel Cavalca e nella Vita 


36. (L) trani Ravenna. — INnETATA : sen- 
z'erede veruno. 
(SL) Tiowoso. Di Montefeltro. Pietro dice, di Ri- 
mini, L'Ottimo: Sun vita fu in Prettinoro (come Guido di 
Leto il più fuggi la città quanto potette, siccome 
nemica de' gentili uomini ; è quando in lei stette, la sua 
tavola fi corte bandita. — Awasraci. INustri Ravennati 
congiunti di parentado a que' di Polenta, Ott. : Per loro 
cortesia erano mollo amati da' gentili e dal popola : 
quelli da Polenta occupatori della repubblica, come s0- 
spetti, li cacciarono fuori di Faenza. — Dinerata. 
Vill., VIII, 64. 
27. (L) bocche guerrieri. — CHE NE 'NVOGLIAVA AWO- 
er a cui c' invogliavano amoro... 
38. (L) Baerrinono : patria di Guido. — Cu: per- 
chè. — Gira se n° È per esilio. 
(SL) Brertisono, Ora esclama contro le castella. 
: Muovansi 


praia... (Inf,, XXXIII, t. 28). — Famicua. Ott;: Intr'al- 
l'altre loudabili costume de' nobili di Brettinoro era il 
iran A padenghe gonna psn lonane vendereceto vi 


Bacwacavat. Parla dei Malabocca , ultimi | 


della qual famiglia erano Lodovico e Caterina moglie a 


signor di Ravenna, ospite del Poeta. Ma non di | condo 


lei, de' maschi di quella casa intende la sentenza di 
Dante. — 


— Castrocino... Como. Avevano i loro Conti. NM 


Cavalcanti. ne parla nol secolo XV, — Imric 
n. XI: Atri -. 
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PURGATORIO. 


40. Ben faranno i Pagan' quando "l demonio 
Lor sen girà; ma nen però, che puro 
Giammai rimanga d’essi testimonio. 

5. O Ugolin de’ Fantolin*, sicuro 
È il nome tuo, da che più one ppt 


i procedendo , 
Pat papa 71 
Voce che giunse di contra, dicendo: 


| 45. « Anciderammi qualunque m’apprende. » 


E fuggia come tuon che si dilegua 
Se subito la nuvola scoscende, 
46. Come da lei l’udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l’altra con sì gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua: 
47. «Io sono Aglauro che divenni sasso, » _ 
E allor per istringermi al poeta, 
Indietro feci, e non innanzi, "1 passo. 
458. Già era l'aura, d'ogni parte, queta; 
Ed ei mi disse: — Quel fu il duro camo 
Che dovria l’uom tener dentro a sua meta. 





40. (L) Giri: morrà, — Testimomo: fama. © 
(SL) Demonio. Maghinardo signore di 

Imola © di Faenza, soprannominato il Diavolo; i figli 
Romagna un 


| erano men rei del padre (Inf., XXVII). In 


ricco cavaliere ha tuttavia nome i/ diavoletto. 
44. (L) Ucouim pe' Fanroun' : virtuoso Faentino. — 
Now S'ASPETTA CUI FAR LO POSSA... oscuro: non hai figli. 
42. (L) Tosco: Dante. Bei le di Dante è hi- 
nieri. — Ragion: eine 


strinzit pietatis imago. 
43. pt col non dire: sbagliate. Era va 


I essere vento , forse perchè 
o paralià drain piena nel primo, portà nel se- 


47 pr firme e 
ferire 
Erse sorella sua (Ovid. Met., IM). 
45. (L) Camo : freno. — Mera del bene. 
(F) Camo. Psal, XXXI, 9: /n como et fremo ue 


+ grillas corum constringe , qui non approrimant ad te. 





n 


Dio infinito cd ineffabil bene (4), è altresì 
quello che più si comunica a tutti, e di cui 


na, come lo splendore al sole (2). — L'uomo ha una 
società spirituale con Dio (3). — Tutti i fedeli per 
la carità uniti sono membri del corpo uno della 
Chiesa (4). — Io somo partecipe di tutti coloro che 
temono ta (5). 

Della carità che sarà perfettissima tra’ beati , 


come dice la Somma, è toccato anco nel Para- 


diso (6), e della beatitudine che quindi cresce: 
onde quel della Città di Dio è chiamato consor- 
zio (7); e nell'amore essa cittadinanza consiste 
propriamente (8) — Il gaudio quando a più 
molti è commune si fa maggiore (9). — Nella 
patria ciascuno godrà de' beni degli altri, e quindi 
é che ponesi per articolo di fede la communione 
de’ santi (10). La possessione della bontà non si fa 


Nol avrà quasia posisseione chi now verrà osèria 
commune : e tanto la trovera più ampia, quanto più 
il consorzio d'altri in essa più ampio amerà (41). 


— Chi desidera non sentire le fiamme dell'invidia, 
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Arist. Fis filosofi attribuiscono l' infinità 
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sedenti accresciuta (1). Chi ama solo quel bene che 


invitto né da veruna invidia eruciato; perch' egli 
ama cosa, alla quale quanti più giungono, tanto 


La quale dottrina dell'essere più posseditori, è 


| tutti più ricchi, e del ricevere dal consorzio in- 


cremento alla beatitudine che viene dalla visione 
divina, la quale sola essenzialmente basta di per 
sé n beatitudine, così si dichiara: La ertatura 
spirituale ha giunta estrinseca di beatitudine da 
questo, che l'un l'altro si veggono e godono della 
mutua compagnia (3). — I santi godono de’ nostri 
beni tutti, non però che, moltiplicate le nostre gioie, 


| # gaudio loro aumenti formalmente ma material 


mente soltanto. Non godono più intensamente Dio, 
ma godono più cose in esso (4). 

In questo Canto, ove trattasi dell' eguale godi- 
mento de' beni, e nel diciottesimo dove della lè- 
bertà dell'umano volere, Virgilio, dichiarata filo 
esaminare ngn 

spiegazioni maggiori; perché veramente queste 
grandi questioni, dprrgbbrirz ant i 
e la storia, non può la scienza e virtù umans 
sciorle né ‘in dottrina né in fatto; ma wwuolsi 
un'algebra divina che concilli lè contraddizioni 
apparenti dell'idea, e quelle più gravi che dalle 
passioni frappongonsi nella vita. 


(4) Greg. — (2) Aug., Ver. rel., è Med. Alb, Cr. : N 
celeste grande € che per moltitudine 


‘a dall'eternità, 
dalla verità, dall’ amore del creatore; ma all'estrinzeca 
giova che l'una l'altra anima veda, e godano della mutua 





7, A quel che scende; e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta, 

Sì come mostra esperienza e arle; 

8. Così mi parve da luce, rifratta 
Ivi dinanzi a me, esser percosso; 

Per ch'a fuggir la mia vista fu rata. 

9. — Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso, tanto che mi vaglia 
(Diss'io), e pare invér noiî esser mosso? — 

40, Non ti maravigliar se ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo (a me rispose); 
Messo è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 
44, Tosto sarà ch'a veder queste cose 
Nun ti fia grave, ma feti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose, — 
42. Pol giunti fummo all’ Angel benedetto, 
Con lieta voce disse: — Entrate quinci. — 
Ad un scaléo vie men che gli altri eretto 
43. Noi montavamo, già partiti linci: 
E Beati misericordes fue 
Cantato retro; e: « Godi tu che vinci, « 


scosta dalla perpendicolare salendo , quanto se n'èdis- | 
costato scendendo , scorso ch’ egli abbia in salire un | 


tratto eguale (vale a dire che se il raggio scende dal- 
l'altezza d'un miglio, e salga riflesso altrettanto , le 
estremità di lui saranno d'una e d' altra parte ugual- 
mente distanti dalla perpendicolare), secondochè dimo- 
stra l'esperienza ottenuta con arte; al medesimo modo 
mi parve essére percosso in valto da una luce riflessa : 
riflessa dall’ Angelo a terra, dalla terra a me, Poichè 
Dante non guardava direttamente l'Angelo ; ma s' era 
fatto parasole della mano alle ciglia, — — Saura. Som.: 
Lux resullal in speculo, Resultat ex luce color. 

#7. (L) Dar capen peLLA PieTnA : dalla perpondicola- 
re, — Tratta: tratto. — Arte caloltrica. 

(SL) [Mosrra. Hetti due singolari da un verbo, 

pur singolare, troviamo sovente. ) 

(F) Capen. Alberto dice che gli Etiopi hanno due 
estati ardenti, perchè il sole passa due volte il caso 
della pietra ( perpendicolarmente ) sopra il lor capo. 
certo la pietra cade sempre perpendicolare alla terra. 
[ Prerna. Quel sommo sapeva quanto il suo secolo, e 
molto più del suo secolo; ma non è da dissimulare che 


aleuma volta prodigò i suoi tesori, ove sarebbe stato | 


meglio di fireà ‘np uso più moderato. ]-— Ante, Arist.: 
L'esperienza é la scienza delle cose, l'arte la scienza 
delle cagioni. 
8. (L) Purnarra : riflessa, — LA MIA VISTA PU MATTA: 
volsi. 


©. (L) Scnensan : schermir. — Viso: vista, — Vactia 
a vedere. 
10, (L) La rametia pet cio : gli Angeli. — Cu' vom 


si, 
(SL) Apsacua. Exod, , IN, 2; Dan,, X, f. 
11. O) Quanto. La natural disposizione è misura 
anco a' doni celesti. 
22. (L) loi: poichè. — Scatto: scala, — Enerto: 


erto, 
#3. (L) Linci : di li. — Retno: dietro a noi. 

(SL) Liwci. Lat.: Hline, 

(F) Beati msemiconpes. Matth., V, 7. Ambr., in 
Lue., VI: Chi dona il suo, no , nom cerca l'altrui 
mè l'invido fa. — Govi. Matth., V, 12: Godete e esul- 
tate ; che la mercede vostra è copiora ne' cieli. Godi che 
tu vinci, salendo, l' invidia e gli altri ignobili affetti. 





| 


PURGATORIO. 


14. Lo mio maestro ed io, solì amendue, 


45. E dirizzimi a lui, sì dimandando: 
— Che volle dir lo spirto di Romagna, 

| E divieto e consorto menzionando 1 — 

46. Perch'egli a me: — Di sua maggior magagna 
Conosce "1 danno: e però non s*ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

47. Perché s'appuntano i vostri desiri 
Dove per compagnia parte sì scema, 
Invidia muove il mantaco a' sospiri. 


| 18. Ma se l'amor della spera suprema 


Torcesse "n suso *] desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema. 


| 49. Chè, per quanti si dice più ll nostro, 


Tanto possiede più di ben ciascuno, 

E più di caritate arde in quel chiostro. — 
20. lo son d'esser contento più digiuno 

(Diss' io), che se mi fossi pria taciuto; 

E più di dubbio nella mente aduno. 
21. Com' esser puote ch’ un ben distributo 

1 più posseditor faccia più ricchi 

Di sé, che se da pochi è posseduto? — 
23. Ed egli a me: — Però che-ta rificohi 

La mente pure alle cose terrene, 

Di vera luce tenebre dispicchi. 





#4. (L) Prove: pro. 
ul Prope. Purg., XXI, t. 25, 

#5. (L) SÌ: così. — Lo spinto Di Romacna: Guido. 
SEI che i beni umani non si possono podatt 
da tutt 

(SL) Dia. Purg., XIV, L. 9 

#6. (L) Miccion macagna : l'invidia. — Mex sex pu- 
a men si pecchi d' invidia è però sìa minore la pena 
e il pianto. 

(SL) Macacna. Ovidio, Pistole : M*apponi nuoce 


magagne. 
17. (L) Arruntano: tendono, — Scema: pù ne po- 
dono e meno ne ha ciascheduno, — Maxtaco: mantice. 
L'invidia di Il nasce, 

(SL) Mamraco. Guittone : Coi mantachi di se 
perbia enfiati. E il Sacchetti, 

#8. (L) Serna suprema : ricchezza colesta. — Non nm 
SAREBBE AL PETTO : non avreste, — Tema di perdore per 
il bene altrui. 

(SL) Srena. V. Canto precedente în fine. — Sà-- 
neBpE. Esset vobis, 

19. (L) Pen quanti si Dice PÒ LI... : per quanti più 
godono. — Ix quer cmostno : în cielo, 

20. (L) Sor... più piatuno : intendo meno di y 

(SL) Dicrumo. Inf. , XVIM, t 44: Did so 
slui non son digiuno, - - Esser digiuno d' esser conten: 
to, modo contorto. , Mor.: A modi omnibus 
met. — Apuso. Inf, VII, L. 48: Vano pensiero 

21. (L) T prò rosseptton : îl maggior rnamero. 

(SL) Distmburo. Foor dì rima nel N del Para- 
diso, t, 25. — Possenron, Som,: La possessione del 
bene 


‘anpremo. 
22. (L) Pong: sempre. 
(SL) Texepne, Som.: Tenetmas ervorum. — Dis- 


| PICCHI. Spiccar tenebre dalla luce non è bel modo. 


(F) Luc. Hor., de Arte poet.; Non /unum er 
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ì. Quello "nfinito ed ineffabil Bene, 
Che lassù é, così corte ad amore, 
Com'a lucido corpo raggio viene, 
t. Tanto si dà, quanto trova d' ardore: 
Si che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr* essa l'eterno valore. 

5. E quanta gente più lassù s' intende, 
Più v'è da bene amare, è più vi s'ama; 
E, come specchio, |° uno all'altro rende, 

5. E se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà questa, e ciascun’ altra brama. 

7. Procaccià pur che tosto sieno spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che sì richiudon per esser dolente. — 

8. Com'iò voleva dicer: + Tu m'°appaghe », 
Giunto mi vidi in su l’altro girone; 

Sì che tacer mi. le luci vaghe. 

D. Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 

E vedere în un tempio presidi” 

0. E una donna, in su l’entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: — Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

I. Ecco dolenti lo tuo padre ed io 





SL) Disrawa. V. la terz, 20. 


Reti e: peccati. — Pen ESSER DOLENTE: per 
ntimento. 


(F) Srewre. Aug., in Joan. : Coarnis vitia ertin- 
vere, — Piagne. Aug., in Felic.: Anima vulnerata, Som.: 


+ mulneribus quibus umana natura vulnerata est per 


val urna. 
pu! Moe di vedere. 





impor. 
hoe addit violentiam quandam. 
Mo II, 48: Fili, quid fociati nobis 
1? bee pater Iuus et ego dolentes querebamms te. 





32. Indi m'apparve un'altra, con quell’ acque 
Giù per le gote, chel dolor distilla 
Quando di gran dispetto in altrui nacque : 

33. E dir: — Sé tu se’ sire della villa, 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
E onde ogni scienza disfavilla , 

34. Vendica te di quelle braccia ardite, 

Cli° abbracciAr nostra figlia, o Pisistrito, — 
E"! signor mi parea benigno e mite 


| 35. Risponder lei con visi temperato : o i 


— Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se quei che ci ama è per nol condannato 1 — 


| 36. Poi vidi genti accese in foco d'ira 


Con pietre un giovanetto ancider, forte 
Gridando a sè pur: « Martira, martira, » 


| 37. E lui vedea chinarsi, per la morte 


Che l’aggravava già, invér la terra; 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte, 
38. Orando all’alto Sire in tanta guerra, 

Che perdonasse a' suoi persecutori , 

Con quello aspetto che pietà disserra. . 
39. Quando l’anima mia tornò di fuori 

Alle cose che son fuor di lei vere, 

l' riconobbi i miei non falsi errori. 





32, (L) Acque : lagrime, | 
Sara Acque. dini 136: Ezitua aquarum 

oculi mei. s IX, 18: Polpebre nostre 

Peassiprdearirdrog I, '46: Oculus meus deducens 
aquas, /En., 1: Largoqgue humectat flumine vuttun. 

33. (L) Vena: citta d'Atene, — Det cur nome se' Dei 

FU TANTA LITE: del chi l'avesse a nominar Nettuno o 


| Minerva. — Owpe : dalla quale. 


(SL) Lire. Ovid. Met. — Owoe. Ovidio, d'Atene : 
dari ae iliin Onnium 
bonarum artium inventrices 

34. (SL) Preecbire sang dina 4. Dolce par- 
latore e facondo lo chiama Plutarco in Solone, Fu ti- 
ranno, ma non senza coraggio. 

85. (L) La: a lei, — Ne: ci. — Pen: da. 

(SL) Tempgnaro. Armanniao : Temperato dire, 

36. (SL) Accese. /En,, XIl: Furiis accensus el ira 
Terribilis. - Il: Exrarsere ignes animo, Ezech., XXII, 
51: In igne free. 


#9. (L) Decti occu FACEA... AL CIEL PONTE: guar- 


dando in alto. 
(SL) Accnavava, Ovid. Met, , IV: Oeufos jam 
morte .— Tenna. En., ML: Ad terram... . fin 


en ( di morente). — Panre, Strano modo, ma potente, 


. (L) Pietà pissenna: mostra aperto "pietà. 

(SL) Onanpo. Act. Apost., VII, 59: Ne atatuas 
iltis hoe peccatun. — Dissenna ; Non sai s0 l'aspetto 
disserri la pietà, o la pietà l'aspetto. Il primo intendesi 
dal senso ; ma non è chiaro modo nè bello, 

so. (1) Now ratst aanoni : vigone era, ma mostrava 
cose morali intrinsecamente vere. 

(SL) Tonnò, Inf., VI: pren 
che gi chiuse Dinanzi alla pietà, 
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40, Lo duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com’ nom che dal sonno si slega, 
Disse: — Che hai, che non ti puoi tenere? 
44. Ma se’ venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piegat — 
42. 0 dolce padre mio, se tu m’ascolte, 
I’ ti dirò (diss’ io) ciò che m' apparve 
Quando le gambe mi furon si tolte. — 
43, Ed ei: — Se tu avessi cento larve 
Sovra la faccia, non mi: sarien chiuse 
__ Le tue cogitazion’, quantunque parve. 
44, Ciò che vedesti, fn perchè non scuse 
D' aprir lo core all'acque della pace 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 


40. (L) Tewene ritto ? 

(F) Skeca. Bocc.: La virtù fantastica Ja quale 
il sonno lega. Arist., de Somn. et Vig.: Si sonno é un 
vincolo che vende immobile la parto sensitiva. 

41. (L) Con Le cambe avvotte: non con isciollo pas- 
— Di cut...: di vomo cui... 

(SL) Avvotre. /ÉEn., X: /nque ligatus (di chi 
va a stento ).. 

(F) Vexvro. Arist., de Somn. et Vigil: Muo- 
vonsi certuni mentre 
fono d'uomo che veglio, non però senza fantasma e 
senza un qualche sentimento. — Viso, Psal, CVI, 27: 
Turbati sunt et moti sunt sicul ebrius. 

42. (SL) Toute. Così diciamo : perder la mano , mez- 
sa la vita. 

mn (L) Lanve: maschere. — Cocirazion : pensieri. 
— Panve: 


pur l’opra, Ma per entro i pensier miran col senno 
(Inf., XVI). — Cocrrazion'. L'usa Albertano, e il Ca- 
valca, e il 


44. (L) Scuse: ti scusi. 


(SL) Scuse. Scusare por scusarsi nella Vita di | 


8. Girolamo. 
(F) Acque. Joan. , IV, 44: Fons aque sadientis 
in vitam celernam. 


dormono, e famno di molle cose che | 


piccole. 
(SL) Larve. Virgilio è de' saggi che non veggon | 





45. Non dimandai: « Che hai? », per quel che tao 
Chi guarda pur con l’occhio che non vede 
corpo giace 


Ad usar lor vigilia, quando riede. — 
47. Noi andavam per lo vespero attenti, 
Oltre, quanto potea l’ occhio allungarsi , 
Contra i raggi serotini e lucenti: 
48. Ed ecco a poco a poco un fummo farsi. 
Verso di noi, come la notte oscuro; 
Né da quello era luogo da cansarsi. 
49. Questo ne tolse gli occhi e 1’ aer puro, 





45. (L) Fice: fa. — Pun: sol. — Quentin ded sorga: 
— Disinimato: 


morto. 

(SL) Occwo del corpo. — Disxmmaro. 

: A" corpi, i quali rcialze 
Mortuum 


Giace. Som.: 


star desti. 
Plata 4 « IMI, t, 4: A/ monte ove Me 
gion ne fruga. — Piom, pleonasmo è în 


tano : Per freddo si fanno pigri e lenti. — Vin. A 
cern apgi uomo appena svegliato, giova par- 
argli. 

47. (L) Pen Lo vesreno : di contro, — ALuuscasa: 
allontanarsi. 

(SL) Vesreno. /En., 1: Per nociem. { Come è 
evidente questa pittura e al un tempo patetica, £ui 
pel queto Tacer del vespro alla marittim” onda. ) 

48. (F) Fumo. Job, XVII, 7: Caligavit ab indigna 
lione oculus meus. Psal. VI, 8: Turbolus est @ furore 
oculus mews. Psal, XVII, 9; Ascondit fumus ta ia cha. 


Chrys.: /ra é fuoco con fumo, Del fuoco dell ira esce 
fumo è toglie il vedere dell'ira gli effetti, peg ing 
Isai., XIV, 31: Ab aquilone... Porvena SIR SEE 
qui effugiet agmen ejus. 

49. (SL) Aen. /En., 1: Fripiunt... nubes 
diemque Teucrorum ex oculia. Tasso, più : 
Dagli cechi de mortali un negra otto iplsy ii gives 
e'l sole, 


(F) Touse. Som.: Timebrasitas est pena peccati. 


La fantasia, 


Le sne visioni narrando, îl Poeta sale ai prin- 
cipii della filosotia umana e divina de’ quali era 
ispirato, e senza i quali non s' ha del suo verso 
nè piena né vera intelligenza. Additiamole. 

L'atto della fantasia è causato dall'atto det sen- 
#0 (1). — L'anima dell'uomo quaggiù ha di biso- 
gno di volgersi a' fantasmi perché al corpo è le- 


gata, e in certo modo dipende da èss0 (2), — | 





(1) Som., 4, 77. — (2) Som.,, 3, 44, 


L'operazione intellettiva dipende in noi dalla sen- 
sitiva , perché non possiamo intendere senza fan- 
tasma, come è detto nel terzo dell'anima; it quale 
fantasma non è senza gli organi corporali (4), — 
Le specie ricevute nell'imagine e nel senso hanno 
condizioni materiali (2). — L'imaginazione è più 
alta potenza che il senso (3). — Il fine della po- 


(1) Som., 2, 1,5 e 4, —(2) Som., 1, 14, —(3)Som., 
3,0, 


CANTO XV. | 


fenza intellettiva non é conoscera i fantasmi, ma 
le specie intelligibili le quali essa apprende da’ 
fantasmi e ne'fantasmi (4). — I fantasmi sono al- 
l'anima intellettiva, come i colori alla vista (2). — 
La fantasia 0 imaginazione è quasi un tesoro delle 
forme ricevute dal senso (3). : 

Dai passi recati hanno lume i versi seguenti e 


più da quelli che a loro soggiungeremo: O ima- 


ginativa ....: Chi muove (4) te, se"! senso non 
ti porge? Muoveti lume (5) che nel ciel s'informa, 
Per sé, 0 per voler che giù lo scorge (6). 

La forma d'ogni cosa sensibile é inferiore al- 


l'uomo; onde per essa non si perfeziona l'intelletto 
| Onde codesta da taluni é chiamata estasi vatici- 


se non fn quanto essa forma partecipa della somi- 


glianza d'altri oggetti che è il lume intelligibile 


superiore all'intelletto umano (7). — L'informa- 
sione é unione, cioé delle assicurazioni la mas- 


sima. — Ogni informazione della materia, 0 é 


immediatamente da Dio o da alcuno agente corpo- 
rale (8). — I fantasmi muovono la mente (9). — 
It moto dell'imaginazione può essere e nel senso e 
senz'esso (10), — La falsità non è propria al sen- 
so ma alla fantasia (141). — La visione intellettuale 
non si fa secondo similitudini corporali e indivi- 


duali: ma si fa secondo alcuna similitudine intel- | 


ligibile. La quale similitudine intelligibile nella ri- 
velazione profetica alcuna volta é immediatamente 
impressa da Dio (412): alcun'altra risulta dalle forme 
mante 3.3 wa illuminate dall'alto, perché da esse 


le specie de' fantasmi secondo che le illustra l’in- 
telletto agente. Nell’ imaginazione poi sono non solo 
le forme delle cose sensibili come sono ricevute dal 


Arist., , de Anim., UI. — 


: h facol ad per 
ftusso di lume intellettuale. — (6) Purg., XVII. — 
Som 3. — (8) ce tira ir Som., 5,9. 
CAV: Quando l'anima IH. — (11) Antal. Met., IV. 


della mente nel senso proprio np le na 
rt Muoveti lume che nel ciel 8° informa , 
ces Cent 15) pen VE: E qui Prpid Da 
da sé, che di fuor non venia 
CRI RI I de let reecosa 


| 


i lanti, 
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senso , ma le si trasmutano in varii modi, o per 


ragione dispongonsi i fantasmi in ordine intellet- 
tivo. Perché siccome dal vario congegno delle me- 
desime lettere hannosi significati diversi, così per 
la diverto disponnione Ga fmisintà diversa. seria 


Baldassarre , codesta non è profezia , se non sia 
illuminata la mente di lui a giudicare il veduto, 


mante .... (4). 

Distinguonsi le rivelazioni delle cose incognite 
ad avvenire in quattro specie : di fatto, di parola, 
di visione, di sogno (2). E in questa Cantica ab- 
biamo, a dimostrazione del bene e ad espiazione 
del male, figure impresse che tacendo raccontano 
esempii di fatti memorandi; abbiamo parole vo- 
che sono anch'esse memoria e ammoni- 
zione; poi visione estatica, e sogni, E notisi che 
l'una visione è inchiusa nell'altra, come cerchio 
in cerchio, dacché tutto il viaggio del Poeta è 
una visione ed un sogno, durante il quale gli si 
rappresentano altre visioni e altri sogni. La wi- 
gione che viene all'uomo vegliante è, dice Tommaso, 
di più alto grado che il sogno. E quanto ai segni 
imaginabili da' quali la verità intelligibile è espres- 
sa, perché i segni più espressi d'essa verità sono 
le parole, però più alto grado di rivelazione pare 
che sia quando l'uomo ode parole esprimenti l'in- 
telligibile verità 0 vegliando 0 dormendo, che quando 


| vede cose significative del vero. Nei quali segni però 


tanto la rivelazione é più alta quant' essi sono più 


| manifesti. In terzo luogo, ancora più alto grado di 
| rivelazione é quando l'uomo vede, 0 vegliando 0 


dormendo, non segno di parole e di fatti, ma per- 
sona che seco parla 0 gli addita alcuna cosa; con 
che si dimostra che la mente di lui più s'appressa 
alla causa rivelante. In quarto luogo, aggiunge al- 
l'altezza della visione la qualità di chi appare ; 
che se in ispecie di angelo, é più che se d'uomo 
Sopra tutti però questi gradi l'altissimo è quando 
l' intelligibile verità e sopranaturale si mostra 


| senza l’imaginaria visione (3). Questo passo di- 


segna i gradi e i ripiani della montagna di Dante, 
che dalle sculture salendo alle voci di spiriti in- 
cogniti, e da queste alla vista è ai canti degli 
angeli, e alla visione di figure simboliche e di 


| persone storiche che seco ragionano e 1° ammae- 


strano, tocca quel supremo confine dal quale egli 


(1) Parg., XV: Mi parve in una visione Estatico di 
subito esser tratto. — (2) Glos. in Psal. prim, — 
(5) Som., 2, 2, 174. 


J 
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spicca il volo a vedere la verità inenarrabile © 
immemorabile, perchè sgombra d'imagini. 
Anche qui laden ‘porità Gan da flatofià: si com 
cordano potentemente: che sebbene nel suv Pa- 
radiso Dante a ogni tratto ripeta d'aver visto cosa 
che lingua non può ridire nè memoria ritenere; 
e sebbene in questa stessa sublimità pura d'ogni 
mube di fantasmi colorati ai raggi del vero, egli 
trovi l'arte di fare evidente il suo dire, ed elegga 


imagini che dimostrano vivamente l'impossibilità | 
del servirsi d'imagini; e sebbene a questo grado 
| pianti, o per divina virtà ché rapisca. — 


di poesia l'arte mmana non sia mai pervenuta ; 
eiò non pertanto egli è a confessare che appunto 
per essere arte umana, in quell'etere così sottile 
la non ci può vivere lungamente. E la scienza 
visione con fantasmi (1). E però Dante, e tutti | 
grandi poeti , fnrrimbinontte esagero 
pre d’imagini; laddove i più de’ moderni, 
potendo incarnare in salle 1 'iaitoro, 0 di 
scinno o ondeggiare come nuvola o come schele- 
tro giacere. 

Ma anco senza salire tant'alto, questa de' sogni 
dal Poeta veduti è dottrina ragionatamente di- 
chiarata da’ pensieri seguenti: Ne" sogni il corpo 


Fagficentie 


ssi 


di) GIS Gion dI paid nevtan ‘aitraione de'ervti; sic- 





(1) Som., 2, 2, 174. — (2) Passavanti. — (3) Som., 





PURGATORIO, CANTO XY. 


ché tale apparizione di fantarmi non ti riferisca 
alle cose che di fuori sî sentono (4). Ma rr 


zione da' sensi talvolta si 

nulla l'uomo percepisca pe' senti. Talvolta Cna 
fettamente, che qualcosa da' sensi riceve, ma non 
pienamente discerne quel eho gli viene da essì è 


| astrazione nella rivelazione non sl fa in maniera 


In Dante codesto vigore d'emtreziona; e 3 ostià 
lo chiama la Bibbia, eccesso di mente, era qual 
natura, dacché nella Vita Nuova: Amore gli ap 






che ci può essere alcuna volta di rmanazmente 
spiegabile: Sovente a dare a conoscere da cerila 
bastano fantasmi che in alcun modo comune dede 
naria visione sopra natura (3). — L'uomo quand'i 

astratto dall'apprensione delle cose sensibili , diceti 
rapito, anco che sia elevato a quelle cose alle quali 
é naturalmente ordinato (4). — Dei fantasmi a ré 
cevuti dal senso secondo l'ordine naturale, 0 dir 


| namente nell imaginazione formati 


cecellente la cognizione intellettuale , quanto nél- 
l'uomo il lume intelligibile sarà più forte (5), — 
A chi dimostravansi in ispirito segni per similia 


| dini corporali, se non s’aggiungeva l'uffizto della 


mente, lume profetico per anco non c'era (6) 





(1) Purg., XVII: Mate non venia caga... - XV: 
Quenido l° sche. 


amino m ta tornò di fuori Alle Cal 
fuor. di lei vete... — (8) ivi © Nel nl) Carri 
errare che la mia fi per coiggir 
visi di donno scapigliate. — (13) Som., 2, 2, 1î& — 


(4) Som,, 2640, — (5) Som., 4, 4, 42 — (6) AME» 
Gen. ad lit., X 
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13, l' ti seguiterò quanto mi lece 
(Rispose): e se veder fummo non lascia, 
L'udir ci terrà giunti in quella vece. — 
13. Allora incominciai: — Con quella fascia 
Che la morte dissolve, men vo suso: 
E venni qui per la *nfernale nmbascia. 
14. E se Dio m'ha in sua grazia richiuso 
Tanto ch'e' vuol ch'io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del moderno uso; 
45. Non mì celar chi fosti anzi la morte 
Ma dilmi; e dimmi s'io vo bene al varco: 
E tue parole flen le nostre scorte, —. 
16. Lombardo fui, e fui chiamato Marco, 
«Del mondo seppi; e quel valore amai, 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco, 
47. Per montar su, dirittamente vai. — 
Così rispose; e soggiunse: — lo ti prego 
Che per me preghi quando su sarai, — 
18. Ed io a lui: — Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi. Ma io scoppio 
Dentro a un dubbio s'i' non me ne spiego. 
49, Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo, 


20. Lo mondo è ben così tutto diserto 
| D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto. 
24. Ma prego che m'additi la 
Sì ch'io la vega; o’ dh'Ri i vit aa: 
Che nel cielo uno, e un quaggiù , la pone, — 
22. Alto sospir, che duolo strinse in bui, 


| Vitae vivae, RETTE 


til 
Lili 


Non dico, tutti; ma posto ch'io *l dica, 
Lame v'è dato ‘è bene, ‘a malizia. 

26. E libero voler: che se fatica tele 
Nelle prime battaglie del ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. 


an 








Qui ed altrove, quello ov* io l'accoppio. 20. (L) Svowe: di’. 
ina (SL) Svoxe. Per dire: modo latino. — Guarino, 
o., IV: Gravidem .- Gravida dice il semo na- 


£2. (L) Quanto m LEcE : non posso più là del fumo. 
— L'onin ci terri GIUNTI : dal sentir le parole sapremo 
so siam vicini. 
#3. (L) Fascu: corpo, 
(F) Fascia. Stola chiama il corpo, al modo bi- 
blico, nel XXV del Paradiso. Aug., de Civ. Dei, 1: Z/ 
corpo è più prossimo all'anima che anello 0 veste. — 
Dusotve. Ad Timoth., Îl, IV, 6: Tempus resolutionis 
mec. /En., IV: Luctantem animam, nerosque resolverel 


(F) Mauzsa, Joan. Epist., I, Y, 

tus in reo e Som.,2, 2, 

Eccli., XXXVI,3: Cvoperire oridam 
logilate. 

a od Net ao: influenza degli astri, — Quacciò : 


Pan. (L) Faà Frate : fratello. — View : vieni. 

(F) Greco, Lact,, VIL; £'umana sapienza è da 
nulla se di per sè si sforzi alla cognizione e acdmza 
della verità, 

23. (L) Recare: attribuite. — Pun: solo. — Snco: 
ne' giri suoi, 

(SL) Recati. Tasso, It Ramblas ti i. 





tue. 
n (L) Monenn' uso: presente , ma in visione como 
0. 


(SL) Rucmivso, In senso non di ripetizione ma di 
intensione è pel Cavalca : Si richiuse nella camera. — | 
Conre. Conv.: Alla corte di paradiso. | 

#5. (L) Dim: dimmelo, — Vanco per salire. 
#6. (L) Der wonpo sepri gli usi. — Vacone virtuoso. 
— Disreso : allentato, 

(SL) Marco, Uom di corte e probissimo lo chia- 
ma Pietro, Novell., XLIV: Fue molto di corte, e savio 
amico... più ch' uom di suo mestiero, Altri lo fa nobile | 
veneziano, amico al Poeta, caro ai signori di Lombar- | 
dia, però detto Lombardo. Il Boccaccio lo fa dì ca Lom- 
bardi di Venezia. L'Ottimo: Quasi fufto ciò che guada- 
gnava lo dispensava in limosine... Usò a Parigi, ed în 
fino ch' egli ebbe delle suo cose, fù pregiato in arme ed » 
Mesa pei £ appoggiò a maggiore di sè, ed ono- 
ratumente visse e mori. — Iistrso. Semint, : Distesi 
archi (retentos). — Anco, Rammenta le parole di Gu- 
glielmo Borsiere ingiuriose ai nobili del tempo nuovo 
(Inf. XVI). 

#7. (L) Su al monte, 
18. (L) Spieco: Lacsee 

(SL) Leco. Caro. (En,, IX, 458, 486): ...mi ti /ego 
Per fede a tutto ciò... 

(L) Ena sorsero : Guido gli aveva detto di terra 
ignuda di bene, — Ov': a cui. — Accormo: raffronto, 

(SL) Sexreszia, Conv. , Il, 4: 4/ senso letterale | 
mella cui sentenza gli altri sono inchiusi. 


(F) Ciero, Gli scolastici Gli astri inftulzcona 

ma non isfurzano, 
24. (L) Fona : sarebbe, 

(F) [Se, Fezzi, Quadrica.i UH, t: 0r 
ben che Dio ha dato il freno A voi, e se nom, 
questo Libero arbitrio in vol veralte MERO 
wa. Tertull. (cont. Mar., 11): Né del bene né 
pagherebbesi giustamente la mercede a 
buono 0 malo di necessità , non per tuo Golare: 
IV: C'è egli nel nostro arbitrio tibertà? Cè: 
dell l'arbitro. u Rie 
25, (L) Posto cn: benchè. — Luwe di ragione. — 
A BENE E A MALIZIA ! plichi di va Je 

(F) Imzia. Aug. : Le stelle sui corpi hanno înfiuene 
za, non sull'umano volere. — Lune. L'a , 008Ì 
Pietro, del primo moto estrimarco virne i rostella- 
zione, la volontà dolla ragione; e vice GIP ult E 
diante {l libero arbitrio. 
RO (L) Dex cer: permesse dal ciel. — Nuraica col» 
abito. 

(SL) BarraaLie. Vita Nuova: Questa baltoglia 












| 
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34, Perché la gente, che sua guida vede 
Pur a quel ben ferire ond’ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, è più oltre non chiede. 
35. Ben puoi veder che la mala condotta 
| È la cagion che ”l mondo ha fatto reo, 
E non natura che *n voi sia corrotta. 
36. Soleva Roma, che "1 buon mondo feo, 
Due soli aver, che l'una e l’altra strada 
Facén vedere, e del mondo, e di Deo. 





digesti e sono di meszana complessione tra il secco e 


l'umido. - Gli omimati ch’ hanno |’ ugna continua, cioé 


non fessa, eran proibiti per causa della loro terrestrità. 
- L'ugna fessa significa, tra l altre cose, la discrezione 


del bene e del male; la ruminazione significa la medi- | 
lazione delle Scritture e la sana loro intelligenza. Se- | 


condo questo senso varrebbe: il papa ha la dottrina 
buona, i costumi non ba: digerisce il precetto e lo ma- 
stica, non l' adempie. Altri intende: non ha le due fa- 
coltà distinte, la spirituale e l'umana. To m'attengo alla 
prima interpretazione ch'è in Pietro. Erech., XXXIV, 
5,6: Si dispersero le mie pecore... e fatte pascolo a 
tutte le bestie ile compo... Errarono le mie gregge per 
tulti i monti... enon erachi ne ricercasse; non era chi ne 
ricercasse, dico. Zach , X, 2: Si sviarono quasi gregge; 
saranno afflitti perché non hanno pastore. 
34. (L) Pencnè : onde. — Ben mondano. — Femine : 
tendere. — Onpe: del quale, 
(F) Gua. Leone papa a Lodovico imperatore : 
Nos si incompetenter aliquid egimus, et in subditos ju- 
observavimus , vestro volumus 


suam, a summo usque L î 
nentes nescierunt me, et pastores sunt 
in me; el @ in Baal, et idola 
secuti sun. - VIII, 10: A mimimo usque ad 


£08, feceruntque vagari 
Hal de monte in collem transirrimi: obliti sunt cubilis 
guî, — Cuor. Osea, IV, 16: Sicut vacca lasciviens de- 
clinavit Israel. 


Hod gi 
tramsmittunt, Inf., XIX: La vostra avarizia il mondo at- 
triata. Jer., VI, 13: A minore... ad majorem omnes ava- 
ritie student; et a propheta usque ad sacerdotem cuncti 
fociunt dolum. 
lo peccato. 

36. (L) Buon woxvo: delle due potestà disgiunte. 
(SL) Dro. Semint. ; Bocce. ; Porogio Val 


(F) Sou,. De Monarchia : Querstio pendens, inter i 
duv kiminaria magna versatur, romanum scilicet pon- | 


— Connotta. Som.: Natura corrotta per | 




















si. Ben v'én tre vecchi ancora, in cuî 1 
L'antica età la nuova: e par 





temporale.. 
E nella lettera ad Arrigo lo aragona ad un 
papa, dice altrove, la scienza rivelata ; band D 


37. (L) Gromra : finita, » 
(SL) Srapa, Ott. : S/ dice di 





si coronò e cinse la spada , e fecesî egli stesso 

dore. Un antico decreto citato da Pietro ; 

perator in arripial , nec 

peratoris. 

mf i 
(F) Teme. Non è questa la ragione : | 

mersi delle due potestà , na dall'accordarai Merita l 


pace delle anime. rie 
rete a” frutti loro. Innocenzio III, in una decretale: 
a 


‘| qui est unetus, 


peccaverit, faciens Ì 
39. (E) Li Sue susa cil'Amiani e VO GIO ettari 


| Venezia, parte di Romagna. — Fepenico Il. — Bua : 


guerra de' Guelfi. 

(SL) Apice e Po. Virgilio gli accoppia în un 
verso: Padi ripis, Athesim seu propter amenum (-Én., 
IX). — Vacone. Inf., XVI Corta PE 
mora Nella nostra città, — Bruca, Vill. : Per cagione 
delle brighe e questioni della Chiesa e dell'imperia, 

40. (L) Pissansi PER QUALUNQUE : può passarci qua- 
lunque. — Lascusse: tralasciasse. — Bvomi. Non ce n° è. 
41. (L) Èx: sono. — Ix cu: nella cui virtù, — A» 
ticA, Itrimo caso. — Pan Lor TARDO: Non vedono l'ora. 


| — Rurocma: riponga. 


(SL) tue. Co oa nel i pun ce TI 
giusti, e pare come qui, egli abbia in mente due 
cittadini vivi, e la non sia una forma di dire simile a 
quella di Giovenale: vel duo vel nemo. — Riroena, - 
Gen., XXV, 17: pisani  populum suit. 
n., "VI: Tellure repostos. - XI: Corpus... ferma te 
mulo, patriaque reponam 

) Tune. Ezech., Eaech., NIV, 46: Sì 
isti in medio ejus... ipsi fustitia sua 

suas. — Ranrocsa. Sap. , IV, 16: 47 giusto morte come 
dunna i viventi iniqui. i 









































corruzione degli momini? Forse da - influsso di 
stelle? Marco risponde : dalla vostra libera volontà, 
perchè liberi siete. E qui |’ origine dell’ anima 
umana, il suo istinto al bene, la legge che in- 
dirizza l'istinto, l'autorità che della legge è mi- 


Da ultimo accenni storici ni mali presenti d' Ita- 


lia, al buoni esempii che tuttavia le sono rim- | 
provero e conforto e indirizzo: e così pianamente | 


il Canto ripiglia la sua via senza sforzo e senza 


slanchezza, come se divagnio non si fosse, per- | | 


‘ché veramente non s'è divagato, Rifacciamoci sui 
nostri passi, e seguiamo il Poeta con Aristotele e 
8. Tommaso alla mano, come il viaggiatore ora 
volge l'occhio al libro della guida e ora al ma- 
gnifico monumento. 

L'anima mossa da lieto fattore (4) volentier 


— Di picciol bene in pria sente sapore. 

il termine dell'appetito é il bene (4). — 

Il bene in comune bterramirted 
1 volonta ( 


e ng vista, così il bene è 
della volontà (7). — Il buono è l'oggetto della di- 
lettazione, e per conseguente é il principio di quella 
e le dà forma. — Il bene é primo come oggetto del 
desiderio, ma il vero in sé è prima del bene (8). 

L'anima non s'inganna nel desiderio del bene, 


mon appetisce che il simile a sé: or ogni natura 
în quant'é, é buona (10), perché l'essere stesso‘ è 
tin bene (44). 


Per riparare o prevenire l’ inganno degli uomini © 


nella scelta del bene, è data la legge umana. Ler 








vi 
| (8) Som,, 2, 2, vo, pag Arist. Pi V 


pome come to dll legge, ma pu i e soli to ( 

premio? La leggo divina ha ella È rse tutto 
e minaccie? Nè vero pare q so SEVERI 
questione stessa, indifferenti ge uma 
stu poco buon o pio cei: 





se non fin quanto 
5° oraltni. all'ultimo fina cha di ona GREE 
La legge, in quant'è conforme a ragione retta, st 
deriva dalla legge eterna; in quanto se ne disso- 
sta, non é legge ma violenza (8). 

E non è vero che la legge comandi duiti gli atti 
virtuosi (9); che tanto la legge umana né può nè 
sa: ma Aristotele e parecchi de’ filosofi antichi dk 
cono sovente quel che dovrebb” essere, anzichè 
quello che è, e così si sforzano d'innalzare l'a 
mano pensiero, al contrario di certi moderni che 


| pigliano il reale meno eletto e più basso per ideale 
.| supremo, se pure con la fantasia perversa non 


idealizzano il peggio. Poi, legge agli antichi, odi 
proposito deliberato o per equivocazione di pror- 
vido istinto, suonava insieme la divina e l'umana, 
che mai trattavansi separate. Il Cristianesimo le 
distinse, com'era dovere, per non abbassare lb 
divina alle umane fralezze e per subllmare l'a 
mana alla divina sua origine: la moderna filosofia 
le staccò, lc fece nemiche: e ne vediamo gli effettà. 

La ragione pratica riguarda gli operabili ehe 
sono parziali e contingenti, non i necessarii, comé 
la ragione speculativa > DO RISI non 


3,4, 9%; e (los. in Ley., 1: offriamo 
correggiamo i moti irrazionali : 


, 
| dell'ira sì contrappone 1° imagine dell'agnello : onde 


qui gl' iracondi per purgarsi cantano tatti d'accordo 
Agnus Dei, la medesima grep egg 


ire discordanti. 
| dame, dice Cristo , che sono mite, E tra gli « 


contrarii all’ îra Dante rammenta 


| ls ‘ lo, 


le. — (6) Arist. po 








CANTO XVI. 


avere quelle infallibilità che hanno le di- 
ioni della scienza: né c'è di bisogno che 
sura sia infallibile, ma che sia opportuna 
che spella al genere suo (41). Però l’ Aqui- 
n sapiente intelligenza ammette la relativa 
felle leggi: e fin nelle leggi cattive trova 
uono: Certa bonta trovasi anco nei cattivi: 
cesi buon ladro perché opera conveniente- 
1 suo fine (2). E comportando le leggi im- 
, senza però lodarle e volerle perpetue, il 
cristiano comporta anco ia non perfetta 
nza di quelle. Non sempre l’uomo obbedi- 
1 legge per bontà di rirlù compiuta, ma 
o per timore della pena 0 per lo detlame 
agione che è un principio di virtu (3). — 
1 cominciando assuefarsi alla fuga del male 
eguimento del bene per timor della pena, 
é condotto a farlo con piacere di liberis- 
rlonta. 

. teezina medesima unisce Dante la legge 
»: Concenne legge per fren porre ; Con- 
‘ege aver, che discernesse Della vera cittade 


im., 2, 2, 99. — (2) Som., 2, 2, 92. — (3) Som., 
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almen la torre. Questo era il principio della .sua 
dottrina civile; e anche per questo gli piaceva Vir- 
gilio che nell’ idea di regno mostra di compiacersi ; 
e ragionando le lodi delle api: Preterea regem 
non sic gyptus, et ingens Lydia, nec populi Par- 
thorum, aut Medus Hydaspes Observant (1). Ma 
agli Italiani che uscivano dal medio-cvo, le voci 
re e imperatori suonavano altro dal senso moder- 
no, e valevano quel che in Tommaso: presidente 
quo subditi gubernantur (2). Il re di Dante deve 
discernere almeno la torre, cioè il bene comune 
secondo la divina giustizia regolato (3). — La vo- 
lonta dell'imperante dee essere regolata da alcuna 
ragione: in questo modo iniendesi che la volontà 
del principe abbia vigore di legge: altrimenti ella 
sarebbe iniquità piuttosto che legge (4). E intendesi 
che al governante qual che si sia, gli uomini 
bene subficiantur (5), cioè senza servile timore (6). 


(1) Georg.. IV. — (2) Som., 2,2, 92. — (3) Som., 
I. c. — (4) Som.,2,1,9;62,2, 92: Zegge lirannica 
non è legge, ma perversione di legge. - Alcune leggi sono 
tiranniche. E Arist. Pol., INI e IV: // tiranno non in- 
tende a far bu.mni i sudditi, ma solo alla propria uli- 
lità. — (5) Som., I. c. — (6) Aug. Enchir., CKXI. 


AVULSYSU VIa 











CANTO XVII... 


35. Quioci cumprender puvi ch’ esser conviene 
Amor sementa ìn voi d’ugni virtute, 
E d'ogni operazion che merta pene. 
36. Ur perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo subietto volger viso, 
Dall'odio proprio son le cose tute; 
37. E perchè ’ntender non si può diviso, 
Nè per sè stante, alcuno esser dal primo ; 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 
38. Resta, se procedendo bene stimo , 
Che ’1 mal che s°ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
39. È chi, per esser suo vicin soppresso, 
Spera eccellenza; e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza In basso messo. 
50. È chi potere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch’altri sormonti; 
Onde s'attrista ; sì che ’1 contrario ama. 


proprio o l altrui. N male altrui è radice di superbia, 
d’ invidia, d'ira. La superbia è amore del ben proprio 
con male altrui: l'ira, l'amore dell’altrui male, per 
male che da altri a noi venga o si creda venire: l’ in- 
vidia è amore dell’altrui male senza occasione di mal 
proprio e senza speranza di proprio benc. ' 

35. (L) Esezn conviene Amon: conviene che amor sia. 

(SL) Cosviene. Gonv., 1,4: Quella fervida e pas- 
sionala, questa lemperata e virile esarre conviene. Simile 
in Esopo volgar. 

86. (L) Non Può... AMOR DEL SUO SUBIETTO VOLCER 
viso : Don può l’uomo non amarsi, non può dunque 
odiarsi. — Tute: sicure. 

(SL) Scnetto. Voce scolastica. 

7. (L) Dat parso: da Dio. — Deciso: reciso. Dee 
amare Dio. 

(SL) Drciso. Purg., VI, t. 41: Bene... dall' ac- 
corger nostro scisso. /Én., X: Decisa... dexiera. 

(F) Dxc:so. L'uomo non può odiare Dio sua ca- 
gione: può dire ch'e’ non esiste: può bestemmiarlo, 
attribuendogli umani difetti: odiarlo non può come Dio. 

88. (L) Srimo : giudico. — Limo: fango umano. 

(SL) Resra. Relinguitur, forma delle scuole. — 
Lino. Gen. , II. 7: De limro terre. Hor. Carm., 1, 16: 
Principi Lima. L'animato da Prometeo. 

(F) Pnocepenvo. Conv., II, 1: La natura vuole 
che ordinatamente si proceda nella nostra convscenza, 
cioé procedendo da quello che conoscemo meglio in quello 
che conuscemao non cusì bene. 

SD. (L) Viiv: prossimo. — EcceLLenza: maggioranza. 

4SL) E cm. Modo latino: Sunt qui. - Est quibus. 
— Vicis. Vale c prossimo nel senso evangelico, e con- 
ciltadinn nel senso italiano. — Basso, Inf. , XXX, t 5: 
La fortana colse in basso L'allezza de' Trojan'. 

49. (L) Portae, cnazia: autorità, amore. — Per- 
CH'ALTRI SORMONTI : per vincere ch'allri faccia. — 'L con- 
TRARIO ama : ama ch'altri perda. 

(SL) Fama. Conv., I, t1:Lo ‘nvidios... per torre 
u lui, che dice, unure e fama. 


el 
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3. Ed é chi per ingiuria par ch’adonti, 

Sì che si fa della vendetta ghiotto : 

E tal convien che ’| male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange. Or vo’ che tu dell'altro intende, 

Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende 

Nel qual si queti l’animo , e desira; 

Per che di giunger lui ciascun contende. 
Se lento amure in lui veder vi tira, 

O a lui acquistar, questa cornice, 

Dopo giusto pentér, ve ne martira. 
Altro ben è che non fa 1° uom felice ; 

Non è felicita, non è la buona 

Essenzia, d’ ogni ben frutto e radice. 
L'amor ch’ ad esso troppo 8’ abbandona 

Di sovra noi si piange per tre cerchi. 

Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu per te ne cetchi. — 


52. 
53. 
Mi. 
55. 
56. 


47. 


41. (L) Incrunia : ingiustizia. — Tau uomo. — Is- 

PRONTI nella mente sua, negli attie nelle cose di fuori. 

(SL) Inciunia. Per ingiustizia. .ÉEn., HI: No- 
straeque infuria cedis. 

(F) Impnosti. L'imagine dell'impressione, del si- 
gillo , del segno nel Poeta è frequente. E non solo ogni 
parola, ma ogni cosa è segno di cosa. Som. : Dicesi fas- 
sità formulmente per la volontà di dire il fulso, cd ef- 
fettivamente per lu voluntà d'imprimere il falso. 

42. (L) Trironme amon: superbia, invidia, ira. — 
Cox onpine conrotto : con più cura 0 men che non deve. 

(F) Onvine Cant. Canticorum, II, 4: Ordinavit 
in me charitalem. Som.: Moti inordinali nell appetito 
sensilivo. 

283. (L) Giuxcer: raggiunger. — Comrenpe: tende. 

(SL) Appnexpe. Nel senso d' apprensiva nel se- 
guente Canto. — Contenpe. Conv. : Ciascuna cosa, sì 
come ogni grave al centro, alla perfezion sua contende. 
n., 1: Litora, cursu Cuntendunt petere. 

(F) Ciascun. Boet. , IH: Questo per diversa via 
gli uomini s'adoprano ad acquistare: imperocchè nelle 
menti degli uomini è naluralmente inserto lamore del 
bene vero. — Queri. Som.: La quiefe nella cosa desi- 
derata. > Il diletto e l'aquetamento dell'appetito nel 
benc. - Quello ove si tende cume all'ultimo termine del 
desiderio e in che l’appelilo ripusa, dicesi onesto. 

44. (L) In Lti veDER... : conoscere e fare il bene. — 
Conmice del monte. — Pextér: pentimento. 
45. (L) Essenzia di verità. 

(F) Feucità. Arist. Etb. : Felicità è premio di 
virtà. Som.: La beatitudine è l'ultimo fine a cui la to- 
lontà um:na tende: or lu volontà non dee tendere ad 
altro fine che a Dio. - Il bene perfetto a cui nalla 
manca è l'unico bene che la colontà nm può non vo- 
lere, cioè la beatitudine. L 

46. (L) Tae cencui: gola, avarizia, lussuria. 

(SL) Cencui. Conv.: Siccumie omai per quello che 
detta è , puote vedere chi ha nubile ingegno , al quale è 
bello un puco di futica lasciare. 

47. (L) Pen re: da te. 
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CANTO XIX. 


Argomento. 


I tre vizii carnali, avarizia, gola, lussuria, vengono più dagli esterni allettamenti che dall’ in- 
lerna malizia, dalla qual vengono piuttosto la superbia, l'invidia, e quell’ira che sospinge al misfatto. 
Però son più in alto, men lontani dal cielo: appunto come in Inferno sono più în alto, più lontani 
da Lucifero, dal centro dell'orribile regno. La superbia, l'invidia, l'ira amano il male altrui: l’accidia 
neon cura il bene alirui ned il proprio. L'avarizia , la gola, la lussuria cerca il falso ben proprio. 
Ecco perche l'accidia stia quasi passaggio tra gli uni e gli altri: e corrisponda quasi ai dannati che 
tissero senz’ infamia e senza lode. Tra gli avari il Poeta rincontra un papa, vedra poscia un re. 


Nota le terzine 3 alla 6; 9, 10, 14, 15, 14, 16, 17, 20, A, 22, AA, 25, 96, 33, 36, 39, 40, 42, 45, 45, 48. 


4. Neit'ora che non può il calor diurno . 
Intiepidar più ’! freddu della Luna, 

Vipto da Terra, e talor da Saturno; 

2. Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggiono in Oriente innanzi all’ alba 
Surger per via che poco le sta bruna; 

3. Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra i piè distorta, 
Con le man’ monche, e di colore scialba. 





£. (L) Nett' ona... : ultima della notte, che ogni ca- 
lore del di precedente è svanito. — Terna, naturalmente 
fredila. 

(SL) Vimro. Si reca a calore; ma l'ullimo nome è 
freddo, cade un poco d' ambiguità , e così nell’ ultimo 
verso della terzina seguente. — Tenna. Bocc., Gior.V: // 
caldo del di esser vinto dalla freschezza della notte. 
Dice da Trrra, trattandolo come pianeta al modo che 
dicesi da Giove, da Venere. — Saturno. Ott: Questa 
anrora si è quella del terzo di, che l'autore stette nel 
Purgatirrio. 

(F) Sarunwo. Georg., I: Frigida Selurni... stella. 
Conv. : La freddura di Suturno. - Piancla frigido, dico 
lietro: ben s' addice al giro degli avari in cui enirano. 

£. (L) Poco... sta BrUWa : sarà tra breve illuminata 
dal di vicino. — Le: all’ alba che viene. — Stra: dura. 

(F) Gromavmi. Som.: / segni o figure prenunzianti 
il futuro se appariscono in irgno o ferro o pictra lavo- 
rafa dicesi gromanzia.- Chiamavano fortuna mafor quella 
disposizione di sei stelle che vedesi nell'Acquario è nel 
principio de’ Pesci. Qui vuol dire ch' essendo il nole in 
Ariete, eran già sull’ orizzonte alzati tutto Acquario e 
parte de' Pesci, i quali segni precedon l'Ariete e ven- 
gono poco innanzi il nascer del sole. 

3. (L) Sciatsa : pallida. 
(SL) Sciatea. Da eraldare. Cresce. , X, 40: Scial- 


4. Io la mirava: e come il Sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

5. La lingua, e poscia tutta la drizza\a 
In poco d'ora; 0 lo smarrito volto, 
Come Amor vuol, così le colorava. 

6. Poi ch’ ella avea "I parlar così disciolto , 

“ Cominciava a cantar, sì che con pena 

Da lei avrei mio intento rivolto. 

7. — lo son (cantava), fo son dolce Sirena, 
Che i marinari in mezzo ’1 mar dismago: 
Tanto son di piacere, a sentir, piena. 





bare di smalto. Bartoli : Edifzii scialbati di marmo 
bianco. 

(F) Mi venze. Prov., VII, 10, 11: Ed ecco gli viene 
incontro una donna in abbigliamento saeretricio, appa- 
recchiafa a pigliare le anime : garrula e vaga , impa- 
ziente di posa. _ 

4. (L) Scorta : agile. 

(SL) Accrava. ÉÉn., VI: Sommo... gruvatum. — 

Sconra. M. Vill., VINI, 28: Masmadicri scorti e destri. 

8. (SL) Amon. Petr. : // pallor di viola e d'amor tinto. 
Vita Nuova : D'un colore pallido quasi cume d'amore. 
[Palingenii Zodiacus Vita, lib. XII: Facirs pulcherrima 
tune est, Quum porphiriaco variatur candida rubro. 
Quid color hic roseus sibi vulL? designa amorcm: Quip- 
pe amor est igni similis ; flammasque rubenies Ignis 
habere solel.) 

6. (L) Isrento : attenzione. 

(SL) Inrento. Purg., II, t. 4 e 5: La mente... Lo 
nfento rallargò. 

3. (L) Diswaco: svio. 

(F) Dotcr. Boet. : 


tium dulcer. 


Abile... 0 sircnes, usque in eri- 


CANTO XIX. 


4. Com' io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso, che piangea, 
Giacendo a terra, tutta vòlta in giuso. 

25. Adhasil pavimento anima mea: 

Sentia dir lor con sì alti sospiri 
Che la parola appena s'intendca. 

26. — O eletti di Dio, li cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi versò gli alti saliri. — 

27. Se voi venite dal giacer sicuri, 

E volete trovar la via più fusto, 
Le vostre destre sien sempre di furi. — 

28. Così pregò *] poeta : e sì risposto, 

Poco dinanzi a noi, ne fu: perch’ io 
Nel parlare avvisai l’ altro nascosto. 

29. E volsi gli occhi agli occhi al signor mio; 
Ond'egli m’assefti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

30. Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sovra quella creatura , 

Le cui parole pria notar mi fenno, 

31. Dicendo: — Spirto, in cui pianger matura 
Quel senza ’Î quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

32. Chi fosti, e perché vélti avete i dossi 
AI su, mi di’; e se vuoi ch' i° t'impetri 
Cosa di là, ond’io vivendo mossi. — 


. 24. (L) Discmuso, fuor della scala angusta. 
(SL) Discuuuso. Inf., NXX:”Z porco, quando 
del porcil si schiude. Buc., VI : Discludere Nerca ponto. 
25. (SL) Apnsesit. Psal. C\VIII, 25. Grido di Teo- 
dosio umiliato. Segue: Vivifica me secundum verbum 
fun. Orazio, della gola : A/figit humo divine particu- 
lam aure (Sat., 11, 2). 
26. (L) Li cui sorrriri. Quarto caso. — Satiri: dove 
si sale. 

(SL) Sorrniri. Come gli abbracciari del Boccac- 
cio e i giri nelle Rime di Dante. Petr. : / vostri dipar- 
tir”... - E vestiri e ardiri in Seminteodi. 

(F) Sorrmiri. L'idea del fallo commesso ei fa 
men dura la pena che vediamo giusta ; e men dura la 
fa la speranza. 

897. (L) Siccni: non temete la pena degli avari. — 
LE vOSTRE DESTRE sIEN... DI FURI: fuori voltate a destra. 

(SL) Sicuri. Ain., X: Securus amorum. - VI: Sc- 
curos latices. — Funi. Per fuori; l'o e l'u si scambiano 
nell’ antica lingua : Vui, calura, e simili. - Abbiate il 
monte a man manca. Se la diritta riguarda non il monte, 
ma la parte opposta, il vano di dovesi cade, segno è che 
3ì cammino è sempre a diritta. 

v9. (L) Si: così. — Ne:ci. — Perc: onde. — 
Avvisa L'ALTRO NASCOSTO: compresi che l'essere io vivo 
era all'anime nascosto. 

29. (L) Disio di parlare. 

3@. (L) Fanr: domandare. — Noran: por mente. 

(SL) Noran. Assoluto. Così diciamo mota bene, 
senz’ altro. 

3 fi. (L) Pravcer mattra Quet...: il dolore matura il 
purificarsi dell'anima. — Cura di purgarsi. 
38. (L) Di LZ : dal mondo. 
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33. Ed egli a me: — Perchè i nostri diretri 
Rivolga "1 cielo a sè, saprai: ma prima 

i Scias quod ego fui successor Petri. 

34. Intra Siestrì e Chiaveri s° adima 
Una fiumana bella; e del suo nome 
Lo titoli dei mio sangue fa sua cima. 

35. Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa ’l gran manto a chi dal°'Tango'l guarda; 
Ché piuma sembran tutte l'altre some. 


. 36. La mia conversione, ocimé!, fa tarda: 


Ma come fatto fui roman Pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda. 
37. Vidi che lì non si quetava ’! core, 
Né più salir potési in quella vita; 
Perchè di questa in me s'accese amore. 
38. Fino a quel punto misera, e partita 
Da Dio, anima fuì, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 
39. Quel ch’avarizia fa, qui sì dichiara 
In purgazion dell'anime converse: 
E nulla pena il monte ha più amara. 
40. Sì come l’occhiv nostro non s’aderse 
In alto, fisso allo cose terrene, 
Così Giustizia qui a terra il merse. 


33. (SL) Scias. Questo latino sta qui per la rima; 
e non isconviene a pontefice. 

94. (L) Siesrai E Cuaveni: Sestri e Chiavari nel 
Genovesato a levante. — S'ADIMA UNA FIUMANA : scendo 
il Lavagno. — Cima: soprannome al nome di Fieschi. 

(SL) Apima. Frezzi, IV, 17. — Titor. Adriano V, 
Ottobuono de' Fieschi, papa nel 1276, già ben vecchio, 
trentanove giorni vissutoci. 

95. (SL) Fanco. Purg., XVl: La Chiesa di Roma Per 
confondere in sè duo reggimenti , Cade nel fango, e sé 
brutta e la soma. 

(F) Pesa. Hieron.: Non est facile stare in loco 
Petri et papalem tenere cathedram regnantium cum Chri- 
sto. Nam non sancitorum filii qui lenent lucum sancio- 
rum, sed qui sunclorum rrercent operalionem. 

86. (L) Come: appena. 

87. (L) Li: a quell’onore. — Questa eterna. 

(SL) Quetava. Inf., I, t 90: Bestia senza pace. 

89. (L) Partita: divisa. 

SO. (L) Quet.cu' avanizia ra: i mali effotti dell'ava- 
rizia. — Dicmana cantando. — Nutta : nessuna. 

(SL) Awara. Compagni. - Vita Nuova: Amaris- 
sima pena. 

420. (L) Avense : alzò. — Mense: confisse. 

(SL) Apense. Adergere è in Albertano. — Mense. 
In Armanoino e altri. Én., VI: Que forma viros for- 
lunave mersit. - Xl: Funere mersit. Anche laddove nom 
sia acqua, 0 cosa ad acqua somigliante, î Latini diee- 
vano mergere. Plinio, XVII: Pa/mitem per jugum mergere 
et alligare. Ovid. Met., X: Mersitque suos in cortice vul- 
(us. Quint. Declam., XIX: Mersis, defectisque luminibus. 
Stat. : Graves oculos languentiaque ora... Mergit humo. 
Lucan., VII: Majori pondere pressum... mersére caput. 

(F) Mense. Jer., 11, 27: Vo/sero a me /e spalle e 
non la faccia. Som. : I peccati che più s° atlarcano al- 
l'anima purgansi più tardi: e però altri più lunga- 
mente sono tormentati che altri, secundoche il loro af- 
fetto nelle colpe veniali fu più immerso. 


PURGATORIO, CANTO XIX. 


lontaria degli avari. E nel comune linguaggio 
tenere le mani strette, avere il granchio al borsel- 
lino, e simili, dipingono l’avarizia che è una spe- 
cie d’artritide, o di podagra. E Dante, che la mo- 
ralità sempre volgeva a senso cieile, sentiva bene 
come codesto vizio, proprio della vecchiaia e che 
fa anzi tempo invecchiare, rendesse impotenti € 
decrepiti, con gli uomini, i popoli (4). Il furto 
d’Acam rammentato fra gli esempii dell’ avarizia 
punita porta a tutto il popolo d'israello debolezza 
e sconfitta: Ceciderunt per prona fugientes... Surge, 
sanctifica populum... Anathema in mediv tui est 
Israel: non poteris stare coram hostibus tuis (2). 
E quand’Ugo Capeto esclama: O ararizia, che 
puoi tu più farne, Po’ ch hai il sangue mio a te 
sì tratto, Che non si cura della propria carne? ‘3) 
risuona quello di Salomone: Nulla più scellerato 





Orazio: /mperal aut servil collecta pecunia cuique ; 
Turlum digna sequi potivs quam ducere funem ( Epist., 
I, 10). Ma qui cade, più ch’altro, quell'altro de'Salmi: 
Ad alligandos rcges corum in compedibus, cl nobiles 
corum in manicis ferrcis (Psal. CXLIX, 8). . 

(8) Inf., 1, t. 147: Emolle genli fe’ già viver grame. — 
(2) Josue, VII, 8, 13. — (3) Purg., XX, t. 28. Eccli, X, 40: 
(Avarus) in vila sua prujecit intima sua. 
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dell’avaro ; nulla piu iniquo dell’ amare danari; 
che costui ha venale anche l'anima '4). 

I danni civili dell’avarizia crano al Poeta e per 
esperienza e per dottrina tremendi ; dacché se ella 
è un volere più di quello che all’ uomo si deb- 
ba (2); ognun vede come avarizia s’opponga con- 
tinuamente a giustizia; ch’è sentenza e d’Aristo- 
tele e del Crisostomo (3). — Nelle esteriori ric- 
chezze non può l'un uomo soprabbondare, che l'al- 
tro non ne manchi; perche i beni temporali non 
possono essere insieme posseduti da molli (4). — 
La liberalità è nell'uso di ricchezze non grandis- 
sime, e così il suo contrario, l'illiberalilà : onde i 
liranni che fanno violenza a' sudditi ec guastano le 
città e pigliano le cose sacre, non si chiamano il- 
liberali, ma ingiusti (5). Ma per crudellà ed ava- 
rizia massimamente gli uomini cadono nella ti- 
rannide. — Principes ejus in medio illius, quasi 
lupi rapientes predam ad effundendum sangui- 


nem.... el avare seclanda lucra (6). 


(1) Eccli, X, 9, 10. Purg., XX, t. 27: Vender sua figlia, e 
palteggiarne Come fanno i corsar’ dell'altre schiave. 
Purg., XIV, t. 20: Cacciator di que’ lupi. . Vende la carne 
loro essendo viva. — (2) Som., 2, 2, 118. -- (35) Arist., 
Eth., V. Chrys. Hom., XV. — (4) Som, 1. c. Nello stato 
presente di società. — (8) Som., I. c. — (6) Ezech., 
XXIII, 27. 


CANTO XX. 


Argomento. 


Senle cantare esempi di porertà e di generosità, poi d'avarizia punita. Parla ad Ligo Capeto, il 
qual maledice alla sua progenie, origine di molti mali all’ Halia. Poi trema sl monte, e tutti del 
monte cantano: Gloria; perché un'anima ha finita la sua pena, e sale in cielo : l’anima, vedremo, 
di Stazio. D'ora innanzi gli esempi del bene premiato o del male punito saranno cantati dall'anime 
stesse. Ci avviciniamo al cielo. E qui pure il primo esempio è Maria, poi un profano, uno sacro: 
poi quattro sacri e quattro profani, simbolo della doppia indole del Poema. 


Nota le terzine 2, 5, 4, 6, 7,8, 13, 23, 25; 27 alla 30; 32, 39, 40, 41, 43, 45, 45, 47, 48, SO. 


1. Contra miglior voler, voler mal pugna : 
Onde contra | piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 

2. Mossimi; e’ duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti, pur lungo la roccia, 
Come si va, per muro stretto, a’ merli. 

3. Chè la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli oochi ’] mal che tutto *i mondo occùpa, 
Dall'altra parte in fuor troppo s’approccia. 

4. Maladetta sle tw, antica lupa 
Che più che tutte l’altre bestie hai preda 
Per la tua fame, senza fine, cupa! 


fl. (L) Covrna miIGLIOR voteR, VOLER MAL PUGNA: un 
volere non può resistere ad altro migliore. — Piaceru: 
a Adriano. — TRASSI DELL'ACQUA NON SAZIA LA SPUGNA: aliro 
avrei domandato. 

(SL) Seuona. Così diciam tuttavia chi raccoglie 
ogni sorta di nolizie buona c triste, avido di sapere. 

8. (L) Luocm seeoim: la cornice. -- Pun: sempre. 
— Srrerto. Avverbio. Lungo i merli di rooca o città 
correva una stretta via. 

®. (1) “L mat: l'avarizia. — DALL'ALTRA PARTE iN FUOR 
TROPPO S'APPROCCIA : a andar di là c'è pericolo di cadere. 

(SL) Occupa. Bocc.: Da avarizia insaziabile ve- 
cupati. — In ruor. Gli avari giacciono verso l'orlo, a 
indizio che l'inerzia loro stessa è prossima a ruina. 

4. (L) Sie: gii. — Lupa: avarizia. 

(SL) Senza. .En., IH: Sine fine furenti. — Cura. 
Tasso: Della sua cupa fame ancor non sazio. Ma cupa 
preposto perde. 

(F) Fixe. Baruch, III, 18: Argentun (Aesanrizant, 
el aurum, in quo confidunt homines, cl non est finis 
ucquisitionis corum. Som.: Desiderio che mai non vien 
meno pare infinito; il che massimamente vitrovasi nelle 
ricchezze. 


5. Oh ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verra per cui questa disceda ? 

6. Noi andavam co' passi lenti e scarsi; 

Ed io attento all’ Ombre, ch'i’ sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

7. E per ventura udi’: « Dolce Maria, » 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna che ’n partorir sia. 

8. E seguitar: « Povera fosti tanto, 

» Quanto veder si può per queli'ospizio 
» Ove sponesti ’I tuo portato santo. » 

9. Seguentemente intesi: «0 buon Fabrizio, 
» Con poverta volesti anzi virtute, 

» Che gran ricchezza posseder con vizio. » 





5. (L) Per cri QUESTA pisceDA ? | l'nomo per cui que 

sta sc ne vada? n 
(SL) Cie. Forse accenna alla sfera cui volge li 
Fortuna (Inf., VII. 

6. (SL) Scansi. Bartoli : A passi deboli e scarsi. 

4. (SL) Doure. Vite ss. Padri: // two dolce Criste. — 
Panronir. Isai., XII],8: Torsiones ef dolores tenchuni: 
quasi parturiens, dolebunt. - XLII, 14: Sicnt perte 
riens loquar. Jer., IV, 31: Vocem... quasi parturicatis 
audivi, angustias ul pucrpere. Rsal., NLVII, 7: Ibi do 
lores ul parturientis. 

8. (L) Ospizio: stalla. — Seovesti: deponesti. 

(SL) Spowesti. Inf., XIX, t. 44: Spose il cerco. — 
Ponrato. Vive in Corfù. 

(F) Sponesti. Luc., 11, 7: Partori il figlivol suo . 
e in panni lo rinvoltò, e lo pasò nel presepio ; ché non 
c'era luogo all'albergo per casi. 

®. (L) SecventENENTE : poi. — Ax: piuttosto. 

(SL) Bvox. Così lo chiama e Gio. Villani. — Fa- 
prizio. Vegal., de Re milit., IV: Sprezzo l'oro di Pirro 


CANTO XX. 
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Pena e vendetta. 


La pena de’ dannati è, al dire di Girolamo, 
aggravata dal male che vengono mano mano fa- 
cendo gli uomini traviati dagli esempli o dalle 
parole di quelli (4). Non è per verità necessario 
che il rigore della pena si venga accrescendo nel 
tempo col crescere di que’ mali, dacchè la pre- 
scienza divina aveva già fin dal primo assegnata 
a quella colpa madre la sua gravità, computan- 
done tutti gli effetti, e alla voloutà del primo 
colpevole imputandone quel tanto che poteva es- 
sere nell’ intenzione di lui; ma può dirsi che la 
notizia giunta o a' dannati o a’ purganti del male 
da colpa loro cagionato nel mondo anche dopo la 
morte loro, aggravi la pena. Ugo Capeto ha tor- 
mento dai pensare ch’egli è radice della nuova 
dinastia di Francia, la mala pianta Che la terra 
cristiana (utla aduggia (2): tanto fin da’ tempi 
antichi e in male e in bene attribuivasi di potere 
alla Francia, e così, a quella influenza credendo, 
la si creava. 

L° esclamazione, più mosaica' che evangelica, 
messa in bocca a Ugo Capeto, esclamazione che 
gli uomini del novantatrè recarono in atto in 
modo non sognato da Dante, giova che sia sple- 
gata e scusata, e con le parole della Scrittura, e 
con le dottrine de' Padri. O signor mio, quando 
sarò io lieto A veder la vendetta che, nascosa, 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? (3) Qui abbia- 
mo la letizia della vendetta, la dolcezza dell’ira, 
l'aspirazione lontana al lontano male altrui, il 
segreto della speranza iraconda gelosamente .na- 
scosto come tesoro. Rammentiamo primieramente 
che tra rindicare e ulcisci ponevano differenza i 
Latini; che il primo era sovente reprimere o ado- 
perarsi a reprimere per legge o per forza legit- 
tima, che poteva essere anco di mere parole, il 
proprio diritto da altrui violato. Ulcisci è più 
grave, ma anch’esso ha sovente buon senso di 
pena giusta diretta a reprimere il male o a farlo 
espiare. Così nell’Apostolo (4): Mihi vindicta, ego 
retribuam; e altrove (5): Ulcisci omnem inobe- 
dientiam ; e Cicerone (6) citato nella Somma (7), 
la quale alla proprietà delle parole pon mente, 
e in questa, com’ anco nel senso loro morale, 
accetta ed invoca eziandio l'autorità de’ profani : 
Vindicalio est, per quam ris, aut infuria, et 
omnino quidquid obscurum est, idest ignominio- 





(4) Hicron., de Virg.: Pena Arii non est delermina- 
fa ; quia adhuc est possibile aliquas per ejus heeresim 
crrruere, quibus corruentibus, ejus pena augetur. — 
12) Terz. 13. — (3) Terz. 32. — (4%) Ad Rom., MI, 19. 
— (5) Ad Corinthb., 11, X, 6. — (6) De Inv. rbet., II — 
(7) 2,2, 108. 


sum defendendo aut ulciscendo propulsalur. Unde 
apparisce che il vindicare comprendeva 1’ ulcisci; 
e doveva anco per causa della radice compren- 
derlo, essendo composto di vim e di dico, la forza 
cioé e la parola, la religione della forza -e della 
parola. Onde vindicta significava specialmente l’e- 
mancipazione de’ servi, perché effetto della parola 
e della forza giusta adoprate a reprimere ed am- 
mendare la forza e la parola ingiusta, dovrebb’es- 
sere l° emancipazione degli spiriti in prima, e 
quindi de’ corpi, strumento agli spiriti. 

Con la filologia si concorda al solito la filoso- 
lla: Se l'intenzione del vendicante si porta prin- 
cipalmente ad un qualche bene , al quale si per- 
viene per la. pena di chi mal fece (come all’emen- 
dazione di lui, o a suo freno, 0 a quello degli 
altri, e alla conservazione della giustizia e all'o- 
nore di Dio), può essere lecito il vendicare, ser- 
bati gli altri debiti riguardi (1). — Vendetta parte 
di giustizia (2). — Vendicare il male è virtù, e 
procede da radice di carità (3). — La virtù del 
vendicare il male ha due vizii opposti; l’eocesso, 
cioé la crudeltà del punire; e il difetto, cioè la 
troppa remissione (4). 

E con la filosofia si concorda la teologia: Dio 
non sî compiace nelle pene in quanto sono di do- 
lore alle sue creature, ma in quanto sono dalla 
sua giustizia ordinate (5). — I santi godranno 
delle pene degli empii, non per compiacersi nel- 
l'altrui dolore, ma considerando l‘ordine della 
giustiziatdivina , e godendo dall'essere liberati da 
quelle (6). Così può taluno rallegrarsi anco de’ 
mali proprii, sebbene l'uomo non possa, né anche 
volendo, odiare sé stesso ; rallegrarsene, dico, in 
quanto gli giovano a merito della vila (7). 

Ira in Dante ha qui, o giova credere che ab- 
bia, il senso datele dalla Somma: Anco all’intel- 
letto s'attribuisce talvolta l’ira, e in questo senso 
anco a Diò e agli angeli nen per passione ma per 
giudizio della giustizia giudicante (8). — La pu- 
nizione è significata col nome d’ira quando attri- 
buiscesi a Dio... la pena non è segno che in Dio 
sia ira; ma la pena, perché in noi può essere se- 
gno d'ira, in Dio dicesi ira (9). 

lo non dirò che tutte queste parole così squisi- 
tamente scelte, e così furtemente commesse signi- 
ficassero nell’intenzione di Dante uno sdegno tutto 


(1) Som., 2, 2, 108. — (2) Cic., 1. c. — (3) Som., 1. c. 
— (4) Som., I. c. — (5) Som. Sup., 94. — (6) Psal. 
LVII: Letabilur justus cum viderit vindictam. Terz. 38: 
Lieto A veder la vendetta. — (7) Som. Sup., 94 e 99. — 
(8) Som., 3,2, 162. — (9) Som, 1, 1, 19,641, 4,3. - 
Figli dell'ira nell'Apostolo, spiegasi della pena. 
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puro e somigliante alla giustizia divina; ma egli 
è giusto avvertire che colpevoli di per sè le non 
sono, e che quella stessa dolcezza dell’ira può 
essere fino a un certo segno benignamente inter- 
pretata. Vero è che chi fa cosa per ira la fa con 
(ristezza (4); e che, se spiegazione è, non sarebbe 
seusa quell’altra sentenza del Filosofo (2): L' ira 
assai più dolce di miele che stilla abbonda nei 
petti degli uomini. Ma la pena attuta l’ impeto 
dell’ ira mettendo soddisfazione in luogo di lri- 
stezza (3). — Punizione esclude fra (4), ben nota 
la Somma; cioé, che punizione giusta esclude l’ira 
maligna; ma il concetto della punizione certa alla 
quale è destinato il culpevole, questo concetto 
soddisfacendo alla ragione coh l’idea dell'ordine, 
acqueta le tempeste dell’ira. Ed in questo senso 
è detto da Dante con forma più cruda del suo 
pensiero che la vendetta nascosa fa dolce l’ira; 
cioé, che la pòèna preordinata fa ragionevole, e 
però non iniquo, lo sdegno. Delle umane passioni 
parlando : L’ira chiusa in silenzio dentro alla 
mente arde più veemente (5). — Ma l'ira ragio- 
nevole può essere ratlenuta in sé allorche il giu- 
dizio della ragione è si forte che, sebbene non 
spenga il desiderio di punire, raffrena però la 
lingua dal dire inordinato. — Se la pena è pre- 
sente, il soddisfacimento dello sdegno per essa è 
pieno; ma può la pena presentarsi all’ animo in 
isperanza, perche lo sdegno slesso non avrebbe 
luogo se non l'accompagnasse speranza di punire 


(1) Arist. Eth., VII. — (2) Arist. Rbet., II, — 
(5) Arist. Eth., IV. Som., 2, 1,98. — (4)Sem., 1. c— 
(5) Greg. Mor., V. 


PURGATORIO, CANTO XX. 


chi l’ha provocato, e può presentarsi nel continuo 
pensiero, dacché a chiunque desidera è dolce di- 
morare nel pensiero del suo desiderio (4). 

A tutte queste giova però, ed è dovere, sog- 
giungere sentenze più sicure e più miti, mass- 
mamente dove si parli non dell’ordine estenw 
della giustizia o di que’ pochi che sonu chiamati 
con la parola o con l’opera a compierio salla 
terra, ma delle misere stizze umane che sovente 
sì velano con nomi grandi e si divinizzano ve 
lentieri (2). All'uomo é colpa godere delle altra 
pene, e lode il sentirne dolore (3). — Nell'uomo 
viatore è pericoloso godere dell’ altrui pena, ance 
giusta, sebbene anch' egli possa riguardare nella 
pena il bene che ne consegue all’ordine umano € 
divino; ma pericoloso è fermarsi a tale godimento 
în quanto in luî per la debolezza di sua nature 
possono insorgere passioni che lo rendano colp:- 
role , il che non può essere né in Dio né nelle 
anime che hanno compiuta la prova (4). 

Quando il Foscolo dunque dice del carme che 
allegrò l'ira al Ghibellin fuggiasco, mettendo in- 
sieme la dolce ira d’ Ugo Capeto, e la rendette 
allegra di Capaneo (5), oltre al dire cosa che nn 
è vera, dacchè i fatti dimostrano che l'ira del 
suo carme a Dante non fu fatta allegra, egli »:- 
coppia, come gl’ imitatori fanno , idee disparate, 
ed abbassa l'iutendimento del Poeta, come sogliuno 
gli animi e gl’ingegni men alti. 


(1) Som., 2,1, 98. — (2) V. le Considerazioni al- 
I’ VITI dell'Inferno. — (5) Som. Sup., 9. — (4) Sca. 
Sup.. 1. c. — (8) Inf., XIV: Parg., NX. 


VU STSS LIU 


CANTO XXI. 


| Argomento. 


Trovano Stazio poeta. Questi dichiara come il tremare del monte non abbia le solite cause lerre- 
stri, ma sia soprannaturale indizio d'un' anima liberata. Stazio conosce Virgilio : affeltuosa accò- 
glienza, dimostrante e l'amore che aveva Dante a Virgilio e la riverenza ch'e’ teneva debita agli 


ingegni grandi. 


1) nome di poeta stima più durevole e più onorando di tutti. Quest’ è la più bella parte del Canto, men pieno 
che gli altri. Anco l'apparizione di Stazio è poetica. Le allusioni mitologiche abbondano, perchè questo colloquio 


di pagani. La fine del Canto rammenta il decimonono. 


Nota le terzine 4 alla 8; 8, 13, 14; 90 alla 25; 32, 33, 36, 37, 45. 


dl. Li sete natural che mai non sazia 
Se non con Il’ acqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 





fi. (L) Sere di sapere. — Sazia: si sazia. — Acqua 
del sommo vero. 

(F) Narurat. Conv. I, 1: Coloro che sanno... sono 
quasi fonte vivo, dellacui acqua si rifrigera la natural sete 
(del sapere). Arist. de Metaphys. : Tulli gli uomini natu- 
ralmente desiderano sapere. Questo passo è il comincia- 
mento di più d’un trattato del secolo XIV. Ma la scienza 
umana non si sazia , dice il Poeta , se la grazia divina 
non vi si aggiunga. — Sazia. Conv., IV, 135: Nell’ acquisto 
(della scienza) cresce sempre lo desiderio di quella.Joan., 
IV, 135: Ché dee di quest'acqua avrà scte ancora... Per essa 
significansi i beni temporali che avuti si sprezzano a 
bramansene altri. — Se. Som.: Se si vedesse Dio che è 
principio e fonte di lulla verità, riempirebbe così il na- 
tura! desiderio di sapere, che non si cercherebbe altro. 
— Samanitana. L’Ottimo traduce il passo di Giovanni: 
Una femmina venne di Samaria per prendere acqua alla 
fontana, e Gess le disse: Donna, dammi bere... La fenr 
mina disse: Come mi chicdi tu bere, che se’ Giudeo, e 
to Samaritana?... Gesù le rispose, e dissc: Se tu co- 
moscessi il dono di Dio, e chi è colui che ti chiede bere, 
tu li domanderesti ch'elli ti desse acqua di vita... La 
femmina dissc: Signore, dammi quest’ acqua , ch'io non 
abbia sete e che non mi sia mestiere venir più qua a ca- 
care acqua (Joan., IV, 7-18). Aug.: CAi berrà del fiume 
di Paradiso, resta che in lui la sete di questo mondo sia 
spenta. Conv. I, 1: Siccome dice il filosofo nel principio 
della prima filasofia, tutti gli uomini naluralmente di- 
siderano di sapere. La ragione di che puolc essere, che 
ciascuna cosa, da provvidenzia di propria natura im- 
pinta, é inclinabile alla sua perfezione : onde , acciocchè 
la scienza è l’ultima perfezione della nostra anima, nella 
quale sta la nostra ullima felicità , tutti naturalmente al 
suo desiderio siamo suggetti... Coloro che sanno porgono 
della loro buona ricchezza alli veri poveri ; e sono quasi 


2. Mi travagliava; c pungémi la fretta, 
Per la ’mpacciata via, dietro al mio duca; 
E condolémi alla giusta vendetta. 

3. Ed ecco, sì come ne scrive Luca . 
Che Cristo apparve a’ duo ch’erano ’n via, 
Già surto fuor della sepolcral buca, 

4. Ci apparve un’ Ombra: e dietro a noi venia, 
Dappiè guardando la turba che giace ; 
Né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

5. Dicendo: — Frati miei, Dio vi dea pace. — 
Noì ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui ’1 cenno ch'a ciò si conface. 





fonte vivo della cui acqua si rifrigera la nalural sele 
che di sopra è nominata. Altrove: È nalurale desiderio 
dell'uomo di volere saper le cose occulte. Do Monarchia : 
Aquam nostri ingenii ad ilantum poculum hawrientes, 
Per l'acqua della Samaritana i teologi intendono la 
grazia divina; Dante, la verità : prima ed ultima grazia. 

È. (L) Puncém: mi pungca. — Conpotém: io mi con- 
dolevo. — VENDETTA: pena. 

(SL) Puncim. Inf, XXXI, t. 9: Alquanto più te 
stesso pungi. 

3. (L) Ne: ci. 

(SL) Duo. Giacomo e Giovanni che andavano in 
Gerosolima, Luc., XXIV, 13, 15: Et ecce duo ex illis 
ibunt... dum fabularentur, et secum t: cl ipse 
Jesus appropinquans ibal cum illis. — Via. Luc., XXIV,%2: 
Dun loqueretur in via. — Sunto. Luc., XXIV, 3: Sur- 
rexil... et apparsi. 

4. (L) Appesmo: avvedemmo. — Sì: finchè non. 
8. (L) Faani: fratelti. — Dea: dia. — Lti’L cewno: 
a lui | saluto. 

(SL) Dea. Nel Boccaccio. — Pace. Parola di Cri- 
sto risorto. — VoLcenno. Reg , IIXXIV,9: Chiamò dic- 
tro le spalle di Suul, dicendo: Signore, re mio. E Saul 
riguardò dielro a sé. — Ceno. Inf. , IV: Volsersi a me 
con salulevol cenno. 


dA 


PURGATORIO , CANTO XXI. 


A Dante che in tutto vedeva simbolo, porchè 
in tutto c'è simbolo a chi sa vederlo, la poesia 
virgiliana era più simbolica che nella mente dello 
stesso poeta latino, dove ell’ era pur tale assai 
più che non paresse ai tanti suoi ammiratori e 
seguaci. E quando egli dice: Sed me Parnassi 
deserta per ardua dulcis Raptat amor; juvat ire 
jugis, qua nulla priorum Castaliam molli diverti- 
tur orbita clivo (1); intendeva d’un Parnaso idea- 
le, come quello di cui esso Virgilio in Dante: 
Spesse fiale ragioniam del monte Ch’ ha le nutrici 
nostre sempre seco (2). E però non Dante solo ma 
i Padri recano l’autorità di Virgilio; e il severo 
Tommaso cita un passo d’Agostino in cui Virgi- 
lio è citato (3). E ben dice Dante che quel di 
poeta è tra gli umani il nome che più dura e 
più onora, dacchè nessuna parola corre per tante 
bocche e per tanti cuori più soave e più forte, 
che del poeta; e le altre parole in tanto hanno 
potenza in quanto aura di poesia. Ed esso Virgi- 
lio quando più si compiacque dell’arte propria e 
più se ne ripromise, la imaginò non pertanto 
meno durevole di quel ch’°ell’è. AI pio affetto di 


(1) Georg., II. — (8) Parg., XXII. — (3) Som., 2, 


, 
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Eurlalo e di Niso e’ promette premio di fama: 
Dum domus AEnea Capitoli immobile sarum Acco- 
let, imperiumque pater romanus habebit (1). Ed 
ceco questi versi sopravvivono alla grandezza del 
Cambpidolio e all’impero di Roma. 

Quello che Stazio dice di sè, che senza l’Eneide 
non fermai peso di dramma (2), dimostra come 
gli scrittori valenti a similitudine del sommo ar- 
tefice facciano il tutto in numero, peso e misura, 
e intendesi detto di Dante stesso. Altri opporrà 
che a questo modo la poesia di Dante apparisce 
quasi un centone de’ modi virgiliani : ma chiun- 
que attentamente lesse il Boccaccio, il Petrarca , 
l’Ariosto, sa bene come di rimembranze latine e 
dantesche sia tutto contesto il loro stile, senza che 
sempre ne perda l’originalità del concetto. Non 
dunque in simili due o tre passi, come il Monti 
voleva, ma in innumerabili Dante ha rammentato 
Virgilio. 2 

Paragonisi il XXII[ dell'Inferno col XXII del 
Purgatorio e col XXII del Paradiso; e si noti dif- 
ferenza mirabile di stile, di modi, d’imagini, di 
concetti, d’affetti. E così facciasi degli altri Canti, 
se piace. 


] 
(1) fEn., IX. — (2) Torz. 33. 


Ve 


PURGATORIO, CANTO XXII. 


7. Ma dimmi; e come amicu mi perdona 
Se troppa sicurtà m’allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona : 
8. Come potéo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno? — 
9. Queste parole Stazio mover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose : 
— Ogni tuo dir, d’amor m°é caro cenno. 

40. Veramente più volte appaion cose 
Che danno a dubitar falsa matéra, 
Per le .vere cagiun’ che son nascose. 

$i. La tua dimanda tuo creder m' avvera 
Esser ch' io fossi avaro in l’altra vita, 
Forse per quella cerchia dov’ io era. 

82. Or sappi ch’avarizia fu partita 
Troppo da me: e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita. 

43. E se non fosse ch’io drizzai mia cura 
Quand’io intesi là ove tu chiame, 
Crucciato quasi all’ umana natura: 

414. « Per che non reggi tu, o sacra fame 
» Dell’oro, l'appetito de’ mortali? » 
Voltando sentirei le giostre grame. 

45. Allor m'accorsi qhe troppo aprir l’ali 
Potén le mani a spendere; e pentémi 
Così di quel come degli altri mali. 





3. (L) Frevo a dire schictto. 

(SL) Attarsa. Semint. : Allergie i freni del ca- 
calto. — Freno, Virgilio, della Sibilla ispirata: Eu /re- 
ua furenti Concutil, et stimulos sub pectore vertil Apollo 
«Ea., VI. 

8. (L) Cura: studio e virtù. 

(SL) Cura. Senno non solo naturale, ma coltivato 

da studii onesti. 
9. (SL) Amor. Sentasi la dolcezza di questo colloquio 
cordiale. 
10. (L) Marina : materia. 
f fi. (L) Tuo CREDER N'AVVERA ESSER...: mi mostra che 
il tuo credere sia ch'io fossi... — Cercua degli avari. 
(SL) Avvera. Da asseverare. Purg., XVIII, t.12: 
Alla gente ch'avvera Ciascuno amore in sé laudabi! cosa. 
12. (L) Parrira: divisa. — Dismiscra di prodigo, — 
Lcsnari: il periodo lunare è di 29 dì e mezzo circa. 
(SL) Partita. Albertano : Partile lo male da voi. 
Vita di s. Girol.: Da /oro si parte ogni tristizia della 
separazione. Arist., Pol.,I1,9: Momo separalus a lege et 
a justilia. 
18. (L) Cuuase: gridi. 
(F) Cuiane. /Ea., Il: Quid non mortalia pectora 
cogis...? 1 prodighi han fame d'oro per poi vomitario. 
f-£. (L) Per cn now REGGI...: per quali opere non 
traggi... — Sacra: maledetta. — Giostre in Inferno de' 
prodighi cogli avari. 
15. (L) Poréx : potevano. — PENTEM: ini pentii. — 
Di quer: della prodigalità. 
(SL) Aui. Da 1’ ale agli occhi nel Canto X, t. 9 
del Purgatorio. Ma l’ali della mano dilatata, non so sc 
sia modo bello. — Mati. Per co/pe, in Virgilio. 


16. Quanti risurgeran cu' crini scemi , 

Per l’iguoranza che di questa pecca 

Toglie 1 pentér vivendo, e negli stremi'! 
47. E sappi che la colpa che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato, 

Con esso insieme qui suo verde secca. 
18. Però 8’ io son tra quella gente stato 

Che piange l’avarizia, per purgarmi, 

Per lo contrario suo m'è incontrato. — 
49. Or quando tu cantasti le crude armi 

Della doppia tristizia di Giocasta 

(Disse *1 cantor de’ bucolici carmi); 
20. Per quel che Clio lì con teco tasta, 

Non par che ti facesse ancor fedele 

La Fé, senza la qual ben far non basta. 
21. Se così è, qual sole o quai candele 

Ti stenebraron sì che tu drizzasti 

Poscia diretro al Pescator le velet — 


16. (L) Co' cnimi scemi: co” dannati. — Cne pi que- 
STA PECCA TOGLIE "L PENTÉR VIVENDO, E NEGLI STREMIÎ: fa 
che l'uomo della prodigalità non si penta né in vita pè 
in morte. — PentéR: pentimento. 

(SL) Scemi. Inf., VII, t. 19. 

(F) Icxoranza colpevole; e di quella che... offende 
(Inf., VII, t. 94). 

AT. (L) Rinsecca : 8’ oppone. 1 due eccessi sono pu- 
niti insieme. 

(F) Dritta. Som.: Per directam contrarietatem 
peccati ad aliquam virlulem, - Contrarium per directam 
oppositionem. — Secca, Spesso nella Bibbia la pena del 
peccato è dipinta come l’inaridir della pianta. Luc., 
XXIII, 51: Si în viridi... in arido quid...? 

48. (L) Lo contrario sto: la prodigalità, — Incon- 
TRATO : avvenuto. 

(SL) Incoxrrato. Inf., XXII, t. 11° Com'egli in- 
contra Ch'una rana rimane. . 

9. (L) Doppia rrisrizia DI Giocasta * i figli Eteocle 
e Polinice, dolor della madre. — “L cantToR DE' BUCOLICI 
carmi: Virgilio. 

(SL) Armi. (En. , I: Arma... cano. - XII: Arma 
impia. - 1: Seva... arma. — Doppia. Stat. , XI. Ovid. 
Heroid., MI: Nate, dolor matris. — Giocasta. Stat., I: 
Infelix Jocasta. — Bucotici. Fa contrasto cogli orrori 
della Tebaide; e accenna forse all' oraziano : Molle at- 
que facetum Virgilio annuerunt gaudentes rure Cama - 
ner (Sat., I, 10). — Carm. Georg., IV: Carmina qui lusi 
paslorum, audarque juventa, Tityre, le... cccini... 

20. (L) Tasra nel suon de' tuoi versi. — Fì cri- 
stiana. 

(SL) CLio. Stazio la invoca : Quem prius heroum 
Clio dabis immodicum ire Tydea? (Theb.,X). — Ta- 
sta. Ovid. Met., V: Preelentat pollice chordas. 

(F) Fè. Ad Hebr., XI, 6: Sine fide ... impossibile 
cst placere Deo. August. in Jul., IV, 3: Ze virtù 
sono vere virtù se non presupposta lu fede. ‘ 

2A. (L) Quat soce...: qual lume più o men vivo. — 
AL PEScaTOR: a Pietro. 

(SL) Pescarar. Marc., 1,17; Matth., IV, 19: Fa- 
ciam vos... piscatores hominum. — Vere. Ne' poeli s0- 
vente il curso del canto è comparato a navigazione; € 
qui il pescatore richiama l’imagine delle vele. 

(F) Campete. Psal. CXVIII, 103: Lucerna a' miei 
piedi la tua parola, e lume a° mici senticri. - Candele 
vale men alta illuminazione della mente. La Somma pa- 
ragona il lume del sole a quel di candela. 


ol:) 





CANTO XXIII. 


Argomento. 


Rincontra anime dimagrate per fame, che penano alla vista d’ un albero con belle frulle, annaf- 
fiato da un'acqua pura. Riconosce Forese , che parla della sua moglie buona, e vitupera i fiorentini 
costumi. Ovunque egli parla de' conoscenti suoi, qui la poesia gli sgorga dal cuore più viva: Bru- 
netto, Guido, Casella, Buonconte, Forese, Nino. Il tocco contro le donne di Firenze, i' non credo 
ferisca Gemma la moglie di Dante. Essere Nella soletta in ben fare, non suona già che foss' unica. 
Anzi codesta poteva essere preghiera alla moglie, pregasse anch'ella per il Poeta allorché sarà morto. 
Virgilio in questo colloquio non parla; siccome nè al Capeto nè al papa. 


Nota le terzine 4, 4, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 44, 15, 16, 18, 19, 25, 29, 30, 31, 36, 36, 38, 30, 40. 


I. Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così come far suole 
Chi dietro all’uccellin sua vita perde; 
2. Lo più che padre mi dicea: — Figliuole, 
Vienne oramai: chè ’l tempo che c° è *mposto, 
Più utilmente compartir si vuole. — 
3. lo volsi”l viso, e’| passo non men tosto 
Appresso a’ Savii, che parlavan sie, 
Che l’andar mi facén di nullo costo. 
4. Ed ecco piangere e cantar s°’ udie: 
Labia mea, Domine, per modo 
Tal che diletto e doglia parturie. 
. — 0 dolce padre, che è quel ch'i’ du? — 
Comincia’ io. Ed egli: — Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. — 


Pa) 





fi. (SL) Fnospa. Buc., 1: Fronde super viridi. — 
Pene. Ot. : Che per ferirli li vanno agguatando tra 
foglia e foglia. Il verso dipinge col suono la tenuità 
di quel perditempo e dimostra la severa anima del Poeta. 

2. (L) Ficuvote: figliuolo. 
(SL) Piò cue Papne. Non mai così dolce titolo : e a 


proposito di non perdere il tempo. — FicLivore. Anco 
in prosa, come domine. — ’Mrosto. AÉn., VI: Datum... 
fempus. . 


3. (L) Appresso: dietro. — SIE, CHE L'ANDAR NI FACÉN 
bi nutro costo: sì che non sentivo la via. . 

(SL) Cosro. I°. Syr.: Comces facundus in via pro 
tehiculo est. - V. Purg., NMI, t. 43. 

2. (L) Upir: udì. — Diterto E poctia: diletto del 
canto e della devozione , duglia della mestizia. — Pan- 
rurie : partori, generò. 

(SL) Parrurie. Lalinismo noto. Albert. : Parturi- 
sce peccato. Machiav., Spac. del Gov. : Parforire disor- 
dini. 

5. (L) Nono. La colpa è vincolo. 

(SL) Nupo. Purg., XVI, t. 
ligo, e tera. 8. 


AR. Per fede mi ti 


6. Si come i peregrin’ pensosi fanno, 

‘ Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

7. Così, diretro a noi più tosto mola, 
Venendo, e trapassando , ci ammirava 
D’anime turba tacita e devota. 

8. Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, ec tanto scema, 
Che dall’ossa la pelle s' informava. 

9. Non credo che così a buccia strema 
Erisitton si fusse fatto secco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 


6. (L) Givcnexpo: raggipngondo. 

(SL) Giucwespo. Nota le similitudini di questo 
Canto. 

(F) Pexsosi. Ott.: Per /a forza della astinenza... 
pensosi. Il digiuno rende l'animo altento alle sue cure, 
ec la satollezza dà sopore alli membri. 

3. (L) Più rostro Mora: mossa con più agile passo. 

(SL) Tacita. Or cantano , or lacciono ; come no 
Canto XX, t. 40. Quante cose in tre versi! 

#3. (L) ScEMA, CHE DALL’ OSSA LA PELLE S' INFORMAVA: 
magra, che la pelic era attaccata all’ ossa. 

(SL) Cava. Littura della fame. Ovid. Met., Vili: 
Cava lumina : pallor in ore: Labra incana situ: scabri 
rubigine dentes: Dura culis, per quam speclari viscera 
possent: Ossa sub incuvis ertabant arida lumbis. Hor. 
Epod., 17: Ossa, pelle amicta lurida. Buc., II: Vix 
ossibus hoerent. Psal. CI, 6: Adhesit 08 meum carni 
mece. Jer. Thr., IV, 8: Annerata è più che carbone la 
faccia loro, né c' era da riconoscerli: ... la pelle s'im- 
pronta delle ossa: e fatta è quasi legno. - V,10: Pel- 
lis nostra quasi clibanus erusta esta facie lemprstatum 
famis. Ovid. Met., VIII: Awureral articulos macies , 
genuumque rigebat Orbis , ct immodico prodibant lu- 
bere tali. 

®. (L) Buccia strEMa : pelle si arida. — Più n' ense 
TENA : septiva più paurosa la fame. 
(SL) Strcma. Aîn., HI: Macie confecta suprema.... 
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ultimo e principale fine del godimento umano; ed 
è colpa quando immuta, o risica d’immutare, più 
o meno in male l'essere del corpo: onde Dante: 
la dannosa colpa della gola (4), e colpe della gola 
seguite già da miseri guadagni (2). Ed è non meno 
arguto che vero il detto della Somma, che gli 
uomini non s'affannano nella vita tanto per il 
mangiare, al che poco richiedesi, quanto per bene, 
cloè troppo, mangiare. 

L’avarizia s'è veduto essere il più grave de’ 
vizii che riguardano i godimenti della carne (3), 
perchè il piacere essendo appetibile per sè stesso, 
l’ utile come mezzo (4); il fermare il desiderio sul 
mezzo, è più grave sforzo della mente e dell’ a- 
nimo, e però maggiore abuso del libero arbitrio. 
La lussuria, secondo Tommaso, è più grave della 
gola; ma Dante ta colloca non lontano dalla cima 
del monte, forse perchè nella gola |’ oggetto del 
piacere è più animale e più vile, e non ha né le 


(1) Inf., VI, UL 18. — (2) Purg., XXIV, t.43; e l' Ec- 
clesiastico ( XXXVII, 34 ): Propter crapulam multi obi- 
eruni. — (3) Greg. Mor., XXXIII — (4) Som., 2, 2, 4148. 


PURGATORIO, CANTO XXIII. 


tentazioni né le scuse che ha I’altro, né pura 
seco, ad attenuarlo, quegli esercizii d'affetto e di 
annegazione che, tuttochè torti a mal fine, ten 
gono talvolta un qualche elemento non dissimile 
da virtù, o almeno col dolore che recano, prepa- 
rano l’anfma a ravvedimento. Non è necessario. 
nota la Somma, che sia più grave un peccaw il 
quale riguardi un fine maggiormente appetibile . 
perchè la gravità d’esso peccato dipende dall’ io- 
tenzione che l’uomo ci mette. Ma più pienamente 
altrove: La gravità del peccato misurasi da tre ri 
spetti; prima nel soggetto di quello , e in questo : 
peccati che riguardano le cose divine sono i pia 
gravi; e in questo rispetto il vizio della gola nou 
è de’ maggiori, dacche versa nelle cose che servonò 
a sostentamento del corpo. Poi la gravita si può 
misurare dalla parte di chi pecca; ed in questo le 
gola non è de’più gravi, sì perché cibarsi è neces: 
sario, si perché difficile è discernere quel che cos 
viene in tali cose, e moderarsi nell’ atto. Da ultimo. 
si misura dagli effetti, ed in questo il vizio della 
gola può avere gravità in quant’egli si' fa ad altr 
peccati occasione. 





CANTO XXIV. 


Argomento. 


Parla di Piccarda sorella di Forese con dolci parole: tocca della Pargolelta , amata da lui; tocca 
di quel che fa bella la poesia, cioè la verità dell’ affetto. Poi de' mali di Firenze e della morte di 
Corso. Le memorie del cuore, dell'ingegno, della vita civile 8’ accolgono in questo Canto, un de’ più 
belli di tutto il poema. Trovano un albero, quivi trapiantato da quello che costò ad Eva tanto: sotto 
l'albero la fame dell'anime si fa più viva. Gridano allora esempi d'intemperanza gastigata , i Cen- 
tauri e i guerrieri da Gedeone rifiutati alla maravigliosa battaglia. 


Nota le terzine 4 alla 10; 12, 13, 13; 17 alla 30, 352; 34 alla 41; 43 alla 46; 48, 49, 50. 


I. Ne "l dir l’andar, né l’ andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 
Si cume nave pinta Ua buon vento. 

2. E l’Ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte. 

3. Ed io, continuando il miv sermone, 
Dissi: — Ella sen va su forse più tarda, 
Che non farebbe, per l’altrui cagione. 

£. Ma dimmi, se tu sai, dov’ è Piccarda: 
Dimmi 8°io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. — 





f. (L) NÈ 'L DIR L'ANDAR, NÉ L'ANDAR LUI PIÙ LENTO 
Facea: il dire non faceva più lento l'andare, né l'an- 
dare, il dire. — Pinta: spinta. 

(SL) Nè. Arios., XXXI, 34: Non, per andar, di ra- 
gionar lasciando, Nun di seguir, per ragionar, lor via. 
Il nostro, se non più dolce, più breve: e i tronchi qui 
dinotano la fretta. 

2. (L) Rimonte : di doppia morte. — Di ME: di mia 
vista. 

(SL) Rimoate. Dice non ripetizione, ma inlensio- 
ne. — Tuain. In senso simile al virgiliano: Mille trahens 
varios, adverso solc, colores. - Traxitque per ossa fu- 
rorem (.En., IV). 

3. (L) Etta : l'ombra di Stazio. — Più TARDA, CHE NoN 
FAREBBE... più tarda che se io seco non fossi 3 par- 
lare e Virgilio. 

4. (SL) Piccarpa Donati, sorella di Forese e di Cor- 
so , figliuola di Simone, bellissima. Fatta monaca di 
Santa Chiara, perchè Corso l'aveva promessa a un della 
Tosa, fu tratta a forza di cunvento da lui, venuto a ciò 
da Bologna, dov'era podestà, e data moglie: ma ella 
infermò sull’atto e morì (Cionacci, Vita della B. Umi- 
liana, p. IV, c. 7). — Notar. Inf., XX, t. 35: Se lu ne 
vedi alcun degno di nota. 


5. La mia sorella che, tra bella e buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 

. Nell’alto Olimpo già di sua corona. — 

6. Sì disse prima; e poi: — Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, dacch’è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

7. Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta , 
Buonagiunta da Lucca. E quella faccia’ 
Di là da lui, più che l’altre trapunta, 

8. Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu: e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. — 





5. (SL) Tra. Petr. : Che, tra bella e onesta, Non so 
qual fosse più. Più proprio che nel Tasso: F mezza 
quasi par tra viva e moria. — OLiupo. Buc., V: /nsue- 
lum miralur limen Olympi. Georg., I: Alto... Olympo. 
— Conona. Ad Tim., II, IV, 8: Reposita est mihi corona 
Justitia. 

6. (L) Daccu': poichè. — Munta: svanita. 

(SL) Munta. Inf., XXIV, t. 15: Za /ena... del pol- 
mon si munta. , 

#.(L) Taarunta : le inuguaglianze dell' arida pelie 
rendono imagine di trapunto. 

(SL) Buonaciunta degli Urbicciani, rimatore me- 
diocre: ma a quando a quando elegante. Abbiamo un 
sonetto di lui al Cavalcanti, amico del nostro. Fu vomo 
di valore , dice 1’ Anonimo. Dante nella Volgare Elo- 
quenza lo nomina come negletto di stile. [V. Dante, de 
Vulg. Eloq., lib. I, cap 13.] 

8. (SL) Baaccia. Inf., XIX, L 19: Nontemesti lorre a 
’nganno La bella donna... —Tonso. Vescovo, o com'altri 
dice , tesoriere, a Tours, nacque nella Brie , fu papa 
col nome di Martino IV dal 1350 al 1284 : buon uomo: 
amico della casa di Francia di molto: faceva morire le 
anguille del lago di Bolsena nel vin bianco, e le con- 
diva con spezie; mangiava sempre, c pieno di cibo 
esclamava : Bone Deus, quanta mala patimur pro eccle- 
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CANTO XXIV. 


. lo veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette ; 
Che delle nostre, certo, non avvenne. 

. E qual più a gradire oltre si mette, 

Non vede più dall’ uno all’altro stilo. — 
E quasi contentato, si tacette. 

. Come gli augei che vernan verso °l Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera ; 

Poi volan più in fretta, e vanno in filo; 

. Così tutta la gente che lì era, 

Volgendo ’1 viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

. E come l’uom che di trottare è lasso, 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia, 
Fin che si sfoghi l’affollar del casso; 

. Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva, 
Dicendo : — Quando fia ch’ i° ti riveggiat — 

. Non so (rispos’ io lui) quant’ io mi viva: 
Ma gia non fia 1 tornar mio tanto tosto, 
Ch’io non sia col voler prima alla riva. 





Buonagiunta, ma pur mediocre. Nacque nel 1250: di 
anni si fece de’ frati gaudenti : fu buon cittadino, - - 
LcE: Purg., XXVI, t.33: Rime d'amore usdr dolci 
eggiadre. 

(F) Novo. Il Costanzo , in una lettera su questo 
sso: Amore è quegli che fa volare , non che correre: 
enz' esso , è il volere empire i fogli un empirli di 


ppa. 
BO (L) Dirraror: Amor. — Cue: il che. — Non av- 
«we: chè non dicevano col cuore. 

(SL) Vostre. Parla o al solo Dante, e in pluralo 
r riverenza; o di lui insieme e di Guido e di Cino. 
è f.(L)Quar: chi. — Grapire: andare. Gradi. — OL- 
e quel che detta il cuore. — Dal’ uno ALL'ALTRO STILO : 
| più al men bello. 

(SL) Grapire. Andare. Gradior. Darebbe un sen- 
anco l’ andare a grado; cioè: chi canta per piacere 
altrui, non per soddisfare all’ affetto proprio , s' im- 
\glia. Ma il primo corrisponde forse più all’ imagine 
le penne strette dictro ad Amore. 

(F) OtLtne. Pietro qui reca un passo d’ antico : 
nviene prima le anime, poi le lingue farsi erudite. 
22. (L) Gui avcer: le grù. — Di LOR: di sè. 

(SL) Atcri: Inf., V. [V. Euripid., Helena, 1495; 
it. Theb., V, 11.) — Verman. Aîn., VI: Aves, udi fri- 
‘us annus, Trans pontum fugal, cl lerris immiltit 
ricis. — Famno. Inf. , V, t. 47: Facendo in aer di sé 
(74 riga. — Fio. Par., XVIII, t 

(L) L’arrotLar DEL CASSO: l'ansaro da follis. — 
iso: petto. 

BE. (L) Tornar mio qui per morte. — Cu’ 10 NON Sta 
. VOLER PRIMA ALLA RIVA: desidero già morire per non 
lere il male di Firenze. 

(SL) Torxar. Purg , II, t. 51: Per fornare altra 
ta La dove iv son, fo io questo viaggio. [Dante , Ri- 
: Spesse fiale pensando alla morte, Me ne viene un 
to tanto soave, Che mi trasmuta lo color del viso.} — 
va. Imagine nel Petrarca ripetuta sovente. Altrimenti 
isava quando scrisse il XXXI dell’ Inferno, t. 43: 
‘ci cive,e lunga vita ancora aspetta Sc innanzi tempo 
uziu a sé nol chiama. 
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27. Perocché ’l luogo, u’ fui a viver posto, 
| Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 

E a trista ruina par disposto. — 

28. Or va (diss’ei): che quei che più n’ha colpa, 
Vegg' io a coda d’ una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non sì scolpa. 

29. La bestia ad ogni passo va più ratto, 
Crescendo sempre, infin ch’ella ’l percuote; 
E lascia ’l corpo vilmente disfatto. 

30. Non hanno molto a volger quelle ruote 
(E drizzò gli occhi al ciel), ch'a te fia chiaro 
Ciò che ’1 mio dir più dichiarar non puote. 

34. Tu ti rimani omai: ché ’1 tempo è caro 
In questo regno, sì ch'io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. — 





27. (L) U': ove. 

(SL) Spocpa. Inf., XXIV, t. 48: Pistoia... di Neri 
si dimagra. Cresc.: Magro sabbione. — Ruima. Il verso 
suona ruina. 

28. (L) Quer: Corso Donati. — A cona D'una BESTIA 
TRATTO: strascinato giù da cavallo. — VERSO LA VALLE, 
OVE MAI NoN Si scotPa: in Inferno, ove non c' è reden- 


. zione. 


(SL) Que:. Corso Donati. Fu, dice il Vitlani 
(VITI, 95), i/ più savio , il più valente cavaliere, il più 
bello parlature e meglio pratico , ce di maggior nomi- 


‘nanza, di grande ardire cd imprese, che a suo tempo 


fosse in Italia... Fu bello della persona e di grazioso 
aspetto: ma fu molto mondano : e in suo tempo fece fare 
in Firenze molle commulazioni e scandali , per avere 
stato e signoria... La sua fine fu grande novità nella no- 
stracittà. Dino, 1: Cavaliere di grande animo. - Il: Ar- 
dito e franco... valentissimo... bellissimo uomo. Sospet- 
tarono avesse avvelenato de’ Cerchi. Impedì talvolta il 
corso della giustizia : congiurò con Bonifazio VIII e con 


 Uguccione, del quale o egli o un suo figlio aveva sposata 


la figlia nel 4504. Nel 1289 fu potestà di Pisa : e com- 
baltò a Campaldino, ambizioso di bella morte ; nel 1290 
sventò la guerra destinata contro Pisa da' suoi Fioren- 
tini. Tornò nel 4302 vincitore con Carlo di Valois; esiliò 
i Bianchi, e fu sì potente che il popolo n’ebbe sospetto. 
Fu citato, condannato ; le case assalito. E' si difese co 
suoi ; abbandonato dei promessi soccorsi d'Uguccione, 
fuggì; ma inseguito da’. soldati catalani, cadde, o si 
gittò da cavallo ; e rimasogli il piè nella staffa, tanto 
ne fustraziato, cho i nemici lo sopraggiunsero, spoglia- 
rono e uccisero presso a s. Salvi il dì 6 di ottobre 1308 
(Pelli, p. 97-98). — Più. Dino, LXl1 : Troppo più baldan- 
zosamenle si scuoprieno i Donati che i Cerchi nello 
sparlare, e di niente lemcano. 

(F) Scotpa. Par., XX, t. 36: Dallo *nferno, u' non 
si ricde Giammai a buon voler. Aug., Serm. ad Erem.: 
In Inferno nulla esi redemptio. Som.: Cum culpa rema- 
neal in damnatis, corum pena nullalenus interrumpelur. 

29. (L) Crescenpo nel moto. — Disratto : morto. 
90. (L) Nov uanso morto : 7 anni, 7 mesi, 20 dì. — 
Ruore do' cieli. 
(SL) Dicuuaran. Mai nol nomina, come su' affine. 
$ 8. (L) Caro: prezioso. — A Paro A PARO: passo 
a passo, 

(SL) Paro. Petr.: .4 paro a paro Coi nobili poeti 

gia cantando, AEn., VI : Parttcr gressi. 





CANTO XXIV. 


distanza da queste parole, pur belle, d’ Orazio, a 
quelle, non forse così ornate, ma più profonde, 
di Dante! Alle quali illustrare giovano queste: 
L’ esteriore parola è ordinata a significare quello 
che si concepisce nel cuore (4). Essendo le voci 
naturalmente segni dell’ intendimento, è innaturale 
e indebito ch'altri in voce significhi quello che non 





(0) Somma. 
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ha nella mente (4). E Dante della filosofia stessa: 
Filosofia è uno amoroso uso di sapienza (2). E di 
più alta sapienza e di amore più alto, ecco parole 
di vita scritte da un già prossimo a morte, c sot- 
toscritte col sangue : L’amor mio crocefisso, vivente 
e parlante in me dentro, dice a me: Vieni al Pa- 
dre (3). 





‘ ) Som., 3, 3, 410. — (2) Convivio. — (3) Ignazio ai 
Romani. 





CANTO XXV. 


Le pultenze sensitive sono del curpo cume con- 
giunto all'anima , e sono dell’anima come di prin- 
cipio influente (1). 

L’ anima per l’ essenza sua, non già modiante 
altre potenze, è origine di quelle potenze che met- 
tono in atto gli organi (2). 

XIX. « E siccome la fiamma accompagna il fuo- 
cu, così quella forma corporea sz ne sta con lo spi- 
rito; e in lei vivono, distribuiti per organi, lulti 
é cinque sensi. » 

Corpo semplice, cioè d’aria o di fuoco senza il 
senso del tatto, l’animale non lo può avere; ma 
altri sensorii posson essere oltre ali’ elemento ter- 
reo (3). 

Altri filusofi dissero che l’anima intellettiva ha 
un corpo incorruttibile, a sì naturalmente unito, 
da cui non è mai separato, c mediante quello si 
unisce al corpo incorruttibile; altri, ch’ ella 8° uni- 
sce al corpo mediante lo spirito corporeo; altri, che 
mediante la luce (4). 

Avicenna, che non credeva la risurrezione de’ 
curpi, faceva che le anime separate si servissero 
come di organo d’alcuna parte del curpo celeste. 

Siccome l’ uomv genera il’ uomo o il fuoco il 
fuvco (5). 

Il fuoco ha questo di sua natura, che spirito 
ìncorporeo gli si possa congiungere come cusa lo- 
cata sta in luogo (6). 


(1) Som. Sup., 70. — (2) Sòm. Sup., lc. — (3) Arist., 
de An., HI — (4) Som., 4, 74, — (5) Som.,1,1,15, — 
(6) Som. Sup., 70. 
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- IN fuoco nun vpera nell'anima come influente 
ma come rattenente (4). 

Siccome l’anima nell’ uomo vivente è congiunta 
al corpo, e gli da la vita (sebbene essa sia spirito 
e questo materia); così è legata al fuoco per rice- 
verne pena (2). 

XX. « Secondo che l’anima sente desiderio o al- 
tro affetto, l'ombra del corpo suo lo significa, come 
in vita faceva. » 

Tristezza e gioia suno nell’anima separate non 
secondo !° appetito sensitivo, ma secondo |’ intel- 
lettivo (3). ] 

Non sono cose corporali, ma simili alle corpo- 
rali, quelle che possono in bene o in male sulle 
anime spogliale de’ corpi. 

E questa sentenza dovrebbe insegnarci ad usare 
con parsimonia e intendere con discrezione le 
imagini materiali che del mondo invisibile ci pre- 
senta la Bibbia per adattarsi alla nostra intelli- 
genza, e segnatamente all’ intelligenza degli uo- 
mini a cui furono quelle parole in prima rivolte. 
Che se nella lingua originale illustrata da altre 
lingue antiche, e dalle orientali viventi, e nelle 
radici prime e ne’ sensi più generali cercassersi i 
significati tutti di que’ vocaboli fecondi, trovereb- 
bersi certamente meno materiali che non paia 
alla moderna inscienza, o, per dir meglio, negli- 
genza. 


(1) Som. Sup., 70. — (2) Aug., de Civ. Der, AM. — 


| 3) Som., 41,77. 


SIISSSSUHU. 


CANTO XXVI. 


$1. A voce più ch’al ver drizzan li volti; 
E così ferman sua opinione, 
Prima ch’ arte o ragion per lor s'’ ascolti. 
43. Così fér molti antichi di Guittone , 
Di gridv in grido pur lui dando pregio; 
Finché l’ha vinto ’l1 ver con più persone. 
43. Or se tu hai sì ampio privilegio 
Che licito ti sia 1’ andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio, . 
46. Fagli per me un dir di paternostro, 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. — 


48. (L) Voce: fama. — Sua: loro. — Per: da. 
(SL) Ante. La pratica. — Racion, La teoria. 
(F) Opinione. Arist. Etb., IV: // magnanimo cu- 
ra più il vero che l'opinione. Boet., de Cons. , Ill: 
Molti si rubarono un gran nome per le false opinioni 
del 0/90. Som.: Opinione è meno di scienza e di fede. 
La Somma oppone verifà a opinione, come Cicerone 
opinione a natura. Conv., IV, 7: Pericolosissima negli- 
genzia è a lasciare la mala opinione prendere piede... 
Oh! come è grande la mia impresa in questa canzone 
a volere omai così tra foglioso campo sarchiare , come 
quello della comune sentenzia. 

42. (L) Lui: a lui. 

(SL) Pib. Viene il tempo che il vero ha anche 
il suffragio de’ molti: c sempre l' avrebbe se sapessesi 
ènternogare. © 

(F) Gripo. Conv. , 1,41: Quegli ch’é cieco del 
lume della discrezione , sempre va nel suo giudizio se- 
condo il grido o diritto 0 falso. 

43. (SL) Asate. Per capo in genere, ha esempiantichi; 
ma qui val proprio abate di frati per indicare la comunità 
e l'uguaglianza, c per contrapporlo agli abati di s. Zeno 
(Purg., XVITI, t. 40), e simili. Conv., II, 6: Iddio sena- 
fore celestiale. Psal. CIV, 4: Tu sei Sacerdote in elerno 
secondo l ordine di Melchisedech. {Abate era titolo di 
gran dignità. L' assumevano i principi; Ugo Capeto 
s’ intitolava Abafe di Parigi.] — Cottecio. Vita di 8. 
Gir. : 4! collegio de’ fedeli. Som.: Celesti collegi. 

44. (L) Quanto BISOGNA A NOI DI QUESTO MONDO, OVE... : 
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$5. Poi, forse per dar luogo altrui, secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Come per l’acqua il pesce andando al fondo. 
46. {o mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi ch'al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 
47. Ei cominciò liberamente a dire : 
Tan m'abelis vostre cortes deman 
Ch'ieu non me puesc nim voil a vos cobrire. 
48. Jeu sui Arnaulz che plor e vai cantan : 
Consiros vei la passada follor ; 
E vei jauzen lo joi qu'esper denan. 
49. Aras vos prec, per aquella valor, 
Que us guida al som sensfreich e sens calina , 
Sovegna vos a temps. de ma dolor. 
50. Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 





tranno: EI ne nos inducas in tenlalionem; chè i pur- 
ganti non peccano. 

(SL) Parermostro. Purg. , XI, t. 4. — Nosrno. 
Buc., HI: Non nostrum taler vos lantas componere 
litea. 

485. (L) AttRtI © a un socondo. 

46. (L) Mosrrato: Arnaldo. — Alt SUO NOME IL MIO 
DESIRE APPARECCHIAVA.... 10c0: bramavo sapere il suo 
nome. 

43. (L) LiseRaMENTE : corteso. — Tan n' ABELIS....: 
tanto mi piace vostro cortese dimando, ch'i’ non mi 
posso nè mi voglio a voi coprire. Io sono Arnaldo che 
ploro e vo cantando : pensoso io veggo la passata follia; 
c veggo gaudente la gioia che spero dinanzi (a me). Ora 
vi prego per quel valore che vi guida al sommo senza 
freddo e senza caldo: sovvengavi a tempo del mio 
dolore. 

(SL) LireramEnTE. Libertà per liberalità è nel Con- 
vivio. — ABELIS. Par. XXVI, t. 44. In un’opera d'Arnaldo 
è un verso che comincia: /” sono Arnaldo che... - Freddoe 
caldo s° oppone al caldo e al gelo d' Inferno (Inf., III, 
t. 29; Purg., III, t. 11). Scguiliamo quasi in tutto la 
lezione data dal Raynouard, Journ. des Sav., Fév. 1830. 

50. (SL) Arrixa. Purg., VII, t. 40: 4° mici porte 
l’amor che qui raffina. 
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I vizif del senso. 


Sì nella scelta e sì nel collocamento de’ concetti 
e delle imagini c delle voci, nulla o poco ha che 
sia casuale il poema; e nella varietà vera e nel- 
l’ apparente disordine è quasi sempre qui, come 
nelle vaste opere della natura, ordine severo e me- 
clitata unità. La dottrina intorno alla generazione, 
della quale è materia e strumento la facoltà nu- 
tritiva, cade tra il giro dov'è purgato il vizio della 
gola, e quello dove l’abusato piacere dei sensi. 

Lussuria è non secondo la retta ragione usare 
la diletlazione del senso (4). Gli è, dice Tommaso, 


(4) Sam., 2, 2,134. Inf., V: Che la ragion sommet- 
dono al talento, Vurg, NNVE: Nono servanmuo umana 
legge. seguendo come bestie l* appetito 


peccato contro la specie in quanto o impedisce o 
corrompe o snerva la generazione di quella; ri- 
solve le forze del corpo, e lo fa immondo: il che 
è tanto più indebito a cristiano, che fa tutto uno 
spirito ed un corpo col mediatore supremo e co’ più 
puri e corpi e spiriti onde s° onori e abbellisca 1’ u- 
manità. È anche fallo che offende i' onore debito 
alla donna, e, come clice la Scrittura, la umilia (4), 
ne fa ludibrio (2); e cusì nuoce alla dignità de’ 
figliuoli c de’ congiunti di lei; ledendo la fami- 
glia, lede la nazione. E impedisce inoltre la de- 
bita educazione e promozione della prole nata (3); 


(1) Dent., XXIII, 24. 


-- (2) Aug. in XXI Deut. — 
(5) Som.. 2, 2, 154. J 


CANTO XXVI. 


pecchiamo. Anto nell’Eliso di Virgilio:.... Sub 
gurgite vasto Infectum eluitur scelus, aut eruritur 
igni (1); ma a questo fallo specialmente pare ap- 
propriato il tormento del fuoco, dove est mollis 
fiamma medullas (2). — Come nel medesimo fuoco 
loro riluce e la paglia fuma; sotto îl medesimo 
fuoco il peccatore arde e l’eletto si purga (3). — 
La fornace fa prova delle vasella (4). — A purgare 
le labbra del Profeta viene un Serafino con fuoco 
ardente (5). Domine .... ure renes meos, et cor 
mense (6). E° costruisce al Paradiso terrestre quella 
siepe di fiamme che imagina Isidoro (7). Septus est 
undique romphea fiamma, ita est ejus cum colo 
pene jungatur incendium. Il vento viene di sotto dal 
giro dei golosi: forse a indicare che il digiuno re- 
prime le fiamme dei malo amore. 

I già macchiati delle diverse maniere di vizio 
siffatto si rincontrano a schiere, e si baciano ma 
senza fermarsi, e quasi in pena deil’antica dilet- 
tazione morosa, e cantano lagrimando, e gridano 
le memorie del male fatto da’ lor pari, e punito 


di vergogna, se non d'° altre pene; e quello sfor-. 


zarsi a sopragridare agli altri è vergogna, e dolce 
e tremetida necessità di coscienza, che dalla con- 
fessione ha gastigo insieme ed alleviamento; ed è 
gentile il voler ricoprire con la memoria de’ falli 
proprii la notizia degli altrui falli. 





(1) En., VI. — (9) fn, IV. Hor. Carm., I, 43: 
Quasm lentis penilus macerer ignibus. — (3) Gregorio. 
— (4) Cipriano. — (5) Isai., VI, 6. — (6) Psal. XXV, 2 
— (7) Etym., X1, 3. 
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Qui Dante rincontra il poeta Guinicelli e gli di- 
mostra la sua ammirazione affettuosa (4), egli che 
poc’ anzi aveva detto dello stupore che negli alté 
cuor tosto s’attuta (2); perchè altro è lo stupore 


| stupido @éll’ ignoranza o dell’inerzia, altr'è l’am- 


mirazione veggente di chi sente in coscienza le cose 
grandi (3). Qui il Guinicelli, e tra golosi il poeta 
Buonagiunta, e più giù Stazio e il poeta Sordello, 
e un miniatore e un cantore ed altri conoscenti ed 
affini e protettori ed amici. Senza voler fare distin- 
zioni forzate che non comporta nè la bella natura 
nè l’arte vera, pare a me possa dirsi che nella 
prima Cantica ha più luogo il mondo materiale, 
e del morale i più materiali effetti; nella seconda, 
più l’ intellettuale e il morale più intimo, che più 
si distende nella perpetuità de' tempi; nella terza, 
più lo spirituale e l’ideale supremo ed eterno. 


“ (1) Lunga fiata rimirando lui — Poi che di riguardar 
pasciuto fui (Terz. 34, 35). — (2) Terz. 2. — (3) Di 
ciò che meno intende, più la moltitudine si maraviglia 
( Hieronym.). — Ammirazione è di cosa nuova ed inso- 
lita (Som., 3, 158). — L'ammirazione è causata da 
questo che vedesi l'effetto e ignorasi la causa. — Onde 
l’ammirare non è se non di chi ignora (Som., Ì. c.; 
Arist. Met,, I). Nell''ammirazione ignorasi la causa e 
si cerca_(Arist. Met., 1). — Nessuno si maraviglia di 
quello che può fare egli stesso. — Il magnanimo non fa 
soverchio le maraviglie (Arist. Eth., IV). — Anmira-. 
zione è lemenza da vivo imaginamento (Damase., de 
Ort, Fid. , II). — Cristo poteva ammirare non quanto 
alla scienza divina sna quanto alla sperimentale (Som,, 
I c.) — E però ammira nel Centurione la fede ferma e 
creatrice per insegnare anche a noi la nobile ammirazio- 
ne (Mattb., VII). 


PURGATORIO, CANTO XXVII. 


5. Sì disse come noi gli fummo presso: 

Per ch'io divenni tal, quando lo ’ntesi, 
Quale è colui che nella fossa è messo. 

6. in su le man’ commesse mi protesi, 
Guardando ’! fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

7. Volsersi verso me le buone scorte; 

E Virgilio mi disse: — Figliuol mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 

8. Ricordati, ricordati! E se îo 

Sovresso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 

9. Credi per certo, che se dentro all’alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill’anni, 
Non ti potrebbe far, d’un capel, calvo. 

40. E se tu credi forse ch’io t' inganni, 7 
Fàtti vér lei, e fàtti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuo’ panni. 

ti. Pon giù omai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti n qua, e vieni oltre sicuro. — 
Ed io pur fermo, e contra cuscienza. 

12. Quando mi vide-star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: — Ur vedi, figlio: 
Tra Beatrice e te è questo muro. — 





5. iL) Sì: cosi. — Per cn’: onde. — Messo a capo 
in giù per morire. 

(SL) Messo. Inf., XIX, t. 46. 

6. (L) Le man comuesse : le dita dell'una intrecciate 
a quelle dell'altra. 

. (SL) Man". Una delle più belle terzine del poema, 
— Fonre. Inf., NXIII, t. 8: /o gl’ immagino sì che già 
gli sento. 

3. (L) Le nuove scorte: Virgilio o Stazio. 

8. (SL) Geriow. Inf., XVII, t. 33. Sc ti salvai dalla 
frode, pessimo de' mostri, o per l'aria nuotando; come 
non ora ? 

9. (L) ALvo: seno. 

(SL) Arvo. Eccli. , XL, 3: In ventre... ignis ar- 
debit. - LI, 7: Ventris inferi. Par., XII, t. 40: De/ cuor 
dell'una delle luci. Greg. Mor., XXXI, 15: Mentis ulero. 
Ma forse s' ha a intendere alreo come di fiumo, in cui 
scorra la tiamma. 

(F) Catvo. Luc., XXI, 418: Purewn capello del 
rapa vostro non perirà. — Isai., XLIII, 2: Andando 
pel fuoco non arderai. 

#©. (L) Fatti: FAR CREDENZA... AL LEMBO DE' TUO' PANNI: 
inettici un lembo, non brucierà. — ConTRA coscienza, 
che mi diceva ubbidisci. 

fl fl (SL) Pow. Ovid. Met., XI: Pone melus; e altrove. 
-En., HI: Deposita.... formidine. — Coscienza. Conv., 
1,35: Cutro a coscienza parla. 

2. (SL) Duro. Se pocta moderno osasse un verso 
st semplice, il sinedrio poetico si straccerebbe le vesti, 
gridando bestemmia. Sum. Sup., I: Quegli che persiste 
nel suo sentimento dicesi, per similitudine, rigido e duro. 
— Mvro. Indica ostacolo qualsiasi. Psal. XVII, 30: 
In Deo meo transgrediar murum. Petr. : Tra la spiga e 
la man qual muro è messo? 

(F) Beatmice. Sap., 1,4: Lu supicuza nun abi- 
tera in corpo soggello a percato. Aug., Serm. Dom. in 
Mont. : Za sesta operazione dello Spirito Santo, che è 
l'antillctto, conticne ai cuori mondi che con occhio pur- 
grato pusson tedere quel che occhio non vide. 
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13. Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
Alior che ’l gelso diventò vermiglio; 

414. Cusì, la mia durezza fatta solla, 

Mi volsi al savio duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

15. Ond’ei crollò la testa, e disse: — Come 
Volemci star di qua? — Indi sorrise, 
Come al fanciul si fa ch'è vinto al pome, 

16. Pui dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 

. Che pria per lunga strada ci divise. 

17. Com’io fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi: 
Tant'era ivi lo *ncendio senza metro. 

18. Lo dolce padre mio, per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo:— Gli occhi suoi già veder parmi. — 

49. Guidavaci una voce che cantava 
Di la; e noi, attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 





#3. (SL) Tisse. Ovid. Met., IV: Ad nomen Thisbrs 
uculos , jam morte grav il08, Pyramus crezil, visaque 
recondidit illa. L'Ottimo : // sungue misto de’ due amanti 
baynò il frullo del moro, che infino a quel lempo era 
bianco, — VenmcLio. Ovid. Met., IV: Arborei fetus ad- 
spergine cedis in alram Vertuntur faciem: madefactaque 
sunguine radix Penicco tinuguil perdentia mora colore. 

24. (L) Sotta: molle. 

(SL) Socta. Inf., XVI, t. 10. — Rampocta. Ver- 
deggia, fiorisce, fruttifica. Purg., V, t. 6: Pensier ram 
polla sovra pensier. 

15. (L) Vocexci srar: vogliamo noi starcene. —-Di 
QUA, sc Beatrice è di là ? — E vinto aL Powe: con la 
promessa d'una mela gli fanno fare quel ch'e’ non 
vuole. 

(SL) Sorrise. Modesta confessione dell'imper- 
fezione propria. Son forse più nel poema tratti di mo- 
deslia che d'orgoglio; e certo, anche-pocticamente, più 
belli. — Powe. Per pomo, in Semintendi , nell'Ariosto, 
nel Buonarroti e nell' Alamanni. - Conv.,111,42: Ve 
demo li parvoli desiderare massimamente un pomo. 

16. (L) Ci pivise : Stazio veniva tra mo e Virgilio. 

{SL) Mise. Inf., Ill, t. 7: Mi misc dentro alle 
segrete cose. — Divise, Purg., XXVI, t. 6: Vai... a gli 
altri dopo. 

(t°) Divise. Son presso alla scienza divina: la 
scienza umana lo vuole pressa a sè più che mai. 

17. (L) BoctientE: bollente. — Merno: misura. 

(SL) Verro. ll fuoco cancella il settimo P. — 
Metro. Arios., XXIX, 63: Forza che passa ogni metro. 
La voce greca significa appunto misura. 

(F) ’Ncenpio. Aug. : // fuoco del Purgatorio sarà 
più duro di quanto in questo seculo possa mai uomo 
sentire 0 vedere o immaginire di pena. Som. Sup. : La 
minima pena del Purgatorio eccede la massima pena di 
questa vita. 

29. (SL) Guipavaci. In senso opposto , Isai., L, 11: 
Ambulate in lumine ignis vestri, cl in flummis quas 
succendistis. — Venimmo. Psal. LXV, 12: Transivimus 
per ignem et aquam. Tra il fuoco, come tra le tenebre, 
muovono al suon della voce. 





CANTO XXVIII. . 


37. È la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute 1’ aura impregna; 
E quella poi, girando intorno, scuote: 

38. E l’altra terra, secondo ch’è degna 
Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

39. Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s’appiglia. 

40. E saper déi che la campagna santa 
Ove tu se’, d’ogni semenza è piena; 

E frutto ha in sè, che di là non si schianta. 

44. L'acqua che vedi, non surge di vena 
Che ristori vapor che gel converta, 
Come fiume ch'acquista o perde lena; 

£2. Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant’ ella versa da due parti aperta. 


3. (L) Pianta. Singolare per plurale. — Viarure 
vegelativa. 
(SL) Impaecna. Ovid. Met., XIV : Loca feta palu- 
stribus ulvis. 
28. (L) L'aLraa tuana : il resto della terra. — Cict: 
clima. — Concerg: concepisce. — FicLia : produce. 
(SL) Concere. Georg., l: Occulfas vires et pa- 


bula lerrae Pinguia concipiunt. — Ficria. Georg. , II: 


Plantas lenero abscindes de corpore matrum. — Lecna. 
Par., XIII, t. 25: Un medesimo legno, Secondo specie, 
meglio e peggio frulla. 

39. (L) Di Li: al mondo. — Vi: in terra. 

(SL) S'arpiciia. Cresc., II, 2: // seme s'appiglia. 

40. (L) Di Là: nel vostro mondo. 

41. (L) Di vENA CHE RISTORI VAPOR CHE GEL CONVERTA: 
di fonte alimentato da pioggia, ch'è vapor froddato. — 
Lena di onde. 

(SL) Ristori. Purg., XIV, t. 12: Là ’ve si rende 
per risioro Di quel che ’| ciel della marina asciuga. — 
Get. Purg., V, t. 37: Quell'umido vapor che in acqua 
riede Tosto che sale dove"! fredilo il coglie. 

(F) Varon. Arist. Met. : Ogni acqua prende ori- 
gine dal mare e per le nubi ascende fino alla regione 


acquea. 
42. (L) Sacpa : compiuta. 

(SL) Fonrana. Gen., II, 8,6: Non aveva piovuto il 
Signore Iddio sulla terra...; ma una fonte saliva da 
ferra, irrigando la faccia di lei. — Sauna. Per intera; 
contrario di manca, non solida. — Centa. Cresc.: Ac- 
que cerfane e abbondanti, e più sopra: di sottil vena. 
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43. Da questa parte cun virtù discende 
Che toglie altrui memoria del peccato ; 
Dall’ altra d’ogni ben fatto Ja rende. 
44. Quinci Letè, così dall’altro lato 
Euùnoè si chiama: e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 
45. A tutt’altri sapori esto è di sopra. 
Ed avvegna ch’assai possa esser sazia 
La sete tua, perch’io più non ti scuopra, 
46. Darotti un corollario ancor per grazia : 
Né credo che ’l1 mio dir ti sia men caro 
Se oltre promission teco si spazia. 
47. Quelli ch’anticamente poetaro 
L’età dell'oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco soguaro. 
48. Qui fu innocente l’ umana radice; 
Qui primavera sempre, ed ogni frutto : 
Néttare è questo di che ciascun dice. — 
49. Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A’ miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l’ultimo costrutto. 
50. Poi alla bella donna tornai ’1 viso. 


43. (L) Memonia : la memoria. 

44. CL) Lerè. Gr. : obblio. — EUnot. Gr.: buona 
mente. — Abopra : fa su’ effetto di menare al cielo. 

(SL) Apopra. Conv. : Quello che ne' loro cuori 
poi adopera. 

(F) Abopra. Per rammentare il ben fatto, e ren- 
derlo meritorio , conviene scordare il male commesso, 
espiandolo. 

45. (L) Estro: questo. — Sere tua di sapere. — Più 
NON TI SCUOPRA : più non parli. 

(SL) Sopra. Purg., XXXIII, t. 46. 

486. (SL) Coroctario. Boezio del Varchi, t. 28, 99: 
Ti darò io come un corollario ovvero giunta. Paulin., 
Epist. XLIII : Ne sine corollario mihi rescribas. 

7. (SL) Socnano. Pers. : In bicipiti somniasse Par- 
nasso. Ovid. Met., I: Aurea prima sata est cetas. Boes., 
trad. dall'Ottimo : O felice molto la prima clade!... 

48 (L) L'usana napice: il prim' uomo. 

(SL) Primavera. Ovid. Met. , I: Ver crat ceter- 
num. — Nértane. Ovid. Mot. , I: F/umina fam lactis, 
Jam flumina neclaris iban!. 

49. (L) Cow RISO upITO Avevan del vero nascoso nelle 
favole loro. — CostruTTO: sentenza. 

50. Torxmai: volsi. 


> 


{ 


La Selva ed il Paradiso. 


\ 

Appie del monte venne una donna e disse: I 
son Lucia. Lasciatemi pigliar costui che dorme (4); 
e porta il Poeta fin presso all’ entrata, e si dile- 
Rua ella ed il sonno insieme. Ciò rammenta quel 
della Genesi (2): Tulil... hominem, el posuit (3) 


(4) Purg., IN, t. 19. — (2) IT, 15. — (3) Purg., IX, 
1. 20: Qui li poso. 


eum în paradiso voluplalis ; e il sonnu fra il 
quale Eva nasce. Suila cima del monte appare 
altra donna, con ancor più amore dipinta, per 
apparecchiare ad apparizione più gentile ancora 
e più alta, dico a Beatrice; dacchè delia bellezza 
vera così come della virtù può ripetersi quello 
de’ Salmi : Ascensiones in corde suo disposuil, in 
valle lacrymarum, in loco, quem posuil... ibunt de 
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caso che Virgiliv dicesse I’ invenzione del grano 
avvenuta quando già le ghiande stesse e gli al- 
tri frutti spontanei cominciavano a venir meno; 
e certo è pensatissimo questo: Pater ipse colendi 
Haud facilem esse viam voluit (1). E degne così 
di poeta come di pensatore potente son le parole: 
Usus meditando exlunderel artes... abstrusum excu- 
deret ignem (2). E siccome alla donna è imposto 
per pena il più severo dominio dell’uomo, e al- 
l’uomo la prepotenza delle cose di fuori sopra la 
sua volontà, e la minore docilità loro a quella; 
‘così Virgilio: Subigebant arva — Ezercet tellurena... 


(1) Georg., I. — (2)L. c. 


PURGATORIO, CANTO XXVIII. 


imperat arvis — Arva insequitur — Terram insecla 
bere rastris(4). Virgilio stesso, di quella età prima: 
In medium querebani (2), e Aristotele (3): Secondo 
il diritto naturale tutte le cose sono comuni: e 
Tommaso nell’atto stesso che nota che, moltipti- 
cali i padroni è necessario che facciasi dirisione 
delle possessioni (4); soggiunge : In istalo d'ia- 
nocenza le volontà degli uomini così sarebbero 
ordinate che senza pericolo di discordia vicrebbero 
in comune secondo che a ciascheduno compelesse. 
dacche questo osservasi presso molti galantuomiai 
tuttavia (5). 





(1) Georg., I. — (2) L. c. — (3) Eth., V. — (4) Son. 
4, 98. — (8) Som., l. c. 


VIVUUSSNI Ud 


CANTO XXIX. 


Argomento. 


Fa con Matelda lungo il fiume: vede una luce, ode una melodia: ecco selte candelabri, i selle 
sacramenti; ventiquattro seniori, i libri della Bibbia; quattro animali, i Vangelisti; un carrò, la 
Chiesa; tirato da un grifone, Gesù; alla destra del carro le virtù teologiche, a manca le cardinali; 
dietro al carro, s. Luca e s. Paolo; poscia i quattro dottori, ultimo s. Bernardo. Così si prepara sl 
trionfo di Beatrice, la sapienza ch'è lume tra la verità e l'intelletto. Le quattro donne e le tre, le 
vidimo nelle stelle nel I e nell’ VIII di questa Cantica: s. Bernardo lo incontreremo in Paradiso; quel 


che avverrà del carro vedremo più sotto. 


Nota le terzine 4, 2; 6 alla 9; 14, 12, 43, 15, 17, 18; 22 alla 28; 39, 38, 40, 41, 435, 48, 50. 


1. Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati quorum tecta sunt peccata. 

2. E, come Ninfe che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando, 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole; 

3. Allor si mosse contra "I fiume, andando 
Su per la riva: ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

&. Non eran cento tra’ suoi passi e mici, 
Quando le ripe igualmente diér volta 
Per modo ch’a levante mi rendei. 

5. Né anche fa così nostra via molta, 
Quando la donna mia a me si torse 
Dicendo: — Frate mio, guarda e ascolta. — 


8. (L) Cor rin: Appena finite. — Tecta: coperti dal 

perdono. . 
(F) Brari. Secondo Salmo penitenziale : Beati, 
quorum remissce sunt iniquilalca, cl quorum fecta sunt 
peccata (Psal. XXXI, 1). Coperti, spiega il Rosmini, i 
peccati men gravi, i più gravi rimessi. - Tutti i canti 
degli Angeli cominciano da Beati. 

2. (SL) Nisre. Buc., III: E? fugit ad salices. Ott.: 
Quelle de' monti veggiono valentieri il Sole, quelle delle 
selve il fuggono. Èn., III: Nyiphas agrestes. Georg., IV: 
Centum que silvas, centum que flumina servant. 

®. (L) Coxrra "L Fiume: contra il corso del fiume. 

(SL) Passo. fn., Il: Sequitur... non passibus 
cequis. 

4. (L) Cexro: cinquanta per uno. — lIcvacmente: 
rimanendo parallele. — Diern: diedero. — A LEVANTE ni 
ReNDEL: andava prima a levante: i passi fatti con Ma- 
tilde ne l'avevano tolto. 

(SL) Vota. Purg. XIII, t. 2: L'arco ( del monte ) 
piu tosto piega. — Levante. Purg. XXVII, t. 45; XXVIII, 
t. 5. — Revwoei. /É£n., VI: Reddar... tenebris. - V: Fun- 
do... reddilus imo. 

5. (L) Frate: fratello. 


6. Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 

Tal che di balenar mi mise in forse. 

7. Ma perché"1 balenar, come vien, resta, 
E quel, durando, più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: « Che cosa è questa 7 » 

8. E una melodia dolce correva 
Per l’aer luminoso: onde buon zelo 
Mi fe’ riprender l’ardimento d’ Eva, 

9. Chè, là dove ubbidia Ja terra e °l cielo, 
Femmina sola, e pur testè formata 
Non sofferse di star sotto alcun velo: 

40. Sotto ”1 qual se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata. 


@. (L) Lustro: lume. — Di BALENAR MI MISE IN FORSE: 
dubitai balenasse. 

(SL) Lustro. Virgilio, dell'Eliso: Cumpos... /u- 
mine vestit Purpurco (/ÉEn., VI). — Trascorse. fn., IX: 
Nova lux oculis obfulzit , ct ingens Visus ab Aurora 
celum transcurrere nimbua, Ideique chori. — Forse. 
Non evidente. 

#. (L) Resta: cessa subito. — QueL lume. 

(SL) Cne. Zach., IV, 4: A4jo ad Angelum, qui lo- 
quebalur in me, dicenz: Quid sunt haec? Marc., 1, NI: 
Conquirerent inter se dicentes : Quidnam est hoc? 

©. (L) Là: nel paradiso terrestre. — VeLo di fede. 

(SL) UsBipia. Qui ha senso pieno, non come nel- 
l'’Ariosto (I, 42), della rosa: L'acqua, la lerra al suo favor 
s'inchina. 

(F) VeLo. Ott.: // velo si pone in segno d'oncesta- 
de, e d'ubbidienza, e professione. 

#0. (L) SE pIVOTA FOSSE STATA, AVREI...: se non pec- 
cava, io e tutti gli uomini avremmo goduto il simile. 
(SL) Fiara. Qui se ne vede la differenza da 
roltu, che qui denota atto continuato. 


CANTO XXIX. 


28. Quand’io dalla mia riva ebbi tal pusta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a’ passi diedi sosta; 

25. E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro a sé l’aer dipinto; 

E di tratti pennelli avean sembiante: 

26. Di ch’egli sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in que’ colori, 
Onde fa l’arco ’! Sole e Delia il cinto. 

27. Questi stendali dietro cran maggiori 
Che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 
Dieci passi distavan que’ di fuori. 

28. Sotto così bel ciel, com’io diviso, 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. 

29. Tutti cantavan: « Benedetta tue 
» Nelle figlie d’Adamo; e benedette 
» Sieno in eterno le bellezze tue. » 


24. (L) Posta: luogo. — Disrante dal trionfo. 

(SL) Posra : Cresc., lib. V: La qual posta è ac- 
concrissima. 

25. (L) Le riammecce: i candelabri. — Di raatmi 
renserri : di banderuole tese. — Senmsiante: somi- 
glianza. 

(SL) Tnarti. Georg. I: Noefisque per umbram 
Fiammarum longos a lergo albescere Iractus. ÉEn., Il: 
De calo lapsa per umbras Slella facem ducens multa 
cum luce cucurril. 

(F) Pruwecti. Questo è il lume delle prime chiese 
diffuso nel mondo; ei frutti dello Spirito Santo. Ezech., 
I, 11: Le facce loro e le penne lese in allo. 

26. (L) Di cn : onde. — Ecu: l’aere. — Anco ba- 
leno. — Cirro: Alone. 

(SL) Deuia. Diana in Virgilio (Bue. , VII). — 
Cimro. Par., XXVII: A/0 cinger /a luce che */ dipigne. 

27. (L) Maccioni: più lunghi. — Distavaw Que’ DI 
rror:: la distanza tra i due ultimi era di.... 

(SL) Stenpaui. In Compagni e Malespini. 

(F) Stenpau. Ezech., I, 23: Soffo il frmamen- 
to, le penne loro lese dell’un rerso l'altro. - N, 46: 
I Cherubini levando l’'ale loro s' alzarono da lerra di- 
nanzi a me. — Dieci. I sette doni dello Spirito, o i 
sacramenti, brillano nello spazio dei dieci comanda- 
menti della legge mosaica , li compiono, danno più fa- 
cile il mezzo di compierli. 

298. (L) Diviso descrivere. 

(F) Venriorartro. I libri della Bibbia : così san 
Girolamo interpreta quel dell'Apocalisse (IV, 4): Sopra 
i froni renliqualiro senicri sedenti. È per ridurlì a ven- 
tiquaitro potrebbersi contare Mose, Giobbe, Giosuè, 
Davide, Salomone, i quattro Profeti Maggiori, i dodici 
Minori; poi, come tre epache storiche, i Giudici, i Re, 
i Maccabei; e sotto i primi e i secondi comprendendo 
le storie di Rutb, d' Ester. di Tobia, di Giuditta. — 
Fioapauso. Pura dottrina. 

29. .L\ Tue: to. — Nette: tra le. 


(SL) NELLE FIGUE. Benedicta lu in mulieribus. — | 
Erenso. Frequente ne' Salmi — Beruezzz. Cant. Canti- ‘’ 


cor., IV. 7: Tota pulchra #3. ct marula non esi in le. 

FP Beneperta. Ott: Cansarano la Ave Maria. 
Cant. Cantie., Il. 2: 
l'amica mia tra le guraanetle Csntano Maria perche 
ruezzo di ralenzione. e perche i lib= “ni di 


, quatlro penne 1 ciastuno... 
Crme giglio tra le spine, così ; 
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30. Poscia che i fiori e l’altre fresche erbette 
A rimpetto di me, dall’altra sponda 
Libere fr da quelle genti elette; 

34. Siccome luce luce in ciel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronati ciascun di verde fronda. 

32. Ognuno era pennuto di sci ali; 

Le penne piene d’occhi: e gli occhi d’Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 

33. A descriver lor forme più non spargo 
Rime, lettor; ch’altra spesa mi strigne 
Tanto che ’n questa non posso esser largo. 

34. Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parto 
Venir con vento e cun nube e con igne: 


simboli figuranti Maria. Altri intende che cantino a 
Beatrice : e invero a Beatrice diranno le parole ch' al- 
tri a Maria: Veni, sponsa. 

30. (L) Da queLLe cenTI andatesene. 

(SL) Linene. Non è forse bello il dire: Liberi f 
fiori da quelle genti. E certo è meno cerimonioso di 
quello del Petrarca: Pregun pur che il bel piè li prema 
o tocchi. Ma Dante volea liberi anco i fiori e le erbette, 
anco da’ ventiquattro Seniori. 

Sf. (L) Secoxpa : segue. 

(SL) Seconpa : Purg. , XIV, t. 46:.. 
tonar che tosto scgua. 

(F) Quattro AnimaLi. Gli Evangelisti: Matteo 
l’uomo; Marco il leone; Luca il bue; Giovanni l'aquila. 
— Venne d' eterna vita. 

22. (L) Arco: occhiuto, custode d' Io, ucciso da 
Mercurio. 

(SL) Arco. Ovid. Met, , 1: Centum /rminibus 
cinctum caput Argus habebat. (sli occhi erano dunque, 
e dentro la penne e di fuori, com'Argo gli aveva e di- 
nanzi dal capo e di dietro. 

(F) Sei leggi: Mosaica, profetica, evangelica, 
apostolica, canonica, naturale. Così Pietro. Isaia, VI, 2: 
Sei ale all'uno, e all'altro sei ale. — Occm. Dinanzi e 
di dietro: veggenti l'avvenire e 'l passato. Le ale mo- 
strano la prontezza al bene; gli occhi, la vigilanza, la 
mente e l'amore. Ezech., I, 18, 25: Tolwum corpus ocu- 
lis plenum in circuilu ipsarum qualuor... Unumquodque 
duabus alis velabat corpus suum. - X, 22: El omne cor- 
pus carum , el colla, el manus, ci penno, cleireuli, 
piena erani oculis in cireuilu qualunr rofarum. Dan. , 
VII, 8: Oculi, quasi oculi heninis, erant in cornu islo. 

33. (L) Cu'aLtra SPESA NI STRICNE: ho altro a dire. 

(SL) Sranco. Buc., II: Disperdere carmen. — 
Seesa. Anco nel Vangelo ritorna l' imagine del talento 
o «el risparmio, e simili. 

34. (L) Dacta raeona Parte: da Aquilone. — Icsx: 
fuoco. 


. somigliò 


(SL) Pacte. Georg., l: Bore de parte. 

iF) Ezecsict. Ezech., 1, 4-15: Vidi: ed eeeo vw 
turbine di cento reniva da iramimiana, na nuvola gran- 
de, è, fuoco la rinvolge, e splendore d'intorno: e d° in 
mezzo a questa, come un' imagine d' elettro. .; e nel 
mezzo una sembianza di qualllo animali ; e nell’ as- 
petto loro una similitudine umana: qualiro facce e 
ed erano giunle le penne 
dell'uno all'altro. Andando non lornavano addietro. 
Quest'era la risione Irascorrenie prr mezzo agli ani- 
meli 
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La fede è come neve, la speranza come smeral- 
do, la carità come fuoco; ora la fede ora la ca- 
rità è guida alle altre; la speranza è guidata sem- 
pre: ma il canto della carità è sempre quello che 
da la misura all’ andare. Ed ecco perchè: L’ atto 
della fede precede gli atti di ogni altra virtù (1). — 
La fede è la prima delle virtù (2). — La fede ge- 
nera la speranza (3). — La fede opera per via 
dell'amore (4). — Carità è maggiore di fede e spe- 
ranza (5). — Tutte le virlù în qualche modo di- 
pendono da carità (6). 

innanzi che la visione proceda, il Poeta invoca 
le vergini sacrosante, come già nel mezzo del Canto 
le invoca Virgilio: Pandite nunc Helicona, Dea (7), 
ed anche altrove dove le chiama, e a loro dà 
la potenza della memoria, debole negli uomini 
miseri: Et meminisltis enim, Dive, et memorare 
polestis (8). Meglio in Dante rammentate le fonti 
ispiratrici e fl coro delle ispiratrici deità, che in 
Orazio, laddove dopo detto vestris amicum fonti- 
bus et chorîis, esce con la ignominiosa rimembranza 
della sua fuga a Filippi (9). A Lucrezio la speranza 
della lode è ispirazione, et inducit noctes vigilare 


(1) Som., 2, 2, 10. — (2) Som., 2, 2, 4. — (3) Som., 
2, 2, 7. — (4) Som., 2, 2, 108. — (5) Ad Cor., I, XIII, 
43. — (6) Som., 2, 1, 62. — (7) /En., VII — (8) /En..IX. 
— (9) Hor. Carm., III, 4. 


PURGATORIO , CANTO XXIX. 


serenas: Dante soffre vigilie e freddi e fami |. 
non solamente per istinto di gloria, ma e per 
amore e della verità e della rettitudine e della pa- 
tria, i quali amori e’ raccoglie nel nome d° una 
donna bcata. E se le vigilie e é freddi non istanno 
li per la rima, non ci stanno, viva Dio, nè ance 
le fami. Per la dolcezza della gloria, dice Dante 
nella Volgare Eloquenza che dimenticava ogni di- 
sagio e l’esilio. Non curando né caldo né freddi, 
né vigilie né digiuni, né niuno altro disagio, con 
assiduo studio venne a conoscere della dirina es- 
senzia quello che per umano ingegno se ne puo 
comprendere .... Nel cibo e nel poto fu modesti» 
simo... Niuno altro fu piu vigilante di lui e ne- 
gli studii e in qualunque altra sollecitudine il pua- 
gesse (2). 

Veduta procedere la lunga schiera, si sente uo 
tuono e tutti si fermano. All’ entrar nell' lnferso 
trema la terra, e balena una luce vermiglia: nel 
Paradiso, alla memoria di quel che la Chiesa de 
essere e che non è, i beati fanno un grido si alb 
che rende il Poeta attonito più che se tuono fu 
se (3). 


(1) Terz. 13. — (2) Boc., Vita di Dante. — (3) Asa 
le locuzioni si r:spondono, Inf., HI, t. 44: La buiace. 
pagna tremò... Una luce... La qual mi vinse ciascun sen- 
timento. Par., XXI, t. 47: E féro un grido... Né vw 
lo ’ntesi: sì mi vinse il luono. 


VUUUNNSU YA 


CANTO XXX. 


Argomento. 


Tutti si fermano; Salomone invita Beatrice, la sapienza , a venire. Ella viene tra gli Angeli in lielo 
trionfo. Virgilio dispare: l’umana sapienza da luogo all'eterna. Rimproveri di Beatrice agli errori di 
Dante. I canti angelici lo consolano: e' piange. Qui, piucche mai, si conosce la parle simbolica e la 
storica della visione, la morale e la politica, la dibina e l’umana. Vedremo dalle note come i semi 
della visione gia fossero nella Vita Nuova, e nelle poesie giovanili. 


Questo è forse il primo Canto del poema ideato da Dante: poi la tela gli si venne allargando in sì mirabile modo. 
Nota le terzine 1,3 ,8;8alla 13; 18 alla 19; 2alla 33; 36, 40, 41,45, 45,47. 


I. Quando *l settentrion del primo cielo, 
Che né occaso mai seppe né òrto, 
Né d'altra nebbia, che di colpa, velo; 
2. E che faceva lì ciascuno accorto 
Di suo dover, come ’! più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 
3. Fermo s'’affisse; la gente verace, 
Venuta prima tra ’l Grifone ed esso, 
AI carro volse sè come a sua pace: 
4. E un di loro, quasi da ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte: e tutti gli altri appresso. 


fl. (L) 'L sertentRion: i candelabri. — Primo cieto : 
Embpireo, onde scesero. — Seppe : conobbe. 

(SL) Sertentaion. I candelabri paragonati dal Poe- 
ta alle sette stelle dell' Orsa maggiore: vennero dalla 
fredda parte, dice Ezechicle (I, 4). — Orto. Perchè sem- 
pre immobile, 0, come dice altrove, sempre quieto (Par., 
D. — Serpe Psal. CIII, 19: So/ cognovit occasur suum. 
La Chiesa : Dies qui occasum nescit. — Veto. La colpa 
ci vela la beatitudine. 

2. (Lì) Doven: andareo stare. —'L piò nasso: l'Orsa 
maggiore, segno a qualunque timone. — Face: fa. 

(SL) Basso. AI polo artico è vicino l'Orsa maggiore, 
volgarmente detta Carro. 

(F) Dover. I doni dello Spirito Santo e i sacra- 
menti additano all'uomo la via del bene, e lo confer- 
mano in quello. 

®. (L) La cevre verace: i soniori. 

(SL) Verace. Purg., XXXTI, t. 32: Terra vera. Ma 
qui dipota la veracità de' libri ispirati che adombransi 
ne' Seniori. 

* (F) Genre. I libri del vecchfo Testamento confer- 
mano il nuovo. Così il vecchio del XIV dell’ Inferno si 
volge a Roma siccome a suo specchio. 

8. (L) Appresso : poi. 

(F) Un. Salomone innamorato della Sapienza (Sap., 
VITI, 2) come il Poeta di Beatrice; quasi inviato a no- 
me di tutti. Cant Cantic., IV, 7,8: Tota pulchra es. 


5. Quale i beati al novissimo bando 
Surgeran presti, ognun di sua caverna, 
La rivestita carne alleviando; 

6. Cotali in su la divina basterna 
Si lev&r cento ad vocem tanti senis,. 
Ministri e messaggier’ di vita eterna. 

7. Tutti dicean: Benedictus qui venis! 
E, fior gittando di sopra e dintorno, 
MHanibus o dale lilia plenis. 


amica mea, ct macula non est in le. Veni de Libano, 
sponsa mea, veni de Libano, veni : coronaberis.... de 
cubilibus lconum , de montibus pardorum. - Veni è 
qui tre volte. 

&. (L) Novissimo : ultimo, della tromba. — Cavenna: 
tomba. — ALtevianpo per immortalità. 

(SL) Novissimo. Joan., VI, 59, c altrove: Novissimo 
die. ZEn., IV: Novissima verba. 

(F) ALtevianpo. Aug., de Civ. Dei, XII: Quando 
questo corpo più non sarà animale ma spirituale, allora 
sarà all' anima di gloria, il che è di peso adesso. Greg. 
Mor., XIV : // corpo gluriaoso è sottile per effetto della 
spirituale potenza. Tasso , Ger., VIII, 30: Quel corpo 
in cui gia visse alma si degna, Lo qual con essa ancor, 
lucido e leve EF immortal fatto, riunir si deve. 

@. (L) Basrerna : cocchio. 

(SL) Basrerna. Carro simile al pilentum, ch'era 
proprio delle matrone (Servio). L' usa Fazio (I, 27). 
Basterna, dice Pietro, carro decorato di panni, secondo 
Uguccione. Voce gallica. Sopra una basterna undavano) 
(dice la cronaca) Clotilde e Clorloveo. 

(F) Mivistri. Psal. CHI, 20, 21: Angeli... M.ni- 
stri ejus. 

#. SL) Girtanpo. En., V: Purpwrcosque facit flo- 
res. — Mawisus. An. VI: Purpureos spargam flores. 
(F) Bexepicrus. Così cantavano gli Ebrei a Gesù 
entrante in Gerusalemme (Matth., XXI,9). Così forse i 
santi al Grifone, simbolo di Gesù. Altri intende detto 
al Poeta, al quale un Angelo disse già: Venite, bene- 
dicti Patriz inei (Purg., XXVII, t. 20). Non credo. 


CANTO XXX. 


Repente Accepit solilam fiamma, nolusque me- 
dullas Intravit calor, et labefacta per ossa cucur- 
rit (4). Egli rammenta il suo primo vederla fan- 
ciullo : Quasi dal principio del suo anno nono 
apparve a me: ed io la vidi quasial fine del mio. 
E questo medesimo dice con perifrasi astronomica, 
come suole nella Divina Commedia. Onde i giri 
scientifici erano in lui vezzo antico, © quasi ne- 
cessità dell’ ingegno suo. In quel punto (che prima 
vide Beatrice) lo spirito della vita il qual dimora 
nella segretissima camera del cuore, cominciò a 
tremar si fortemente che appariva nelli menomi 
polsi orribilmente. Mi pareva sentire un mirabile 
tremore cominciare nel mio pelto dalla sinistra 
parte e distendersi si di subito per tulte le parti 
del mio corpo (2). La dolcezza de’ teneri affetti per 
tempo incominciavauo a Dante: ma perchè nelle 
anime profonde la gioia stessa è nutrita dal pian- 
to, quasi fiori da rivo corrente, e perchè nel 
dolore doveva essere sublimata quell’anima, noi 
vediamo quanto fosse in quest’amore d’arcana 0 
religiosa mestizia. Se ne legga la Vita Nuova; sì 
per vedere a quanta dignità ed evidenza e fran- 
chezza avesse quest’ uomo, prima che la poesia, 
elevata la prosa italiana; sì perché gli uomini 
rari quando parlano de'segreti dell’anima propria, 
sempre sono d'attenzione degnissimi. E già fin 
dal trecento l’ Italia aveva un esempio di quello 
Confessioni e Memorie che al presente c’inondano. 

Nel corpo de’ beati non del corpo, ma della virtù 
la bellezza risplende (3). Della potenza con cui 
l'anima attraverso a’sensi, e quasi sorvolandoli, 
vpera sopra l’anima, e quindi da lei di rimbalzo 
sopra i sensi; di questa potenza, che ora chiamasi 
snagnetica , e se ne vorrebbe fare una scienza 
innanzi d’osservare e dì sperimentare, ritrovansi 
nell' antica filosofia presentimenti assai chiari: La 
causa della fascinazione è da Avicenna assegnata 
a questo, che la materia corporale è nala a ob- 
bedire più alla spirituale sostanza che ai contrarii 
agenti in natura; e però quando l'anima sarà 
forte nel suo imaginare, la corporale materia s’im- 
sula a seconda di quella. Ma nuvi abbiamo dimo- 
strato che la materia corporale non obbedisce al 
cenno della sostanza spirituale se non che al Crea- 
tore solo: e pero meglio è dire, che dal forte ima- 
ginare dell'anima s' immutano gli spiriti congiunti 
al corpo; la quale immulazione degli spiriti si fa 
massimamente negli occhi ai quali pervengono gli 


(1) .Eo., VIII — (2) Vita Nuova. — (5) Aug., de Civ. 
Dei, XXII. 


h97 


spirili più sollili. Or gli occhi infhuiscono nell'aria 
mano mano fino allo spazio determinato : e a questo 
modo gli specchi nuovi e puri contraggono certa 
impurita dall'aspetto di donna che sia ne' suoi 
mestrui, come Aristotele dice (1). Così quando 
un’ anima è veementemente commossa a malizia, 
nelle vecchie segnatamente, l'aspetto di queste si 
rende nocivo specialmente a' bambini che hanno il 
corpo lenero e facilmente suscetlivo delle impres- 
sioni (2). Lasciando stare quel che la scienza d'a- 
desso non ammette o perchè lo crede non vero, 
o perchè non l’ha né sperimentato, né osservato, 
né pensatoci (che è ragione comunissima e como- 
dissima di negare), in questo passo abbiamo men- 
zione di spiriti che non sono la sostanza spiri- 
tuale, e non sono la materia corporale; abbiamo 
un ceun» alla potenza magnetica dello sguardo, 
il qual cenno condurrebbe a cercare se le upera- 
zioni magnetiche da chi le facesse a occhi chiusi 
abbiano lo stesso valore, e se lo stato e degli 
occhi e degli altri sensi, abituale o attuale, ne 
varii l’ efficacia; abbiamo un cenno all’influenza 
della luce riflessa dall’occhiv umano sulle cose 
corporee, che è un principiv di scienza del ma- 
gneticu raggiante. 

I rimproveri di Beatrice agli errori di Dante 
rammentano la visione d’Erma, detto il Pastore, 
che una fanciulla gli appare, e gli dice d’ essere 
venuta ad accusarlo, © soggiunge: C'é de’ pen- 
sieri che non nascono nel cuore d'un giusto. Quanto 
più delicata e profonda della pagana questa Psiche 
cristiana che non è solu un freddo alito dell’a- 
nima incalorito dalla passione, ma è il raggio 
c l’ardore dell’intima e dell’altissima cuscienza! 
Il passo della Sapienza sopra recato prosegue a 
proposito: Venni ad un corpo contaminato... Seppi 
ch'io non poss'essere continente, se Dio nol dia, 
e questo stesso era opera della Sapienza, sapere 
di chi sia questo dono (3). E quegli angeli che 
prima cantano benedicendu Beatrice, e poi com- 
patiscono al dolore verecondo e pentito di Dante 
accorato dalle parole di lei, e cun quella pietà lo 
cummuovono a sfogare in sospiri ed in lagrime il 
dlulore aggroppato dentro, quegli angeli ricordano 
il detto soave di Cristo, che più grande gaudio si 
farà dagli angeli di Dio per un peccatore facendo 
penitenza, che per novantanove giusti (4). E sublimi 
a consolazione suno le parole d’Agostino : Tolle 
morbos, tolle vulnera, et nulla est medicina causa. 


(1) Lib. de sommn. et vig. — (2) Som., 1, 17. — 
(5) Sap., VII, 20, 21. — (4) Lue., NV, 7. 
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PURGATORIO, CANTO XXXI. 


. E quali agevolezze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? — 

. Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

. Piangendu dissi: — Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che *l vostro viso si nascose. — 

. Ed ella: — Se tacessi o se negassi 
Cio che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sissi. 

. Ma quando scoppia dalia propria gota 
L’accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra ’| taglio la ruota. 

. Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore; e perchè altra volta, 
Udendo le Sirene, sie più forte, 

. Pon giù ’| seme del piangere, ed ascolta. 
Sì udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolla. 





poggi; Fu per mostrar quant'è spinoso calle... Onde 
vero valor convien ch’ uom poggi. — Catene. Sbarra 
' entrata delle fortezze e de’ponti e dei porti. — Spo- 
an. En., IV: Erue mentem. 

f@. (L) Avanzi: utili. — Fronte: aspetto. — DecLi 
*ri desiderii mondani. — Lon PASSEGGIARE ANZI: pas- 
‘e e ripassare dinanzi a loro. 

(SL) Avanzi. Bocc. , X, 8: Qua’ meriti, quali 
mrZI avrebbon fatto Gisippo non curar di perdere i 
ri parenti. — Fronte. Senso latino. — Anzi. Come 
r1amorato. 

f fi. (SL) A pema. Boet.: Tur ego collecio in vires 
imo... — Fonmano. Casa: Se /a tirannia potesse la 
a voce formare. Passavanti: /n niuna muniera poleva 
‘mare la parola. 

22. (L) “I vasrro viso Si Nascose : morisse. 

(F) Dissi. Mostra la necessità del confessare in 
rola l'opera mala. 

23. (L) Now rora mex noTA: sarebbe nota a Dio giu- 
:e. — Sissi : è saputa. 

(F) Giupice. Psal., VII, 12: Deus judex justus. 
Sissi. Beda: // Signore non interroga come chi non 
, ma acciocché confessato il male, la virtù del curante 
plenda più cara. 
f4. (L) Propria cora: bocca del reo, — Corre di 
istizia. — RIVOLGE SÈ CONTRA ’L TAGLIO LA RUOTA : la 
na è tolta. Se la pietra da arrotare si volge contro la 
itola del coltello, l’ arrota; se contro il taglio, io 
asta. 

(SL) Scoppia. Esprime lo sforzo. — Gura. Della 
se pare strano; ma rammentisi che bocca viene da 
"ca, che non è nè os né labia. 

(F) Accusa. Psal., XXXI, 5: Dissi: confesserò a 
o la mia colpa; e tu rimettesti la mia iniquità. 

285. (L) Me’: meglio. — Ponte: tu senta. — Le St- 
ee: i piaceri. — Ste: sii. 

(F) Sinene. Purg. , XIX, t. 7. Paulin., Epist. 
«XVII: Gli allettamenti de' desiderii ritraggono in 
‘ità quella favola delle Sirene. 

26. (L) Sen: cagion. — In CONTRARIA PARTE : a Dio. 

(SL) Pon. fÉn., JI: Lacrymas... pelle. — Sene. 
al. CXXV, 5: Seminant in lacrymis. En., VI: Se- 
na famme. 
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47. Mai non t'appresentò natura .od arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui e che sun terra sparte. 

48. E se "l sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

49. Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretro a me, che non era più tale. 

20. Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vanità con sì breve uso. 

21. Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. — 

22. Quale i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
E sé riconoscendo e ripentuti; 

23. Tal mi stav’io. Ed ella disse: — Quando 
Per udir se’ dolente, alza la barba: 

E prenderai più doglia riguardando. 

24. Con men di resistenza si dibarba 
Robusto cerro ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra d’ larba, 





f'7. (SL) Mai. In una canzone di lei vivente : Che non 
può mal finir chi le ha parlato. In questo verso è il 
germe dell'intera Commedia. — Tenna. Gen., III, 19: 
Pulvis es. Par., XXV, t. 42: In terraé terra il mio corpo. 

î8. (L) Faiifo : mancò. 

(SL) Fatufo. Inf., XIII, t. 41: Fallia la lena. 

f9. (L) Ber ri DovEvi PER LO PRIMO STRALE DELLE COSE 
FALLACI, LEVan SUSO : dopo il primo dolore, sperimentate 
le mondane fallacie, dovevi levarti a Dio. — Tate : ben 
fallace. 

2@. (L) Uso : godimento. 

(SL) Parcoretta. Non la Lucchese ch’ e' conob- 
be dopo il 1500, ma una in genere. Una sua canzone 
comincia: /" mi son pargoletta , bella c nuova. — Breve 
uso. Petr., Son. 1: Breve sogno. L'Ottimo dice: Che né 
quella giovine la quale elli nelle sue rime chiamò pargo- 
letta, nè quella Lisetta, nè quell’ altra montanina, né 
quella né quell’ altra gli dovevano gravare le penne delle 
ale in giù, tanto ch' elli fosse ferito da uno simile, 0 
quasi simile strale. 

2 fi. (L) Nuovo: spiumato. — Due o tas volte. 

(F) Penmuri. Prov.,1, 17: Frustra... facitur rete 
ante oculos pennatorum. Psal. CXVIII, 110: / peccatori 
mi posero un lacciuolo. Psal., CXXIII, 7: L'anima no- 
slra come passero campò dal lacciuolo degli uccellatori. 
Eccle., VII, 27: Donna è lacciuolo di cacciatori. Jer. 
Thr., III: 52: Venatione ceperunt me quasi avem ini- 
mici mei gralis. 

22. (L) Riconoscenvo del fallo. — Ripentuti : n- 
pentiti. 

22. (L) Quanpo: poichè. — Pen: nell'. 

(SL) Quanpo. Alla latina. Hor. Sat., 11,5: Quan- 
do pauperiem... horres, Accipe. — Prenpena:. Lat. : 
Dolorem capere. 

(F) Bansa. Barba, idest sapientia perfectio. 

24. (L) Nosrnat : Borea. — Detta TERRA D'Ianpa: 
d'Africa. 

(SL) Nosrrat. Segneri: Ghiacci nostrali. — lan- 
Ba. -En., IV. La memoria di lui è congiunta con quella 


è di Didone: però lo nomina forse. 
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igli occhi suoi: ma nel giocondo 
‘è dentro aguzzeran li tuoi 

la, che miran più profondo. — 
ndo cominciarv: e poi 
del Grifon seco menàrmi, 
rice vdlta stava a noi. 

Fa che le viste non rispiarmi; 
vém dinanzi agli smeraldi, 

r già ti trasse le sue armi. — 
più che fiamma caldi, 

ii gli occhi agli occhi rilucenti 
suvra "1 Grifone stavan saldi. 

: specchio il sol, non altrimenti 
a flera dentro vi raggiava 

ni or con altri reggimenti. 





Ila patria: quivi il premio di lei : qui 
(ercede; qui in officio, là in fine. — 
la rivelazione venisse, le virtù patu- 
: mandate a prepararle la via, tene- 
le virtù Teologali. Sap., VII, 29: Z/- 
del sole, e comparataall’ordine e alla 
fere , Irovasi essere prima. Nato Gesù 
‘int condussero gli uomini da)l’ idola- 
‘e nuovi misteri. Intendi ancora che 
urono ancelle alla vera Beatrice, amata 


‘ri: ti meneremo. — Destro d' essi. 
2ologali a destra. 

Ivpo. ÉEn., VI: Celi fucundum lumen. 
r., NNXI, t.55: Ché veder lui l’ acuirà 
: monlar per lo raggio divino. — Tre. 
41. — Miraw. Hor. Sat., 1,3: Cernis 


ini: mi menarono. 
Rami. Gli atti di virtù menano alla co- 
‘tù rivelata. 
STE NON RISPIARMI : aguzza l'ingegno e 
SMERALDI : agli occhi. — Uxp' : di dove. 
). 
)ante, Rime : Faccia che gli occhi d°e- 
— Rispiarm. Tuttora in Toscana. — 
Nullius coloris adspectus jucundior 
.: Giocondo lume; o perchè gli occhi di 
‘o chiaro. Ott.: Li uccelli grifoni li ma- 
quatano. Ismeraldo... rende imagine a 
[Antichi poeti inglesi e francesi hanno 
rerdi agli occhi, e anche Shakspeare.j 
Wime : Lo fin piacer di quell’ adorno 
dardo che gli occhi lanciaro Dentro 
trove: Degli occhi suoi... Escono spirti 
ui Che fieron gli occhi a qual che al- 
assan sì che "l cor ciascun ritrova. 
enti: alli. 
Imenri. Conv.: Gli atti, che reggimenti 
ion essere chiamati. 
no. Sap., VII, 36: Specchio senza mac- 
1 di Dio, e imagine della bontà di lui. 
I, 193: Videbat quod oculi Dei respi- 
ubus oculig anima respiciebal. — AL- 
» veduto dalla Teologia, or Dio, or uo- 
crvevti. Sap., VII,24: Omnibus... mò- 
‘80 sapicntia. 
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42. Pensa, lettor, s'io mi maravigliava 
Quando vedea la cosa in sè star queta, 
E nell’idolo suo si trasmutava. 

43. Mentre che piena di stupore e lieta 
L’anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sé, di sé asseta; 

44. Sé dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l’altre tre si féro avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

45. — Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 
(Era la sua canzone) al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

46. Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. — 

47. O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l’ ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 





42. (L) Cosa: Gesù Cristo. — Ipoto: imagine. — 
Si trasmutava negli occhi. 

(F) Cosa. Nel filosofico senso di res il reale, con- 
trapposto al soggettivo ch' è l'idolo. — Ipoto. Negli oc- 
chi dov'era l’ imagine di Gesù Cristo varie si facevano 
le forme di lui; perché vario per debolezza è l' umano 
ingegno: e non può tutta in uno sguardo comprendere 
la virtù di cosa nessuna; e perchè in Gesù Cristo si può 
considerare ora Ja divina ora l’umana natura. Ott. : Se 
noi ponemo uno specchio dal destro della cosa spec- 
chiata , l’ idolo parrà în altro modo che chi lo ponesse 
dal sinistro. Idolo da «695. 

43. (F) Assera. Greg. Hom., XVI (de' beni dello 
spirito): Saturitas appetilum paril. 

44. (L) Trio : tribù, schiera celeste. — Danzanpo 
AL LORO ANGELICO CARIBO : accompagnavano la danza col- 
l’angelico canto leggiadro. 

(SL) Tiso. L’Ottimo più volte. — Caniso. Gra- 
zia, garbo. Da x&ps. A Genova dicon tultavia gaibo 
e garibo per garbo; e da garibo, garbo, come da carico, 
carco. Bocc., Ameto, XLIII: Operato sia degno caribò 
(ringraziamento) a così alti effetti. 

45. (L) Sua : loro. 

(SL) Fepete. Inf., II, t. 35. Fedele d’amore e di 
desiderio, se non d’opera. 

46. (L) Noi: a noi. — La seconpa : la più intima. 

(SL) Grazia. Non aveva Dante alcun merito. — 
Bocca. Per viso, come os ai Latini. Poi gli occhi e’ ve- 
deva già : non restava che il viso. La seconda bellezza 
è la bocca, e dice nel Convivio: Che gli occhi e la bocca 
la natura massimamente adorna. 

(F) Cee. Ott.: Gli integumenti e mistiche figure. 
Il velo è qui simbolico, e valo che l' uomo errante non 
vede la verità rivelata così chiaro come l’uomo pentito. 

473. (L) Patripo dallo studio. — Cisteama : fonte. 

(SL) (IspLenpor. Sap., VII, 96: E//a (la Sapienza) 
é lo splendore della luce elerna, e lo specchio senza mac- 
chia della virtù di Dio.] — Pattipo. Orazio in altro 
senso : Pindarici fontis qui non expalluit haustus 
(Epist., 1, 3). Par., XXV, t. 1: M°'ha fatto per più anni 
macro. — Cisterna. Pers., prol. : Nec fonte labra prolui 
Caballino. La cisterna pare indichi l’ ispirazione rac- 
colta con arte. 

(F) IseLenpor. La Sapienza da Salomone è detta: 
Candor... lucis eterna (VII, 96). E nel Convivio, della 
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cominceranno. » Nessuna donna regnante, ch’ io 


‘nare e del resistere e del vincere, esperta | sappia, ebbe lode più desiderabile nè più meri- 


ure italiane e delle straniere) senza ros- 
ttati? Queste cose la storia non narra, 
| storia non penetra oltre alla corteccia 

e quand’ entra a toccare le intenzioni, 
te in congetture fantastiche ed in giudi- 
‘arii, Pur tuttavia dalla storia sappiamo 
ide intercesse per Enrico IV imperatore 
sdegnato pontefice. Nè codesta era com- 
‘eparata; ché quelli non erano tempi di 
‘appresentativa, e di tragicomica diploma- 
3regorio era uomo da lasciare a Matilde 
: il merito della clemenza, tenendo per sé 

di crudele rifiuto, se egli avesse voluto 
il bel principio indulgente di suo proprio 
to. Ma a Gregorio pareva, e forse era ve- 
ion minore fermezza, non minore durezza 
jesse a rompere quelle che il buon Fio- 
hiama insolenze d'Alemagna: e quattro 0 
olte ripete questa parola insolenze. Coloro 
rano gli atti di Gregorio VII come stra- 
arroganti, non pensano con che strane 
este egli avesse a combattere; non pensano 
"esso 1° Italia diventava otto secoli prima 
»sincia dell'impero; non pensano che a 
sistenza violenta essa deve le sue repub- 
jutatrici di civilta a tutta Europa. Fatto 
atilde con l’armi, con l’oro, col cuore, 
o, fu di quella resistenza gran parte. 
rico V nel venire in Italia disprezzo gli 
entati ; ma lei con rispetto onorò; nè poco 
conciliarle stima negli occhi di lui i] par- 
lla faceva il tedesco come un Tedesco. 
il francese altresì; e al suo servigio aveva 
, Inglesi, Sassoni, Russi; che adesso ten- 
Jini italiani a meno onorato servigio. Era 
a de’ vescovi (dice un uomo del suo tem- 
‘ombatteva co’ vescovi, ‘e quei di Parma 
rione; e ruppe le corna ai marchesi lom- 
iotabile che i più acri nemici a Gregorio 
vescovi di Lombardia : della terra che 
Tamburini: e che aveva preti un po’ 
sti. Venezia le era amica, Venezia poten- 
e’ difetti e nelle virtù, intimamente ita- 
| più italiano di tutti; che seppe essere 
te credente e franco insieme dalle suver- 
della corte di Roma, prima che le inse- 
» sue fratesche impertinenze il troppo lo- 
rvita. Se l'Italia contava parecchi reggi- 
‘a mente e dell'animo di Matilde, non sor- 
forwe le guerre civili che la deturparono 
‘on, guerre aizzate da’ signorotti vilmente 
st e mantenuti come strumento di sminuz- 
serabile potesta. | cuetanei di Matilde ave- 
1 senso confuso ma forte di ques. se 


tata. Perchè Matilde veramente era l’arra, e come 
il preludio dell’italiana unità: di quell’unità che 
non soffocasse le libere forze de’ popoli, che li te- 
nesse sottomessi ad un’ autorità suprema, ma non 
soggiogati; di quella unità, che i Ghibellini due 
secoli dopo dovevano malauguratamente chiedere 
altrui, come elemosina, sempre promessa e sem- 
pre negata, parte per non curanza, parte per pru- 
vida impotenza. E per questo non è maraviglia 
che Dante, non ghibellino pretto, ma Bianco, e 
nato guelfo: e guelfo sempre nell’anima, collo- 
casse Matilde al sommo del monte, onde gli spi- 
riti umani volano al cielo. Dante, leale e generoso 
com’ era, non potea non amare il leale e gene- 
roso coraggio di questa donna amata e tremenda; 
nemico com’era deli’avarizia principesca, della be- 
nefica ed elegante liberalità lodatore, non poteva 
non ammirare quant’ella fece a prò e degli studi 
e delle leggi, del culto sano, e delle arti più no- 
bili e più sontuose. Quell’ imparzialità che l’in- 
dusse a mettere Costantino, l’autore della favo- 
leggiata donazione, su in cielo, molto più volen- 
teroso doveva fario a dipingere con sì freschi co- 
lori Ja donna soletta, al cui guelfo zelo dovette 
Firenze la sua popolana grandezza, e senza la 
quale egli, Dante, non avrebbe forse su quasi 
tutti i pveti d’ Europa levato il suo canto. 
Chiamare tal donna, come altri fece, 1° Elisa- 
betta dei secoli di mezzo, mi pare ingiuria im- 
meritata : chè Elisabetta non ebbe di Matilde né 
il guerriero coraggio, né il senno civile, sereno 
ne’ pericoli e proprio suo; né la fede umilmente 
salda, nè l’anima ardente, né il nome puro; fu 
invidiosa, rabbiosa, vana, falsa, crudele, ipocrita, 
tradita, infelice. Piuttosto, con un uomo del suo 
tempo, vorrei assomigliare Matilde a Debora; se 
non che i meriti di Matilde furono nella storia 
dell’umanitaà più difficili ad acquistare e più grandi. 
E più degna di poesia e di pittura mi par questa 
donna, o ch’io l’imagini, tutta armata, levarsi 
l'elmo di capo, e inginocchiarsi agli altari; o 
arrestare la lancia contro il petto di un vescovo 
fellone ; od accogiiere, modestamente dignitosa e 
severamente leggiadra, i ricchi presenti dell’im- 
peratore Comneno; o raccolta in sé, meditare gli 
anni della giovanezza fuggiti senza gioia d'amore; 
richiamare alla mente l’imagine lontana, e pur 
viva e luminosa, di qualche povero ma animoso. 
guerriero, che piacque agli occhi di lei vergine 
combattente; più degna, dico, che non la regina 
di Saba, la quale viene a cavallo di un drome- 
dario via pel deserto, a far la pedante col re Sa- 
lomone , e proporgli Dio sa che indovinelli da 
giornale, u che dumande spropositate sul cedro 


arte di lei fa scritto: - adesso le sette | e l'isopo . .... 


CANTO XXXII |. 


Argomento. 


Si move il carro e la santa schiera a man destra. Vengono ad un albero altissimo, ignudo: il 
Grifone lega all'albero il carro; onde quello rinverde e s'infiora. Cantano: il Poeta s'addormenta : 
si desta: vede Beatrice seduta appiò dell'albero, e le sette donne co' candelabri in mano, intorno di lei. 
Scende un'aquila dall'albero al carro, e lo ferisce: viene una volpe, e Beatrice la scaccia: riscende 
l'aquila, e dona al carro delle sue penne: esce un drago, e strappa del fondo del carro; le penne lo 
coprono: ‘e’ caccia sette teste cornute: sopra vi si vede una meretrice e un gigante. 


Nota le terzine 1, 2; 4 alla 11; 94; 18 alla 9; 26, 28, 30, 3I; 37 alla fine. 


a. Tanto eran gli occhi miei fissi e attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 

Che gli altri sensi m’eran tutti spenti. 

2. Ed essi quinci e quindi avén parete 
Di non caler: così lo santo riso 
A sè traéli con l’antica rete. 

3. Quando per forza mi fu vélto "1 viso 
Vér la sinistra mia da quelle dee, 
Perch’io udia da loro un: « Troppo fiso. » 

4. E la disposizion ch’a veder ée 
Negli occhi pur testè dal sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee. 


f. (L) Decenne sere: Beatrice morì nel 1290. 

(SL) Sete. Tasso, più ricercato, e congiungendo 
due imitazioni insieme: Dell'amor la sete.... Spegner 
nell'accoglienze oneste e liete. 

2. (L) Ave PARETE DI Nov CALER : non m’ importava 
d'altro; mi chiudeva i sensi a altre imagini. — TratLi: 
li traeva. 

(SL) Parete. Affettato un poco; nè si convengono 
i traslati di sefe e rete e parete. 

3. (L) Viso: vista. — Dee: Virtù teologali e cardi- 
nali. — Fiso tu miri. 

(SL) Dee. Le disse già Ninfe. Non con la solita 
gentilezza il Petrarca, Trionfo della Morte, 1: Vattene 
in pacc, o tera mortal dea. 

(F) Troppo. La mente che troppo, e prima d'esser- 
ne degna, s' affisa nella rivelazione, ne rimane abba- 
gliata. 

4. (L) La pisposizion... A vEDER...: come chi è ab- 
bagliato dal sole, non vedev' altro. — EE: è. — Fee: 
fece. 

(SL) Disposizion. Som.: La disposizione dell’ or- 
gano. - Se l'aria ha a ricevere la forma del fuoco, dee es- 
sere a ciò disposta per qualche dispusizione. — Sot. 
Vita Nuova: Nostro intelletto s'abbia a quelle benedette 
ante, come l'occhio nastro debole al sole. — Pencossi. 
Galil.: Percossi dal sole ardentissimo, -- Vista. Par., 
NXVI,t 2, 


5. Ma poi ch'al poco il viso riformossi 
(Io dico al poco, per rispetto ai molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi); 
6. Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 
7. Come sotto li scudi, per salvarsi, 
Volgesi schiera, e sé gira col segno, 
Prima che possa tutta in sè mutarsi; 
8. Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne, 
Pria che piegasse ’1 carro il primo legno. 





8. (L) Ma poi chat foco... : avvezzatomi a vedere il 
minor lume, grande in sè, ma poco a paragone di Bea- 
trice. — Sexsisite oggetto. — Mi rimossi per ie parole 
delle tre. 

(SL) Dico. Virgilio (.En., II), più snello: Ad ce- 
lum tendens ardentia lumina frustra: Lumina, nam fe - 
neras arcebani vincula palmas. ll Caro fa: /o dico gli 
occhi. La locuzione qui non è poctica, ma misura la 
grandezza del lume. 

@. (L) Tonmarsi: volgersi. — Fiamme: candelabri. 

(SL) Tonmarsi. Purg., XXVIII, t. 50. Il carro ve- 
niva finora verso ponente. Dante camminò verso oriente 
(Purg., XXVII, t. 43) : ora il carro si volge, e verso 
oriente s'indirizzano tutti. — Fiamme. Georg., l: F/am- 
marum longos a tergo albescere tractus. 

(F) Destro. Prima si muove la rota del Nuovo 
Testamento. 

3. (L) SaLvansi da' colpi. — Secwo: bandiera. — Iv: 
sopra. — Murarsi: voltar direzione. 

(SL) Secno. Georg., IV: Vellere signa. 

8. (L) Mitizia : cavalleria. — CHE PLEGASSE "L CARRO IL 
PRIMO LEGNO : che il timone piegasse il carro. 

(F) Pria. Alla Chiesa precedono la legge e i pro- 
feti; sua milizia. - 


CANTO XXXII, 


‘iascuno con sei ale, come nella visione del 
a indicare la forza del volo dell'umanità, 
sata per la triade misteriosa; e piene d’oc- 
»nne, a significare la sicura intenzione del 
, aiutata dalla memoria che è fondamento 
la previdenza di quello. Tra i quattro è 
9, la Chiesa, tirato da un grifone, I° Uomo 
qual tende l’ ale, altissime da vincere lo 
umano, fra le tre iridi d’ una e le tre 
parte, rimanendo sopra il capo suo quella 
o, sì che le ale non toccavano veruna 
tte, perch’egli venne non a sciogliere ma 
npiere. Dalla destra del carro, più splen- 
3 quello del sole, tre donne danzavano, 
Speranza e Carità, l’una tutta neve, l’al- 
a smeraldo, la terza tutta fiamma, e or 
r Carità va innanzi; ma il canto della 
‘ che guida la danza. A sinistra le quattro 
ardinali vestite di porpora, manto di luce 
znmo vero; e Prudenza con tre occhi le 
Dietro al carro procedono Luca e Paolo, 
erittore e l’altro in gran parte attore degli 
gstolici; poi i quattro Dottori umili in 
ate, perche 1’ umiltà è condizione di scienza 
dietro ad essi Bernardo solo in atto di 
me e contempla, solo, perchè già nel con- 
i Dante, non ha più Dottori la Chiesa. 
i e Paolo e de’ Dottori, siccome de’ Pro- 
abito è bianco sopra ogni candore ter- 
1a questi sette hanno ghirlanda, non gigli, 
e altri fiori di color vivo che fan quasi 
ti luce la fronte, indizio del sangue sparso, 
rità, dello zelo. Quando il carro fu rim- 
Pueta tuona dall’alto, e i candelabri si 
», e tutti. 1 Profett si volgono al carro; e 
ro, re Salomone (che nel Paradiso ve- 
ndato come sapientissimo non tra tutti, ma 
i re)canta tre volte: Vieni, sposa, dal Li- 
le sue parole di mistico amore: e a quel 
endono intorno al’ carro divino cento An- 
cendo : Benedetto che vieni (nè senza per- 
» benedetto, e non parla di donna), e get- 
ri c su in alto ed intorno; e tra fiori ap- 
sul carro a Dante Beatrice, coperta di velo 
e sul velo una ghirlanda d’uliva, e so- 
1 veste di porpora un verde manto: i co- 
le tre Virtù teologiche, coronate di ghir- 
i pace, di quella pace in cui Dante poneva 
ititudine celeste ed il bene terreno, quella 
l' esiglio egli andava cercando, e al cui 
desiderava che | impero venisse. Senza 
‘eatrice nel viso, e’ sente l’anlica virtù di 
"antica fiamma, e si volge per dirne a Vic- 
1a il poeta dell’ umana civiltà era sparito 
‘rire della ragione divina e della civiltà 
i. Dante ne piange, e Beatrice per prima 
d'amore gli promette altre lagrime. Poi. 
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soggiunge un rimprovero d’ironia simile a quello 
che nella Genesi è volto ad Adamo. A quel suo- 
no, il Poeta china gli occhi, e vede l’imagine 
sua nel ruscello, e si vergogna, e non osa ri- 
guardarsi più a lungo, e si trae indietro: come 
fa l’uomo errante che, non bene ancora pentito, 
non osa affrontare l'esame di sé. Gli Angeli al- 
lora cantano un salmo e di dolore e di speranza; 
e ® quel canto, l’affanno di Dante, che era ri- 
stretto intorno al cuore, esce in lagrime ed in 
singhiozzi. Beatrice che, per parlargli, s'era volta 
alla sinistra del carro, rimessasi alla diritta, la 
parte migliore, si voige agli Angeli per raccon- 
tare quel che Dio ed ella fecero a fine di nobi- 
litare I’ anima dei Poeta, e com’ egli mal corri- 
spondesse a quegl' inviti d’amore sereno e severo. 
Volte agli Angeli queste parole, come non de- 
gnaudo di volgerle a lui stesso, richiede quindi 
da esso la confessione del fallo. Egli risponde si 
singhiozzando; ed ella per avere confessione più 
piena, 6 umiliazione e pentimento più salutare, 
gli domanda quante difficoltà lo stornarono dal 
seguire il bene, quante agevolezze al male lo in- 
vogliarono. Dante dice, che dopo la morte di lei, 
il piacer falso delle cose presenti lo traviò. Bua- 


‘trice gli dimostra il suo errore; egli lo riconosce 


e tace vergognoso. Ella gli fa alzare Il viso; e 
allora e’ vede la pioggia de’ fiori ristata, e Bea- 
teice riguardare al Grifone, sì bella negli atti, an- 
corché velata la faccia, che, preso da pentimento, 
egli cadde. Riavutosi, si trova entro ai ruscello, e 
Matilde, che lo passava intatta con piede leggero 
(forse e’ correva quivi più largo che tre passi), 
tenervelo immerso infino a gola; c quando fu 
presso alla riva di la, tuffargli la testa dentro sì 
ch’egli bevesse dell’acqua che fa dimenticare la 
trista dolcezza del male e ne spegne il sentimento 
troppo vivace; e poi togliernelo e collocarlo fra 
le quattro donne danzanti, che avevano, intanto 
ch'e’ passava il ruscello (0 esse sole, o con l’ai- 
tre tre, o €on gli Angeli, o insieme tutti), can- 
tato quello del salmo di penitenza: H°aspergerai, 
e saro mondo e candido più che neve. Ciascuna 
delle quattro Virtù, in cui sì raccolgonu Lutte le 
altre umane, gli passa il braccio sopra la testa a 
proteggerlo e benedirlo; e lo conducono dinanzi 
al Grifone, e però a Beatrice. Dante mira tfiso in 
lei, che mirava nella mistica flcra, e negii océhi 
di lei l’imagine ferma e una dell’Uomo Dio veni- 
vasi variando. Allora le tre Virtù teologiche si 
fanno innanzi cantando, e la pregano di mostrare 
a Dante gli occhi suvi senza velo; che è opera di 
virtù sovr’ umana lo scoprire |’ altissima verità. 
Ed ella si svela. Il lungo fiso mirarla di Dante è 
interrotto dall’ammonire delle tre a sinistra di 
lui, che lo invitano a riguardare le altre cose 
d’intorno, come per dirgli ch'anco la contempla- 
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CANTO XXXI Has 


di certi modi di dire e accozzamenti di parole 
affettati oltre al solito; come: 


Ma Ellesponto la ‘ce passò Xerse . . 
Più odio da Leandro non sofferte . . . 
Che quel da me perch'allor non s'aperse (1). 


Intendo anco di certi suoni che non tengono con 
Ja cosa significata quella convenienza, la quale è 
sovente, più che in altri, mirabile nel nostro Poe- 
ta. Tali le rime spargo, essere largo (2); li dipi- 
gne, con nube e con igne (3); di sua caverna, di- 
tina basterna (4); sinistra, registra (5); cantaro, 





(2) Purg.. XXVIII, t. 24-25, — (3) Purg., XXIX, t. 33. 
— (3) Ivi, t. 34. — (4) Purg., XXX, t. 5.6. — (5) Ivi, 
t. A. 


passaro (4); coscia, poscia (2); le quali non pare 
che propriamente s’avvengano al luogo ove sono. 
Chi sa che nel comporre questi Canti, il Poeta, 0 
stanco dalla prolungata meditazione che toglie 
freschezza all’ingegno, o maldisposto del corpo o 
dell'animo, e volendo pur raggiungere questa che 
era la prima meta della sua visione e il desiderio 
di lunghi affannosi anni, non si sia trovato in 
quel felice temperamento di forze e d’affetti, d’u- 
miltà e di fiducia, che richiedesi alle sovrane 
creazioni dell'arte? 


(1) Parg., NXX, t. 2. — (2 Ivi, t. 54, 
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CANTO XXXIII. 


Argomento. 


Beatrice annunzia l'avvento di chi libererà la Chiesa e UIlalia dal giogo de’ re tristi è de € 
tiranni. Giungono ad' Eunoé. Stazio e Dante ne beono: ond'e' si sente rinnqvellato. 


Si noti varietà nel Purgatorio più grande che nell' Inferno e nel Paradisu: il regno tra la materia scorza. 
spirito, inarrivabile con parole, è più degnamente descritto dall’ uomo in cui lo spirito e la materia si < 
giunsero con tempre sì forti. Si guardi varietà mirabile tra il I e il NNNIIT, il I e il XXXII, il IH ci I 


e così il rimanente. 


Nota le terzine 1,2, 3; $ alla 15; 18,920, 25; Walla 31; 34, 35, 58,59, 44,43, 48. 


I. Deus, venerunt gentes, alternando, 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando: 

2. E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

3. Ma poi che l’altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pié, 
Rispose colorata come fuoco : 


£. (L) On tre or qrattro: le teologiche e te car- 
dinali. 

(SL) Ders. Applica allo stato della Chiesa le que- 
rele del Salmo sui mali del popolo eletto, e alla trasla- 
zione della Sede in Francia. Pietro: Vera profezia 
dello slato presente della Chiesa. 

(F) Tre. Psal. LNXNVII, 41-10: Deux veneruni 
gentes in heeredilalem tuam... , posuerunt Jerusalem in 
pomorum custodiam. Posueruni morlicina servorum luo- 
runi,cscas volatilibus cali: cavnes sanctorum tuorum be - 
stiis terra. Efuderuni sanguinem eorum lamquam aquam 
în circuitu Jerusalem: el non eral qui scpelirel. Facti su- 
mus opprobrium vicinis nostris: subsannalio et illusio 
his qui in circuitu nostro sunt. Usquequo, Domine, ira- 
sceris in finem : accendetur velut ignis zelus luus? E/- 
funde iram tuam in gentes, que le non noverunt: et in 
regna, que nomen iuum non invocaveruni: Quia come- 
derunt Jacob, et locum cjus desolaverunt... Adjuva nos, 
Deus salularis noster, el... libera nos... Ne forte dicant 
im gentibus: ubi es! Deus corum? Nè solamente reli- 
gioso ma politico senso avevano queste parole nel pen- 
siero dì Dante, nel quale continovo si cantavano sinili 
irate querele. 

2. (L) Farra : commossa. — Camsiò di dolore. 

(F) Manta. Lo strazio «ella Chiesa rinnova lo 

strazio di Gesù. 
®. (L) Fuoco d'amore. 

(SL) Froco. Én., XII: Cui piu imus ignem Sub- 

Jecit rubor. et calefacta per ora cucurrifl. 
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4. — Modicum, et non videbitis me: 
Et ilerum, sorelle mie dilette. 
Modicum, et ros ridebilis me. — 
5. Poi le si mise innanzi tutte e sette: 
E dopo sè, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e “I Savio che ristette. 
6. Così sen giva: e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto 
Quando con gli occhi gli occhi mi pera 
7. E con tranquillo aspetto: — Vren° più tw 
Mi disse, tanto che s’io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. — 
8. Sì com’'io fui, com'io doveva, seco, 
Dissemi: — Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare omai, venendo meco?® — 
9. Come a color che troppo reverenti, 
Dinanzi a suo’ maggior’, parlando, sm. 
Che non fraggon fa voce viva a' denti. 





4. (L) Mopiccx, ET NON VIDEBITIS ME ; ET... UN f 
e non mi vedrete; e anche un poco, e voi mi vedr 
(F) Mopicum. Joan., XVI, 16. 20: Per poco. e 
mi vedrete ; e ancora per poco e mi vedrete... Inc 
dico a voi: che vi dorrete e piangrrete; il mondo gu 
e voi sarele contristati: ma lu tristezza vostra 
volta in gioia. Parole di Cristo agli Apostoli, an 
zianti la sua risurrezione c la loro. Dante «per: 
breve il ritorno della Sede in Italia e dell'onore per 
e che la scienza divina ravviverà glì spiriti erran!: 
5. (L) La Doxwa : Matilde. — IL Savio: Stazio 
(SL) Savio. Purg., XXX, t. 17. 

@. (SL) Decimo. Dieci passi distavano tra lui 
fiamme de' candelabri (Purg.. XXIX, terz. Ti). — 
cosse. Purg., \NN, t. 14: Nella vista mi percosse LL 
rirtà. 

8. (L) Frate: fratello. 

9. (L) Suo : loro. 

(SL) Devwri. Simile modo in Omero. 


4 CANTO XXXIII 


34. Ond’io risposi lei: — Non mi ricorda 
Ch’io strauiassi me giammai da voi, 
Né honne coscienzia che rimorda. — 

32. E se tu ricordar non te ne puoi 
(Sorridendo rispose), or ti rammenta 
Siccome di Leléo beesti ancoi. 

33. E se dal fummo fuoco s’argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia, altrove attenta. 

3%. Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. — 

33. E più corusco e con più lenti passi, 
Teneva 1 sole il cerchio di merigge, 
Che qua e la, come gli aspetti, fassi; 

6. Quando s°affisser (sì come s°affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 
Se trova novitate in sue vestigge ) 


3 f. (L) Lei: a lei. — Srranîassi: facessi strano. — 
Hovwne : n’ ho. 

(SL) SrRranîassi. Albertano, I, 25: Lo debito stra- 
nia da fe lo debitore. — Me. Posposto ha efficacia, e 
gioverebbe che i moderni l’usassero. 

32. (L) Leréo: Lete. — Ancor: oggi. 

(SL) Breesn. AÉn., VI: Oblivia potant. 

33. (L) Dar rummo Froco: dall'effetto la causa. — 
UONCHIUDE COLPA NELLA TUA VOGLIA : pareva che tu pec- 
casti: se no, sapresti il passato. 

(F) Fummo. Som.: // segno corporale può essere 
effetto della cosa di cui eyli è segno; siccome il fumo 
significa il fuoco sua causa. — Coxcuicpe. Som.: Ratio 
illa concludit quod homo non indigeat alia abituali gra- 
tia. Arist. Phys., 1: Non omnia diluere convenit; sed 
ca tantum que ex principiis demonstrando falsa con- 
cludunt. L’usa in una lettera il Guidiccioni. 

34. (L) VenamentE: ma. — NupE: schiette. — Rupe: 
profana. 

(SL) Rcve. Georg., Il: Rudis... campus; non 
collivato. Hor., Carm., IÎ, 2: Rudis agminum spon- 
sur; imperito di guerra. Rudes nella Somma vale in- 
dotto. 1 rozzi non idonei ad intendere le similitudini. 

(F) Nupe. Vita Nuova: Denudare le nie parole 
da colal vesta. Eccli. , IV, 2: Denudahit absconsa sua 
illi. AA Hebr., IV, 13: Omnia... nuda et aperla sunt 
oculis ejus. Som.: Insegnare nudamente o in figura. — 
Scovrire. S. Tommaso distingue nelle Scritture il senso 
storico 0 letterale, l’allegorico, il tropologico 0 morale, 
l’anagogico. Som.: Prima vicne la visione sopramon- 
dana, ma corporale per mezzo del senso, come vide Da- 
niele la mun) dello scrivente sulla parete ; poi viene la 
visione imaginaria, come quella di Isaia e di Giovanni 
nell'Apocalisse ; poi più alla la visione intellettuale. - 
Quella profezia è più eccellente nella quale rivelasi la 
nuda intelligibile verità. 

35. (L) Cue qua E Là passi: ogni luogo ha meridiano 
diverso. 

(SL) Lenti. Par., XXIII, lL. 4: La piaga, Sotto 
la quale il sol mostra men fretta. — Teneva. /Én., I: 
Necdum orbem medium ner horis acta subibat. 

36. (L) S'arrisser: si fermarono. — VESTIGGE: cam- 
mino. 

(SL) Iscorta : Purg. , NNIV, t. I: Qual esce... 
Lo cavalier di schiera che cavalchi. 
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37. Le sette donne al fin d’ un’ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi 1’ Alpe porta. 

38. Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d’una fontana, 

E, quasi amici, dipartirsi pigri. 

39. — O luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio, e sé da sè lontana? — 

40. Per cotal prego detto mi fu: — Prega 
Matelda che °l ti dica. — E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 

44. La bella donna: — Questo, c altre cose 
Dette li son per me: e son sicura 
Che l'acqua di Letéo non gliel nascose. — 

42. E Beatrice: — Forse maggior cura, 

Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

43. Ma vedi Euùnoè che là deriva: 

Menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. — 





37. (L) Suorta. Contrapposto alla luce circostante. 
— Quatr ombra (quarto caso). — Nicri: neri. 

(SL) Dowwe. Rimangono modeste, nell'ombra. — 
Nicri. En., VII: Nigra... abiete. Buc., VI: Ilice... ni- 
gra. Aîn., IX: Lucus...Nigranti picca... obscuras. Georg., 
Ill : Nigrum Ilicibus crebris sacra nemus accubel um- 
bra. — Ponta. Georg., Il: Gerit India lucos. - Nee vere 
terre ferre omnes omnia possunt. 

$8. (SL) Ticri. Lucan., IIl: Quaque caput rapido 
tollit cum Tigride magnus Euphrates... Simile in Ovi- 
dio. La Genesi (Il, 10-14) dice che il fiume irrigante il 
Paradiso terrestre dividitur in qualuor capita. Nomen 
uni Phison... Et nomen fluvii secundi Gehon... Nomen 
vero fluminis (lertii, Tygris... Fluvius autem quartus, 
ipse est Euphrates. Ma alcuni interpreti fanno i due 
primi derivare dall' Eufrate e dal Tigri (Pererius, in 
Gen., t. IM; de Par., I). [Boetius, de Consolat. Phil., 
lib. V,m.1: Tygris el Euphrates uno sc fonte resolvunt.] 
— Amici. L'acqua d'Arno agli Aretini disdegnosa force"! 
muso (Purg., XIV, t. 16). Inf., V, t. 53: // Po discende 
Per aver pace. Nel Convivio (III, 5) delle piante non bene 
trasposte : Vivono quasi triste, siccome cose disgiunte 
dal loro amico. 

89. (L) O Luce, 0 cLonia : 0 Beatrice. — Dispieca : 
svolge. — Sé Da SÈ LONTANA , scandendo ? 

(SL) Luce. Purg., VI, t. 45. Inf., II, t. 26: Per cui 
L'umana specie eccede ogni contento.— Cane. Én. VI: Que 
sint ca flumina porro. — Dispieca. Lucano, del Gange: 
Ostia nascenti contraria solvere Phebo (Pbars., II). 

(F) Sè. A significare l’unità nel progresso. 

40. (L) Derro mi ru da Beatrice. — DisLEGA : scusa. 

(SL) Maretpa. Qui finalmente dice il nome. 

4 fi. (L) La seLta ponna: Matelda. — Per : da. 

(SL) Derre. Purg., XXVIII, t. 41. 

42. (L) Cuna di veder me. — Priva di sua virtù. — 
FATTO HA LA MENTE SUA NEGLI OCCHI OSCURA : portò l' at- 
tenzione negli occhi. 

(SL) Cora. Én., VI: Securos lalices. 

(F) Oscura. Dice l’attività dell'anima sopra il 
senso. 

43. (SL) Ebwoé. E], € v05. Conv., II, 4: La prima 
mente la quale li Greci dicono Protonoe. — Deaiva. Cic., 
de OM. : Dcerivationes fiuminum. 


CANTO XXXIII. 


Nel 1300 addì 23 di maggio, Federico di Mon- 
tefeltro, Uberto di Malatesta, Uguccione podestà 
di Gubbio, discacciano da Gubbio i Guelf}, i quali 
ricorrono a Bonifacio. Inviato dal papa il cardi- 
nale Napoleone degli Orsini, governatore di Spo- 
letu , assedia la città co' Perugini collegati; il di 
23 di giugno la prende, ne scaccia i Ghibellini, 
rimette i Guelfi (4). 

Poi troviamo Uguccione podestà più volte in 
Arezzo; poi con Federigo di Montefeltro; poi con- 
sigliere d' Enrico VII nella infelice sua guerra d’I- 
talia (2); poi podestà di Genova : e murto Arrigo, 
Jo vediamo da Genova chiamato a Pisa, a gover- 
nare quella desolata città ghibellina, e far sì che 
le abbattute speranze della vinta parte, per opera 
della sua prudenza ed ardire, si rilevassero (3), 
di modo che i Fiorentini temevano già la troppa 
potenza del Faggiolano (4): e tanta ansietà sen- 
tivano delle sue scorrerie, quanta allora che l’im- 
peratore Arrigo stava in sì terribile mostra sotto 
alle loro mura accampato (8). Egli capitano nella 
celebre battaglia di Montecatini, della quale se 
aì Guelfi fosse toccata la vittoria, nessuno avrebbe 
più osato in Italia rammentare il nome dell’ im- 
pero tedesco (6): così dice una cronaca. Quindi, a 
men di due anni, noi lo veggiamo scacciato da 
Lucca insieme e da Pisa (chè d’ambedue s°era 
fatto signore, e per poco non s°era insignorito già 
di Pistoia): se non che, al dir delle storic pisto- 
iesi, « dalla cacciata d’Uguccione seguitò grave 
lanno a’ Pisani (7). » Rifuggitosi in diverse città, 
e per tutto onorevolmente ricevuto, dopo tentato 
invano riporre il piede in Pisa, e’ si colloca ca- 
pitano dell’arme di Cane della Scala, signor di 
Veruna; per esso combatte, e nel 1319 muor di 
sua morte in Vicenza. 

Questi , dice di lui Giovanni Villani (8), « fue 
» (dopo Enrico) altro grande tiranno, che perse- 
» guitò tanto Îî Fiorentini e i Lucchesi. » Alber- 
tino Mussato (9) lo chiama delle parti imperiali 
fautore ardito, fazioso, imprenditore d’egregi fatti, 
e in guerra valente; altrove (10) lu dice previdente 
P coraggioso; e acre e valente lo ripete il Fer- 
reto più volte (14), e sicuro ne’ cimenti di guerra: 
» altri storici lo dipingono uomo di prontezza e 
l'industria, nobile e potente (12): e altri aggiunge 
the della sua casa escono sempre uomini probi, e 
»alorosi nell’armi, e robusti, e d’accorgimento ec- 
‘ellenti (43). 





(1) Ann. Cesen. — (2) Murat., Ann. d'It.; Rer. It. 
Script., tom. XVI. — (3) Albert. Mussato, lib. V, 
‘ubr. 9. — (4) Chron. Bon.; Murat., Rer. It. Script., 
om. XVII. — (5) Alb. Muss., 1. II, rubr. 3. — (6) Hist. 
Jortus, I. II, c. 4. — (7) Murat., Rer, It. Script. — 
8) L. IN, car. 112. — (9) Gest. I. — (10) L. V, passim. 
— (141) Ivi, — (12) Hist. Cortus, I. HM, c. 4. — (13) Mu- 
at., Ann. d'It.; Rer. It. Script., L. XVI. 
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Magnifiche ludi son queste: l’uomo onorato e 
temuto in tanta parte di Toscana, di Romagna; 
il consigliere d’imperatori, l'avversario di pon- 
teflici, il protettor di repubbliche, il Ghibellino 
ardente, l'erede quasi delle speranze lasciate da 
Enrico, certamente poteva esser quegli a cui Dante 
dedicasse la prima delle sue Cantiche. Ma se da 
codesti titoli generali di lode scendiamo alle par- 
ticolarità de’ fatti, troveremo e da detrarre alle 
glorie dell’eroe Faggiolano, e da dubitare circa il 
vaticinio del Veltro. 

Noi vediamo Uguccione nel 1292 fino al 4298 (4) 
podestà d’Arezzo, più volte ricuperare il medesimo 
onore: e perderlo più d’ una volta, non com'era 
costume, per lo scadere del semestre o dell’anno 
alla sua autorità destinato , ma per viva forza, e 
non senza sua colpa. Lo vediamo scacciato e di 
Cesena e di Gubbio ec di Lucca e di Pisa: le quali 
disgrazie così frequenti potrebbersi imputare al 
furor delle parti e alla miseria de’tempi, se la 
voce stessa di coloro che suoi ammiratori si mo- 
strano, cd eran certo partigiani, non confessasse 
i suoi torti. Non è a negare che a molto ardi- 
mento non accoppiasse molta prudenza ed astu- 
zia, se di piccolo ( io non dico già povero) stato 
seppe sorgere a tale altezza: ma riesce difficile a 
conciliare questa tanto avveduta prudenza con le 
solenni sventure alle quali ce’ soggiacque forse 
più ch’ altro capitano di quella travagliatissima 
eta. E questa stessa, qualunque si fosse, avvedu- 
tezza, a riguardarla meglio, era tale, che forse 
ad animi alteri e franchi, quale l° Alligirieri, 
nou «doveva apparire nè grandemente onorevole 
nè conducente a buon fine. 

La prima sua guerra, di cui parli la storia, é 
contro la guelfa Bologna in favore di Azzo VIII, 
guelfo di razza, ma per momentanee cagioni col- 
legato alla fazione ghibellina. Codesto collegarsi 
ad uomo la cui lealtà duveva sembrare sospetta , 
io non so quanto potesse piacere all’Aliighieri; a 
lui che alle nozze della figlia di Carlo i) Siciliano 
con quest’Azzo, Ghibellino novello, imprecò con 
sì manifesto disdegno (2). E quel vedere la guerra 
procedere si lenta per le mediazioni di Bonifazio, 
e per esse aver fine, non so quanta stima dovesse 
ispirare nell’ animo di Dante verso il marchese 
d'Este, e verso chi combatteva per esso. fo so 
bene che ne’magnati ghibellini e nelle città a 
quella parte devote, talvolta la soggezione al pon- 
teflco era velo a coprire i desiderii e gli odii se- 
reti (3); ma questa stessa duplicità, l’Allighieri 
doveva rigettarla per nocevole da ultimo, e sem- 
pre vergognosa. Il disprezzatore d’Azzo VIII, tut- 
tochè ghibellino, non puteva, pare a noi, apprez- 


(1) Ann. Aret. - Murat., Itor. It. Script, — (2) l'urg., 
XX. — (3) Scip. Chiaramonti, Hist. Casen., 1, X. 
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biezze può servirci a giudicare meno ambigua- 
mente l’animo di Uguccione. 

Ma la cosa, comela narrano gli Annali aretini, 
è ancor più sospetta. I Fiorentini guerniscono il 
castello della Penna, e bruciano Montorio, per ciò 
che gli Aretini avevano preso Castiglione d’Arezzo 
e Montorio, dai Fiorentini occupato. Dopo la riti- 
rata de’Fiorentini, allora seguì che Uguccione fu 
dimesso dalla podesteria, fu scacciato dalla città; 
seguì allora che Federigo di Muntefeltro venne 
podestà d’Arezzo, e diede ai Fiorentini la mento- 
vata sconfitta. Or donde questa subita punizione? 
Certo da gravi sospetti di segreta collusione coi 
Neri di Firenze, a que) che pare da’ fatti indicati. 
L'indubitabile si è che nel valore e nella lealtà 
di Federigo gli Aretini hanno più fede che non 
d° Uguccione. 

Il veridico Dino Compagni narra (4) che Uguc- 
cione antico Ghibellino, corrotto da speranza da- 
tagli da papa Bonifazio di fare « uno suo figliuolo 
cardinale, a sua petizione, fece a’ Bianchi tante 
ingiurie, che convenne loro partirsi. » Uguccione 
dunque era uomo arrendevole alle istigazioni di 
Bonifazio; uomo che per vane promesse tradiva 
quelli di sua parte, e gl'ingiuriava, e li forzava 
a ritirarsi in Forlì sotto un vicario della Chiesa, 
dove si tenevano più sicuri che sotto un podestà 
ghibellino (2). E Dante che contro i simoniaci ra- 
paci sonava sì alto la tromba (3); che contro i 
traditori e i barattieri (6) arrotava alla cote del- 
i" ira la spada della celeste giustizia ; che le lun- 
ghe promesse e la corta fede di Bonifazio segnava 
u° infamia; Dante amare, ammirare Uguccione ? 

Nelle battaglie del 1304 tra Firenze ed Arezzo, 
gli Annali aretini, che delle cose d'Uguccione ac- 
rennano le principali particolarità. di lui non 
fanno parola: segno ch’ egli non fu gran parte 
rlelle loro vittorie. Fino al 41308, de’suoi pubblici 
fatti non abbiam cenno : e si noti che i meriti 
ghibellini d'Uguccione, pe’ quali Dante poteva 
avergli dedicato l’Inferno, non devono, per legge 
posta dal signor Trova, passare l’anno 4309, nel 
quale uscì, secondo ]ul, 1’ edizione [lariana della 
prima Cantica, e il Poeta non potè più ritoccarla. 
To do questa come sentenza del signor Trova, non 
come affermazione mia propria. 

Or che fec’egli per la parte a cui Dante tro- 
vavasi collegato, che fec'egli fino al 1309 Uguc- 
cione ? Le guerre di Romagna. dalle quali altro 
effetto non venne che paci favorevoli a' Guelfi, e 
a lui cacciate oltremodo frequenti: e quand’anco 
più fortunato ne fosse stato il successo, ozni he- 
nemerenza nell’opinione di Dante doveva, pare a 
noi, essere cancellata dalla negoziazione con Bo- 


109) Stor, fior... IL — (2) Ivi. — (3) Inf, NIN. — 
(06 Fof, NNME, NNMIIL 
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nifazio, e da’mali servigi presta a°Bianchi. Poi, 
quando la causa dell’Allighieri aveva più bisogno 
di pronti ed efficaci soccorsi, Uguccione, 0 per non 
curanza, o per altra cagione che sia, se ne sta 
spettatore degli altrui sforzi, per più di quat- 
tr’ anni. 

Ma nel 4308 troviamo anche peggio. Il giovane 
Francesco Tassi degli Ubaldini riconduce in Arez- 
70 (4) Uguccione della Faggiuola co’ Verdi. Non 
la città lo desidera, non forza propria nella città 
l’introduce, ma opera altrui. Il Tassi è che go- 
verna la città, e che da'Tarlati e dal popolo nel 
mese d'ottobre è cacciato; e nell’ uffizio di pode- 
sta vi é posto Uguccione. Come avvenisse che 
il suo protettore, il suo introduttore in Arezzo 
n’andasse sbandito, ed egli posto a governare in 
sua vece, lo nol so spiegare, e non oso congettu- 
rarlo: ma sara lecito rammentare la molta de- 
strezza dell’uomo, quella che altra volta gl’inse- 
gnò a patteggiare con Bonifazio e cacciare i Bian- 
chi per forza d’ingiurie. Certo è che le înten- 
zioni stesse del Tassi, egli fe aveva in cuore, e 
lo diede ben presto a divedere co’ fatti; io dico 
il disprezzo e l’oppressione del popolo. Or come, 
intanto che colui che l’aveva introdotto in Arezzo 
fugge cacciato, eglì nel governo avrebbe potuto 
sottentrare, se non avesse presso i nemici del 
Tassi dissimulate le sue intenzioni nascoste, e «le- 
luso il popolo per poi farne a sua voglia governo? 
Se questa vittoria potesse al Faggiolano meritare 
la dedica dell’Inferno, altri vegga. Ma foss’ anco 
incontaminata, non poteva Dante, parmi, stimarla 
tale da sperare perciò che Uguccione sarebbe sa- 
lute dell’ umile Italia. 

Nel 41399 lo ritroviamo quivi stesso in Arezzo, 
capitano del popolo: ma la cronaca dice ch° egli 
in tal carica male si porto (2), sforzandosi, quanto 
potè , di distruggere il popolo; onde venne a di- 
scordia con Ciapetta di Montacuto podestà; e la 
città tutta fu in armi, c nel di 24 d’ aprile ebbe 
intestina battaglia. Ritornarono allora i Tarlati; 
e Ciapetta fu vinto co’ Guelfi della citta e di fuori, 
e co’ Verdi. Questi sbanditi, morti non pochi di 
loro, parte della città saccheggiata; un de’ primi 
di parte perdente, decapitato; trentadue altri con- 
dannati al fuoco per solenne sentenza; Uguccione, 
podesta in luogo dell’esiliato Ciapetta, e disignato. 
per l'anno vegnente, podesta insieme e capitano 
del popolo. 

In tanto difetto di quelle particolarità storiche 
senza le quali è impossibile giudicare i fatti, non 
ardiremmo portare sopra gli indicati alcuna opi- 
nione sfavorevole al prode Uguccione, se un coe- 
taneo, uomo di rara fede, di raro senno, non li 
giudicasse per noi: « Uguccione da Faggiuola » (è 





(8) Ann. Aret. — (2) Ivi. 
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» vitù. » Certoche nemmen lu Scaligero fu mondo 
di difetti, d’errori, di misfatti, ma meno brulttato 
ne visse del Faggiulano; e i suoi misfatti non 
erano tali che ferissero tanto direttamente le dot- 
trine politiche e i desideri del Poeta. E si noti 
come i cuncetti del primo dell’Inferno rispondano 
a capello a quelli del diciassettesimo del Paradiso, 
dove chiaramente è parlato di Cane. Cane nel 1300 
aveva soli nov’anni, e questo s1 concilia con le 
parole: che molti saranno gli animali a cui la 
lupa s’ ammoglierà infin che ’l Veltro verrà che 
la faccia morire (4). E quell’ uomo lc cui magni- 
ficenze dovevan essere cunfessate e lodate da’ suoi 
nemici, che doveva arricchire i meudici con la 
liberalità, e con la forza dell’armi far poveri i ric- 
chi, cui Daute doveva ouorare del titolo di suo 
benefattore : quell’uomo era più proprio a far mo- 
rire di doglia la lupa. E nel primo dell’Inferno 
e nel diciassettesimo del Paradiso troviamo ram- 
mentata la virtute di lui: nell’ uno è detto che 
non cibera peltro, nell’altro che non curera d'ar- 
gento * nell’uno, che vincerà la lupa, la quale molte 
genti fe’ gia viver grame; nell’altro, Per lui fia tras- 
mufata molla gente; e nell’uno e nell’altro par 
che s'eviti di nominarlo, ma additasi di lontano, 
si profetizza quasi messia della italiana società; 
e grandi cose e incredibili se ne promettono. Fin 
quella lode del nutrirsi d'amore, meglio che al 
duro Faggiolano, conviene a colui che in pompe 
ed in lusso profuse tanto delle ricchezze de’sud- 
diti; a colui che dell’amore sentì sì forti gli sti- 
moli da lasciarsi trasportare a un misfatto: mis- 
fatto che Dante, non ignaro di tali miserie, aveva 
imparato, se uon a scusare, almeno a non ful- 
minare dell’ ira sua. 

E tinalmente ben poteva dirsi di Cane, ch'e’ 
caccerebbe la lupa per ogni villa , egli che do- 
vunque andasse, grandi prove faceva di più che 
regale magnificenza. Chò del simbolo della lupa, 
la prima e più essenziale interpretazione si è quella 
che figura in lei I’ avarizia: e perchè figlia del- 
l' avarizia è la simonia, però nella lupa slessa è 
figurata indirettamente talvolta la corte di Roma, 
alla qual doveva, secondo le speranze di Dante, 
sorgere terribil nemico il ghibellino Scaligero. 

E questa interpretazione mi viene confermata 
da un bel passo del libro ripubblicato dal Gamba: 
I fatti d°Enea, libro d’un cuetaneo di Dante, per- 
ché scritto di eerto innanzi il 1337. — « E però 
e dice Dante nel principio del primo Canto della 
» sua Commedia, ove poeteggia di quel Veltro che 
» debbe cacciare la lupa d’ Itaiia, cioè l'avarizia e 
la simonia (2). » Così le due interpretazioni si 
trovano in modo semplicissimu ed evidente accop- 
piate; e cunciliansi le difficoltà che verrebbero dal 


13) Jo£f., I. — (2) Libro VIII, 36. 
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voler nella lupa nuli’ altro conoscere che la corte 
romana. L’interpretazione di questo buon trecen- 
tista è, del resto, una delle più coraggiose tra 
quelle del tempo suo, note a me, poichè nomina 
almeno la simonia , dove gli altri dal tener dietro 
a questo Veltro rifuggono con troppa cautela. 

Infatti nel commento, recentemente scoperto, di 
ser Graziolo, è singolare a notarsi come nel Veltro 
e’ raffiguri dapprima il Salvatore, poi alcuno uni- 
versale pontefice o imperatore del mondo, o (si no- 
tino queste parole) alcuno altro grande uomo : poi 
più sotto, lasciando l’imperatore da un canto, «al- 
» cuno pastore ecclesiastico, o duca, o un grande 
» emagnoanimo (forse uno grande magnanimo). » 
E finalmente: « Ancora sopra questo sì può dire 
» altre disposizioni (4) diverse da queste, secondo 
» lesignificazioni del nome del predetto Feltro (2); 
» e secondo i variati inlendimenti, le quali al 
» preselte lasciamo stare per ritagliare la lun- 
» ghezza della materia. » In queste interpreta- 
zioni sì varie, in queste reticenze par di vedere 
chiaro un accorgimento di quella timida prudenza 
che fu poi nella seguente età sempre meglio con- 
dotta ad arte da certi scrittori in Italia. 

E poichè siamo a questo delle politiche signi- 
ficazioni del Veltro, non sarà forse disearo leggere 
un accenno più chiaro e un po' più coraggioso 
nel libro inedito del bolognese Armaunino 3): 
le cui parole tanto più volentieri rechiamo, in 
quantu che, avverse a' Toscani, provano la grande 
potenza di questo popolo sulla civiltà e sulla lin- 
gua scritta d’Italia; due cose che non si possono 
ormai separare. « Perchè Cristo fu adorato per 
» noi, e il Diavolo quindi cacciato, pure vi rimase 
» di lui alcuna radice; cioè che ancora tengono 
» di quelli peccati e' Toscani: e son queste radici 
» tanto distese per lo mondo, che pochi luoghi, 
» dove sono quelli rami, non mostrino di loro 
» flori e frutti. E di questo (chi vuol dire bene 
» il vero) ia Toscana di ogni male si è cagione, 
» per la sua malizia, la quale il Diavolo entro 
» vi lasciò; la quale gli ha fatti per lo mondo 
» più graziosi alle genti che null’altra nazione, 
per la loro malizia, e non per natura. Ma quel 
» gran Veltro che caccerà la lupa della quale 
» disse Dante, farà ancora scoprire tutti i loro 
» difetti, chiari. Ora più non voglio; e seguitiamo 
» altra. » 

Ed altrove: «....Per la questione nata fra 
li religiosi, come se Cristo ebbe proprio o no (4); 
e altre questioni che ancora appariranno, le 





(1) Per esposizioni: voce del tempo. — (2) Chi sa 
non debba leggere : Vellro? La variante sarebbe per 
Canc. — (3) Fiorità , 1. IV. — (4) Cioè se Cristo pos- 
sedesse o no cosa in proprio. Questione che per esser 
decisa nelle sue conseguenze aveva appunto bisogno di 
un forte nemico della simbolica lupa , l' avarizia. 
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» tutti questi beni mondani, però che non son 
loro. » 

Un Laurenziano: « E questo fia uno principe 
» savio che deve essere liberale (1). » !1 titolo di 
principe non conviene, propriamente, a Uguccione; 
né a lui conviene la singolare interpretazione che 
da della voce peltro l'anonimo: « falsa e vile mo- 
» neta, Ja quale oggi fanno i signori per avarizia. » 
S° è gia detto che il Faggiolano d’ avarizia non 
fu mondo. 

Dunque a lui non vanno nemmeno le parole 
di lacopo figlio di Dante, che nel Veltro riconosce 
« alcuno virtuoso che per suo valore da cotal 
» Vizio rimova la gente (2). » 

Molto meno il cenno di Pietro, il quale, recate 
le note interpretazioni allegoriche, rammenta l’o- 
pinione che spiegava tra Feltro e Feltro: inter 
civitatem Felirum et montes Feltrii (3). Ed è ben 
singolare che molti commentatori si siano ostinati 
a descrivere così larghi confini alia nazione del 
Veltro, e a nessuno sia caduto in mente di rico- 
noscere ne’ due Feliri San Leo e Macerata: c 
Pietro che scrisse il commento, che l’ una delle 
due opinioni accenna, si taccia della più vera. 

Benvenuto stesso, che pur rigetta |’ interpreta- 
zione favorevole a Cane, non sa negare cho « per 
» verita costui fra’ tiranni fu reputato assai probo 
» e prudente,eche fu veramente figliuol di Marte, 
» ardito, franco in battaglia e fortunato per grandi 
» vittorie (4). » 

E soggiunge che commendevole è la liberalità 
nell’ uomo, perché ricopre sovente di molti vizii; 
che in Cane, fanciullo ancora, tale virtà risplen- 
dette, onde un giorno che suo padre lo condusse 
a vedere un ricco tesoro, egli, levatis pannis, minxit 
super cut; onde gli spettatori giudicarono la sua 
futura magnificenza per questo tanto disprezzo 
dell’oro. 

E sebbene non meriti seria considerazione la 
profezia di Michele Scoto, che il Villani reca stor- 
piata dalla ignoranza de’ copisti (5), non è però 
da passare sotto silenzio come lo Scaligero venga 
in essa simboleggiato sotto il nome di catulus, e 
rome questa traduzione serva a rendere meno 
strana l'allegoria del Poema. 

E poiché siamo in sulle profezie, gioverà ram- 
mentare anco quella di Daniele, che l’Ottimo ac- 
cenna (6), secondo la quale il duce destinato ad 
uccidere la meretrice e il gigante doveva arrivare 
nel MCCCXXXV. È ben vero che l’Anonimo la 
combatte, avvertendo che in- Daniele s'intende di 
giorni, non d’anni: ma certo è che a nessuno 


(8) Laurenziana, banco XL, cod. 37. — (2) Ivi, 
col. 58. — (5) Riccardiana , cod. 1073. — (4) AL XVII 
iel Paradiso. — (3) Pudue mugnatum plorabunt fi- 
lii mecem diram cl horrendum Catuloque Verone. — 
16) L'urg., NXXMIII. 
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sarebbe caduto in mente d' applicare tale vatici- 
nio a un eroe che doveva sorgere nel 1335, se 
un qualche Ghibellino potente non avesse date 
speranze di sè, tali da promettere che circa quel 
tempo e’ giungerebbe all’apice della civile e mi- 
litare grandezza. E in quegli anni appunto lo 
Scaligero, se viveva, sarebbe stato nel vigore della 
vittoria; e Dante poteva sperare di ritornar per 
suo mezzo poeta alla patria 


Con altra voce omai, con altro vello (1); 


con voce affiacchita dalle sventure e dall’età, con 
vello mutato , perchè già vicino all’anno settan- 
tesimo. Questo dico, intendendo la tradizione vol- 
gare alla lettera; ma Dante aveva ragioni a spe- 
rar ben prima dallo Scaligero la redintegrazione 
de’suoi conculcati diritti; e la detta tradizione 
non ho qui citata se non per ripetere che appli- 
carla a Caneera possibile, ad Uguccione non mai, 
ad Uguccione che circa il 1335 avrebbe forse con- 
tato l’anno ottuagesimo di sua età. 

° Merita similmente d’ essere rammentato quel- 
l’altro passo dell’Ottimo, dove commentando fe 
parole di maledizione che manda il Poeta alla 
lupa, e pregando venga tosto quegli per cui Ja 
bestia deve andarsene in fuga, soggiunge: « E 
» questa lettera dimostra che I’ autore intese qui 
» di quel Veltro, e quando elli verrà. » Allorché 
Dante scriveva il vigesimo del Purgatorio, il Vel- 
tro non cra dunque venuto! Non era dunque 
Uguccione: sibbene un capitano dalle cui future 
imprese sperava il Poeta una morale e quindi re- 
ligiosa e quindi politica riformagione d’Italia. E 
si noti che quasi tutti i più antichi commenta- 
turi trovano corrispondenza tra questo e ll passo 
dell’ Inferno (2): ed è cosa evidente. 

Nell’ Inferno è detto di lei: Che molte genti fé 
già viver grame; nel Purgatorio: che tutto ’Imondo 
occtipa. Nell’ uno, che sarà rimessa in quel bara- 
tro, la onde ’nvidia prima dipartilla; uell’altro, 
ch' ell’è l’antica lupa. Nell’uno, ch’ella sola ha 
più prede di tutte |’ altre bestie; nell’ allro, che 
Molti son gli animali a cui 3' ammoglia. Qui la 
sua fame è senza fine cupa; là,... mai nun em- 
pie la bramosa voglia. Dapprima vaticinò che un 
veltro la farebbe morire di doglia; ora prega che 
venga chi la faccia discedere. La lupa dunque del 
Purgatorio con quella dell’ Inferno è tutt'una cosa. 
Se in questo dell’ avarizia, devesi intendere pure 
in quello. 

E una conseguenza importante di qui si trae: 
cioè che, nell'opinione di Dante, dalla riforma dei 
costumi civili ed ecclesiastici la riforma delle re- 
pubbliche doveva prendere auspizio. E a questo 
modo la intendono i suoi commentatori più vec- 


(1) Par., NNV. — (2) Inf., 1; Purg., NN. Magliabe- 
chiana , clas, I, cod. si. 
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Più nobile può stimarsiì il ghibellinesimo di {| dro Novello, vescovo di Feltre e principe, che con- 
Cane, che si fa veramente compagno alla sorte di | tro la causa ghibellina tenne le parti di Padova; 
Arrigo, ‘e non aspetta, come l’altro, d’essere per | e il misfatto di quell'altro vescovo di Feltre che 
ambasciatori invitato. i Ferraresi nella sua città rifuggiti, i Fontana con- 

Nè quella sì larga circoscrizione geografica tra } giunti di Dante, concesse alla vendetta d’un cru- 
Feltro e Feltro parraà tanto strana a chi rammenta, | dele nemico. Pronunziando il nome di Feltro il 
non dico l’opportunità della rima, non dico la | Poeta si sentiva rinnovellare nell’ anima tante 
convenienza de’ due nomi che servivano ad indi- | amare memorie d’ira e di dolore, che alla pas- 
care le due parti d’Italia dove più viva s' agitava | sione si può ben perdonare il difetto della geo- 
la guerra tra il sacerdozio e l'impero; cioè la | grafica esattezza, la quale per altro in questa cir- 
Toscana e la Romagna da un canto, e le venete | coscrizione sì larga non si può dire che sia vio- 
provincie dall’altro; ma il fatto di quell’Alessan- | lata. 


Del Veltro non nato. 


Il discorso -del signor Gabriello Pepe inteso a 
provare che il Veltro non era ancor nato a’ tempi 
di Dante , non ha vinto i miel dubbi. Che della 
lupa si parli in presente, del Veltro in futuro sta 
bene. Di cosa avvenire fra un anno, fra un mi- 
nuto, diciamo verra. Poteva la lupa a molti ani- 
mali ammogliarsi in pochi anni, se a moltisi 
ammogliava in quel tempo. — Il quando verrà? 
non mi prova gran fatto. Nell’ impazienza del de- 
siderio il Poeta prega che il liberatore venga, s°af- 
fretti: non prega che nasca. 

E sua nazione? O nazione s'intende per luogo 
di nascita, e parrebbe strano che Dante ad uomo 
non ancor nato volesse fissare i confini fuor dei ! € tale poteva a Dante parer lo Scaligero, di cui 
quali non sarebbe potuto venire al mondo. O si , Promette cose incredibili; lode che tutte le ab- 
intende per popolo ; c credendo al Veltro ideale, | braccia. La speranza l’avrà forse illuso; e non 
parmi si contraddica a Dante collo stringere la | l’illudeva ella ancor più nel tanto aspettare da 
sua Italia in sì brevi confini; a Dante che nel- Enrico ? ma la lode è chiara; né Dante con essa 

| 


spesso che d'altra, ciò non vuol dire ch'egli amasse 
più il Friuli ed il Tirolo, che Roma, ia Roma 
di Cesare. Dunque le parole del Poeta non provano 
che il Veltro non fosse ancor nato. Dante, all’ in-' 
contro, profetava guai a Firenze di qua da picciol 
tempo (4); guai prima che un bambino giungesse 
a puberta (2). E cantava soccorra tosto (3); e del- 
i’ annunziato duce aggiungeva che tosto i fatti 
scioglieranno l’enimma (4). 

Ma non viveva alcun uomo degno di lode sì 
alta. — Che lode? Vincere l'avarizia, rimettere 
la lupa nell’inferno, e così salvare l’Italia. Un 
uomo coraggioso e non cupido bastava a tanto; 


—_—. r———————r———— —————r—r——— 


I Italia comprendeva anco l’ Istria (4), che dalla | avrà creduto avvilirsi. Egli non chiedeva dal sal- 
Italia bella (2) non avrà certo escluso la bella | Vatore d’Italia nuovi istituti; lo voleva custode, 
Trinacria (3. Dante che piange le terre d'Italia | non padrone delia nazione ghibellina; voleva ad 
tutte piene di tiranni (4) e vuole che il Veltro | Ogui municipio serbate ie sue istituzioni. Nella 
vada cacciando la lupa per ogni villa. Che s'egli | Monarchia ben l’accenna. 

deduce le sue imagini da una parte d'Italia più 


(1) Inf., IN. — (d Inf., XX. — (3) Par, VII 


(1) Inf., XXVI. — (2) Purg., XXIII. — (3) Pac., XXVII 
(5) Purg., VI. 


— (4) Purg., XXXIII. 


full’ argomento medesimo. 
(Da lettera ad Emanuele Repetti.) 


Vi prego di ringraziare per me il signor Troya | nomina nelle opere sue, egli che amici e nemici 
per la bontà con la quale accolse gli scritti d'un | nomina con sì libero e forse incauto ardimento. 
giovane inesperio, degna invero della sua rara Dalla lettera al frate segue egli che l'Inferno 
dottrina. Per non lediare i lettori con più lunga | fosse dato fuori nel nove? Se Uguccione duveva 
disputa presenterò per mezzo vostro al signor Troya | cercare il Purgatorio dal Malaspina, ii Paradiso 
stesso i dubbi che tuttavia mi rimangono. da Federico; dunque intenzione di Dante non era 

Riguardiamo, dice egli, Uguccione, non qual | far pubblico per allora il Poema. Se ciò fosse, 
era ma qual parve a Dante. — Sì, ma i vizii e | quelle parole non avrebbero senso. E s'e’ voleva 
le colpe d’Uguccione erano i vizii e le colpe che | pubblicarlo, nun l’avrebbe mandato ad Uguccione 
più dispiacevano a Dante; e Dante, mai non lo | così di soppiatto: e tutte le ragioni dal signor 
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al vero. Bionda si vede c lunga la chioma, e bene 
composta, rasa (come portava il costume di quel 
tempo) la barba, virili fattezze, da cui traspare il 
gran vigore dell’ animo: purpurea la veste, pur- 
pureo il berretto, o fuss’ uso comune o fosse inse- 
gna della pretoria dignità. 

A questo Carlo, o fratello, deve la nostra fa- 
miglia moltissimo, ch’ebbe dal suo valore e dai 
suoi meriti grande incremento e di splendore e 
di fama. Salì egli a’ militari onori ben alto, e (che 
vince ogni lustro) di tanto amore arse della pa- 
tria, che il titolo bellissimo n’ebbe di Salvatore. 
E quale havvi dignità più prestante di questa: 
bene meritar della patria? O qual merito può 
pareggiarsi al merito di colui che i proprii con- 
cittadini da flera servitù sottratti a libertà ricon- 
duce? Ma alla gloria del nome troppo fa il luogo 
ed il tempo in cui l’uomo nasce: e non è as- 
surdo ciò che narrasi detto d’un Greco non su 
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quale, che nun tanto per industria prupria quanto 
per la chiarezza della patria in cui sorse, acquisu 
rinomanza. Ed in vero, di quanti chiarissimi fat 
la memoria perì, perchè a’ luoghi, in cui seguirono, 
mancò luce, onde dagli scrittori furono o igne 
rati o negletti? Quanto grande non sarebb' egii 
Carlo, quanto diffuso il suo nome, ch’ora appena 
si sente, e tra noi,chedi lui nacquimo , vive, se 
tanto Illustre benefizio avesse egli reso o a Roma 
o ad Atene, o ad altra città della Grecia antica. 
dove per la gran copia degli scrittori, non sk 
non era alcuno egregio fatto lasciato oscuro; ma 
e i mediocri e i dappoco venivano con parole ma. 
gnificati. E io desidero vivamente, o fratello, che 
di quest'uomo, di questo fatt) bellissimo, perpe- 
tua nella famiglia e nella città nostra si stenda e 
fiorisca la memoria; e sieno eccitati i posteri ne 
stri ad ambirne la lode, ad imitarne l'esempiu. 


MMUSSS I 


IL PARADISO 


CANTO I. 


Argomento. 


Sorge il sole. Beatrice in lui guarda, Dante in Beatrice; s’ innalzano alla sfera del fuoco. Ella gli 
iega come e’ possa vincere la gravità propria, e salire, perché tratto verso il suo principio, a cui 
porta invincibile amore. Amore è, per Dante, ogni affetto, ogni istinto, l'attrazione de' corpi. E 
esto rammenta la dottrina del Canto XVIII del Purgatorio. 


Parte del primo Canto è commentata dal Poeta stesso nella lettera a Cane, ma in modoscolastico e pedantesco. 
ire dimostra come ogni invenzione ed espressione sua fosse ponderata : sebbene assurdo sarebbe imaginare che 


li a tutte quelle cose pensasse innanzi di comporre o nell'atto. 
Nota le terzine 4, 3, 5, 7, 8, 10; 12 alla 45; 417, 18, 20, 21,23, A, W, 27, 31, 35, 38, 39, 45, 46, 47. 


. Lai gloria di Colui che tutto muove, 
Per l'universo penetra; e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

. Nel ciel, che più della sua luce prende. 
Fu’ io; e vidi cose che ridire 
Nè sa né può qual di lassù discende. 


fi. (F) Guoria. Ezech., XLIII, 5: La casa era piena 
‘la gloria di Dio. — Muove. Joan., 1, 3: Tutte le cose 
r esso furono fatte. August.: Chi tutto muove, né egli 
mosso. — Penetra. Dante, lettera a Cane: Penetra 
anto all'essenza , risplende quanto all'essere. Conv., 
,44: Il primo agente, cioè Dio, pinge la sua virtu in cose 
‘mododi diritto raggio, e in cose per modo di splendore 
inrerberalo; onde nelle intelligenze raggia la divina 
‘e senza mezzo, nelle altre si ripercuole da queste 
elligenze prima illuminate. Dante , lettera a Cane: 
ragione evidentemente dimostra che il lume divino, 
€ la bontà, sapienza e provvidenza, risplende per 
ri dove. August.: /ddio è lutto in cielo, in terra; per 
vi dove egli è tutto. Isai., LXVI,4: I! cielo è mia 
‘ia, la terra sgabello de” piedi miei. - VI, 3: La terra 
riena della gloria di lui. Habac., III, 3: La gloria 
iui ricoperse i cieli e della sua lode è piena la terra. 
al. XVII, 4: / cieli narrano la gloria di Dio. Eccli., 
II, 16: Della gloria del Signore è piena l’opera sua, 
+ XXIII, 24 : // cielo e la terra io non riempio? 
il. CAXXVIII , 7, 8: Dove me n’andrò dallo spirito 
‘e dote dalla faccia tua (uggirò ? Se ascendo at cie- 
, ivi sei; se discendo all’ abisso, eccoti. Sap., 1,7: 
Spirito del Signore ha ripieno l'universo. Parecchi 
questi passi sono recati da Dante nella lettera a 
re. Dion., Div. Nom.: 4/ procedere della virtù di- 
a pruefranle ogni cosa. Som.: La virtù spirituale 
ielra per lulli i corpi. 
B. (L) Qua: qualunque. 
(F) Cie. Tropologicamente, dice Pietro, il Para- 
nè lostato de' virtuosi che sono in gioia ed in fa- 
— Fu. Ovid. Fast., 1: Felices animos, quibus haec 
noseere primis, Inque domor superas scandere cura 
' (itato da Pietro. — Ripire. Dante, Rime: Que/ 


3. Perch’appressando sè al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 





ch’ella par quand'un poco sorride Non si può dicer né 
tenere a mente. - Amor... Move cose di lei meco s0- 
vente, Che l'intelletto sovr’ esse disvia... non son pos- 
sente Di dir quel ch’odo della donna mia. E certo e mi 
convien lassare in pria, S° io vo' cantar di quel ch' odo 
di lri, Ciò che lo mio intelletto non comprende; E di 
quel che s’ intende Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
— Sa. Ad Corinth.,I, II, 9: Né occhio vide né orec- 
chio udì, nè salsero in cuore d’ uomo le cose che Dio ha 
preparate a coloro che l'amano. - 11, XII, 4: Udi arcane 
parole che non è lecito ad uomo ridire. — Discenpe. 
Joan. , JI, 43: Nessuno ascenderà al cielo se non di- 
scende di cielo. Una visione ne’ Bollandisti: Né i/ cuor 
mio può ritornare ad intendere alcuna cosa di lui, e 
neppure a pensarne ; nè può (rovarsi parola che lo espri- 
ma o risuona: e neanco fil pensiero può raggiungere 
quelle cose. Boll. I, 194: Vidi cosa verace, piena di 
maestà, immensa, la quale i° non s0 ridire. 
3. (L) AL sto pisine: all'oggetto del suo desiderio , 

a Dio. — Rerro... Now Può ine a riandare quel che 
l’ intelletto pensò. 

(SL) Disire. Purg., XXIV,t. 37: Tien alto lor 
disio. - Desiderium chiama Catullo la donna amata. 

(F) Perch’. Chrys.: Molte cose intendiamo di Dio. 
che esprimere non possiamo. — Disine. Dante, lettera a 
Cane: 1! desiderio dell’ intelletto umano, che è Dio, în 
questa vita esso intelletto per essere connaturale cdl af- 
fine alla sostanza intellettuale separata dalla maleria, 
si leva a considerarlo; ma allora e’ s’ innalza tanfo 
che la memoria, dopo il ritorno di lui, viene meno per 
essersi trasceso l' umano modo. — InteLLeTTO. Dante , 
lettera a Cane: Molte cose per intelletto veggiamo alle 
quali i segni vocali mancano: il che Platone dimostra 
ne’ libri suoi assumendo forme traslate a significarie. 
— Memoria. Aug. sup. Gen. , XII: Paolo, dopo veduta 
nel suo rapimento l'essenza di Dio, si ricordò di molte 
delle cose vedule. 


CANTO I. 


denzia che cotanto assetta, 

» lume fa ”l ciel sempre quieto 

I si volge quel ch’ ha maggior fretta. 
ì, com’a sito decreto, 

‘ta la virtù di quella corda 

che scocca, drizza in segno licto. 
he, come forma non s’accorda 

‘ate alla *ptenzion dell’arte, 

\ risponder la materia è sorda; 





ANTO ASSETTA : dispone si gran cose. — 
GIOR FRETTA: il primo mobile. 
SETTA. Gio. Vill. : Rasseftare il reame. 
to. Boet.: Tu cunela superno Ducis ab 
rum pulcherrimus ipse Mundum mente 
requies lranquilla piis ; lu... finis, 
ctor, dur, scmila, lerminus... Conv.: 
le è luogo di quella soma Deità che sé 
mente vede. — Frerta. Conv.: // quale 
renlissimo appetito d° essere congiunto 
cielo e quieto , in quello si rivolve con 
che In sua cclerità è quasi incompren- 


RETO: segnato. — Virtù divina. 
wa concepita. — Sorpa: restia al con- 


wa. Conv., II, 1: /mpassibile è la forma 
iferia, cioé lo suo scggetlo, non è prima 
sarecchiata; né la forma dell'arca venire, 
cioè lo legno, non è prima disposto cd 
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44. Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, ch’ ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte 
45. (E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se l’impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
46. Non déi più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d’ un rivo 
Se d’alto monte scende giuso ad imo. 
47. Maraviglia sarebbe in te,fse privo 
D’impedimento, giù ti fossi assiso, 
Com’a terra quicto fuoco vivo. — 
48. Quinci rivolse invér lo cielo il viso. 





44. (L) Da questo corso: d' in alto. — Pista : spinta 
al male. 
(F) Popere. Il libero arbitrio non toglie la gra- 
zia, nè questa quello. 
45. (L) E sì come vEDER SÌ PUÒ caDERE, sebben tenda 
in su di natura... 
(SL) Ténro. Purg., XII, t. 52: O gente umana, 
per volar su nala, Perchè a poco venta così cadi? 
46. (L) Come D' cx RIvo...: come cosa naturale. 
(SL) Rivo. Nota lo similitudini che non pure 
sono ornamento ma argomento. 
(F) Ixo. Som. 2, 2, 175. Il ratto è paragonalo 
al salir della pietra. 
43. (SL) Impenimento. Figuratamente, la colpa. 
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Altra macchina del Poema. 


ne che è nel Canto secondo dell In- 
lia più di tre versi, perchè il Poeta 
esprimere le cose ond’ha grave l'a- 
orincipio più che altrove intende che 
Il suo canto, nè sì compiace tanto 
e dell’arte: ma nel XXXII dell’ In- 
a invocazione s'allarga per quat- 
di li a quattro Canti il Purgatorio 
in'altra invocazione di terzine quat- 
ntinovesimo n’ abbiamo un’altra di 
‘adiso incomincia «da una di nove, € 
santo eccotene un’altra di diciotto 
iel vigesimo terzo di dodici. Nella 
he apre il Paradiso non comprendo i 
si; che sono una intonazione e lirica 
più alte che abbia la poesia d'ogni 
ij gente: ma da quell'altezza è mi- 
lere a Marsia scorticato, imagine e 
» è moralmente turpe. Né il verso 
gran fiamma seconda (1) è, per dis- 
lia, riuscito un vaticinin, se non 


come i falsi oracoli de’ pagani, dacchè troppo so- 
miglia all’Ajo te /Eacyda...., nè sai se a poca 
favilla debbe seguire gran flamma, o f@gran fiamma 
poca favilla. Fatto è che dalle altezze e religiose 
e civili della poesia di Dante nessuno spicco il 
volo più in alto, quasi tutti si tenessero troppo 
più giù. 

Beatrice dalla cima del monte altissimo riguarda 
al sole oriente; e ci riguarda anch'egli il Poeta; 
e vede quasi un giorno raddoppiato c un sole 
nuovo aggiungersi al sole: e rivolge gli occhi alla 
donna, e in quel mirarla si sente trasumanato. 
Allora quella luce di sole soprafiammante gli si 
dilata tutt intorno com’ acqua di lago, e per quelle 
correnti di luce egli vola, e parla e ascolta vo- 
lando. E qui un’altra macchina del Poema, giac- 
chè quel maraviglioso che nella epopea pagana è 
in sua meschinità dal principio alla fine sempre 
il medesimo, e si vien ripetendo in atti o uguali 
o talvolta l’uno dell’altro minori tanto quanto 
più si procede innanzi nel canto, quel maravi- 
glioso nel Poema di Dante si viene nella ampiezza 
ed altezza sua variando e rappresentando in aspetti 
nuovissimi, sicchè pare tutt'altra cosa, e nel suo 





CANTO I. 


Talor la creatura (1). » — La natura è du- 
na come materia, l’altra come forma; e la 
anche fine (2). - La forma della cosa, esi- 
ltre a essa cosa, può riguardarsi 0 come 
“e di quella, o come principio del cono- 
3). - Quelle opere arlificiali sono false, che 
alla forma dell'arte (4). - L'artefice qffando 
la forma dell'edifizio nella materia, dicesi 
nda l'edifizio: e quando intende la forma 
îziv in quanto è pensata da lui, in quanto 
d'intenderla, intende l' idea 0 ragione del- 
>) (5). - La scienza dell'arlefice non pro- 
fa la cosa, ma soltanto la forma (6). - Il sog- 
maleria non può operare se non in virtu 
ma (7). - La materia non può conseguire 
a se non sia nel debilo modo disposta ad 


sti ne porta 'l fuoco invér la luna...(E 
ie veder si può cadere Fuoco di nube)... 
i terra quieto fuoco vivo (9).» — La nalura 
mpre al medesimo se cosa non la impedi- 
- Ogni cosa, se non sia impedita, lende al 


T. 45,44. — (2) Arist. Phys., IT, 8. — (3) Som,, 
— (4) Som., 4, 4, 17. — (5) Som., 1,4, 45. — 
, 1.1, 14. — (7) Som., 2, 2, 2. — (8) Som., 1, 
2, 5. — (9) Terz. 39, 45, 47. — (40) Arist. 
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suo proprio luogo, altra în alto, alira in basso (4). - 
Il fuoco non sempre si muove in su, ma quando 
egli è fuori del luogo suo (2). - Il fuoco nella sua 
spera si riposa (3). 

Paragoninsi i be’ versi: « Principio, colum ac ter- 
ras, camposque liquentes...» (4), che non sono 11 
panteismo moderno, il quale, se non rinnega sè 
stesso, non può dare all’arte che confusione mo- 
struosa, ma confessano la distinzione dello spirito 
e della mente dalla mole universale, e nel gran 
corpo distinguono membra; paragoninsi a ciascuna 
e a tutte insieme le idee espresse e sottintese ne’ 
semplici versi di Dante; paragoninsi a non altro 
che alla prima terzina di questo Canto e alla 
terza, dove è assegnato un ordine ascendente alla 
creazione, e la potenza motrice è rappresentata 
nel concetto di gloria, cioè d’un giudizio dello 
spirito fatto nella gioia dell'anima ammirante; e 
dove la memoria e l’ intelletto e il desiderio sono 
distinti insieme e congiunti in modo dalla filosofia 
pagana intentato: e si riconoscerà quello che il 
Cristianesimo aggiunse all’ arte, alla scienza, alla 
vita. 





(4) Arist. Phys., II. — (2) Som.,4, 2,40. — (3) Quwie- 
scit. Som., 1,1, 6. — (4) Én., VI. 


ASUVUÙU SNASUWVire 


CANTO II. 


niverso tra loro è in quanto le creature superiori 
operano nelle inferiori (1). - Limorvilori de'cieli sono 
sostanze separale da maleria, cioé intelligenze (2). 
- Gli angeli possono adoprare sostanze naturali a 
ottenere certi effetti, siccome il fabbro adopera il 
fuoco a ridurre il ferro (3). - Tulta la creazione cor- 
porea è amministrata da Dio per mezzo degli an- 
geli (4). 

E perchè si vegga che questo de’ cieli non è che 
simbolo di mondi spirituali, la quale convenienza 
è confermata da tutta la natura visibile le cui pro- 
prietà sono imagini di più alta natura, ond’han- 
no origine e i traslati e tutta la poesia, rechiamo 
i passi seguenti, senza il concetto de’ quali non 
apparrebbe compiuta l’idea del Poeta. - La ri- 
relazione perviene in certo ordine agli uomini per 
gli angeli, e agli angeli inferiori pe’ superiori (5). 
- Gli angeli inferiori per mezzo de’ superiori rice- 
vono le divine illuminazioni (6). 

Notisi, tra l’altre espressioni feconde di questa 
esposizione, quella de’ cieli che dispongono le virtù 
loro proprie, distinte in loro e quasi digcrite cia- 
scuno a lor fini e a lor semenze dove la fecondità 
causale e la provvidenza finale vengono sapien- 
temente congiunte non solo nell’ordine univer- 
su, ma in ciascheduna parte di quello, e a cia- 
scheduna parte è assegnato non solo un germe di 
fecondità passivo ed attivo, ma un intendimento 
premeditato nella mente dello spirito che la go- 
verna: e notisi quell’altra espressione dell’intel- 
ligenza suprema che spiega la propria bontà per 





(1) Som., 1, 2, 85;4,2,9. — (2) Conv. II, 8. Ago- 
stino (de Civ. Dei, VIII) reca la sentenza de’Platonici 
che distinguono gli dèi sostanze intellettuali sopra la 
luna, e i démoni sotto. — (3) Som., 41, 110. Dell’ in- 
fluenza degli angeli sulle cose, ivi, 1, 100 e 112. - 
Cume dal fabbro l'arte del martello (t. 53). — (4) Som., 
3,65; Aug., de Trin., III. — (5) Dion., Hierarch., IV, 7; 
Som., 1, 106. — (6) Som., 1, 112. 
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le stelle moltiplicata; e fa non solamente pensare 
all’ unità produttrice di tanta varietà, ma eziandio 
all’incomputabile moltiplicarsi del bene per tutte 
le creature e per ciascuna parte di quelle con cia- 
scuna parte, e con tutte le parti e co’ tutti e di 
ciascuna delle relazioni loro per tutte le relazioni 
e per ciascheduna. 

Dio per le sostunze più prossime opera sulle 
cose che sono più remote (4). - Le inferiori creature 
riduconsi a Dio per le superiori (2). - Lamente (3) 
e la nalura è necessario che sia la prima causa 
di questo universo (4). E quanto più nobile nella 
semplicità sua il verso : Girando sé sovra sua uni- 
tate (5), del concetto platonico: L'anima del mondo 
dal mezzo dell'universo all'ultimo cielo si spande, 
e tutto in giro di fuori lo cinge; e sè medesima 
in sé rivolgendo... (6). Platone con la rettitudine 
ancor più che con la sottigliezza della mente at- 
tenuava e con la bellezza delle forme fantastiche 
palliava il vizio del panteismo d’Oriente e di ta- 
luni della scuola italica; non se ne liberava però, 
chè è cosa quasi impossibile sfuggire al materia- 
lismo più o meno velato e non incappare nel pan- 
teismo, che è anch’ esso un materialismo in di- 
grosso, senza la filosofia cristiana. Il semplice verso 
Da lui distinte e da lui contenute (7), contiene e 
distingue la verità, nulla esclude e nulla confon- 
de, ed è creazione di scienza matura, laddove il 
panteismo vecchio è fattura di fanciulli adolescenti, 
e il nuovo, di decrepiti rinfanciulliti. 





(1) Dion., Div. nom., IV. — (2) Dion., Hierarch., V. 
— (3) ’L ciel.... Dalla mente profonda che lui valve, 
Prende l image....(t. 44). — (4) Arist. Phys., II — 
(5) Terz. 46. — (6) Timéo. — (7) Terz. 39. E perche 
non paia casuale il cenno, ripeto: Le distinzion® che 
dentro da sé hanno (t. 40): che rammenta quell’ altro : 
Non è suo moto per altro distinto; Ma gli altri son 
misurati da questo (Par., XXVII, t. 39), per indicare 
che senza distinzione non è misura, 6 però non pro- 
porzione o ragione. 


MLN 





CANTO il: 56i 


7. E quest'altro splendur che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s’accende 
Di tutto il lume della spera nostra, 

8. Ciò ch'io dico di me, di sé intende: 
Sorella fu: e così le fu tolta 
Di capo l’ombra delle sacre bende. 

9. Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado e coutra buona usanza, 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta. 

0. Quest’è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 
Generò ’|1 terzo, c l’ultima possanza. — 


38. (L) Sonetta : monaca. — Così: a forza. 

(SL) Oxsna. .En., VI: Umbrata.... tempora 
sercn. 

BD. (L) Covrra stona Usanza : ch'era vietato. — Now 
3 DAL VEL DEL COR... DIScIOLTA: fu monaca in cuore. 

(SL) Vet. Parad., IV, t. 55: L'affezion del vel 
oslanza tenne. 

20. (L) 'L renzo: Federico II. 

(SL) Gostanza. Figliuvola di Ruggeri re di Pu- 
ia e Sicilia, sorelia a GuglicImo. Morto lui senza figli, 
scupò il regno un barone Tancredi, il quale non obbe- 
va alla Chiesa. Onde per l'arcivescovo di Palermo fu 
Ita dal monastero di Palermo nel 1199, e data moglie 
1 Eprico, figliuolo di Federico Barbarossa. Ne nacque 


M. Così parlommi; e pui comincio: Ave, 
Maria, cantando: e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

42. La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio; 

$3. Ed a Beatrice tutta si converse: 

Ma quella fulgorò nello mio sguardo 
Sì che da prima il viso non sofferse. 
$6. E ciò mi fece a dimandar più tardo. 





Federico II. — Vento. Altrove paragona al vento la glo- - 
ria del mondo (Purg., XI, 1. 34). Isid. : Chi empie sé di 
superbia, di vento si pasce. (En., Xl: Flatusque remit- 
tut (1° orgoglio). — Uttima. Conv., IV,3: Federico di 
Suave, ultimo imperatore delli Romani. 

4. (SL) Cosa crave. Arist. Phys. : Aci gravis. Vila 
Nuova: Come cosa grave e inanimala si muveva. 

42. (SL) Secuio. En., VIII: Oculis... sequuntur Pul- 
vercam nubem. - VI, delle colombe: Tantum prodire vo- 
lando, Quantum acic possenti oculis scrvare sequentum. 
Vite de’ ss. Padri: Zu madre e il padre si fecero alla 
finestra, onde il potevano vedere, e con dolci lagrime e 
con divozione il guardavano fanto quanto il potevano 
vedere e lultavia benedicendolo. 

43. (L) Viso: vista. 

(SL) Forconò. Tanto più vivo del lume di que’ 
beati era il lume di Beatrice. 


e —;— uni 


La prima sfera. 


La vanita dell’ombre d’ Inferno ha forme grosse 
1 enormi, e dal buio stesso par che risalti più 
. sconcezza loro: ma qui cominciano ad assotti- 
iarsi nella luce eterea le figure, che per essere 
asparenti si fanno vieppiù luminose. 1 versi stessi 
ie dipingono l'apparire delle prime anime, simile 
imagine che riflettesi in ispecchio nilido od iu 
Ire acque, tengono di quella trasparenza, c an- 
:e un poco di quella incertezza: Debili si, che 
rla in bianca fronte Non vien men tosto alle no- 
re pupille (1); dove per cogliere il senso, con- 
en fermare alquanto il pensiero. Nell’ Erebo di 
rzilio umbre fbanl tenues simulacraque (2) - 
nues sine corpore vilas.... volitare cava sub 
agine forme (3); - e nella Tebaide Anflarav 
@ discende vivo, si fa ombra per via: Jam te- 
15 tisu, jam vanescentibus armis (6). Che se in 
utarco stesso (5) le anime de' giusti figuransi 
isparenti; tanto più nella svttigliezza de’ corpi 
ati dovevano compiacersi le fantasie cristiane (6). 
Le anime spiritualmente illuminate convengono 


1) Terz. è. — (2) Georg., IV. — (3) £n., VI — 
Stat., VIII — (5) De Sera.Num. Vind. — (6) Som. 
p., B5-8ò 


co' luoghi luminosi, e le ottenebrate per la colpa 
co'luoghi tenebrosi (1); e il Savonarola: Vedete gii 
spiriti beati, la bellezza de' quali consiste nella luce. 
In Virgilio, Creusa non discesa sotterra, ma dalla 
madre degli Del ritenuta sul monte da cui riguar- 
dare gli avanzi della dolce terra natia, appare al 
marito disperatamente cercantela nofa major ima- 
go (2), che nella sua brevità è più grandioso forse 
e più pieno di quel del Poeta cristiano: Ne’ mira- 
Lili aspetti Vostri risplende non so che divino Che 
vi trasmuta da' primi concetti (3); e questo stesso 
rammenta il divino: Haud tibi vultus Mortalis, nec 
vor hominem sonat.... Et vera incessu patuil 
Dea (4): dove nell’ uguaglianza e sceltezza sovrana 
del dire non rincontri gl’intoppi non fué festino - 
m'è più latino (5). Ma da ultimo i dolci versi: E 
poi cominciò: Ave, Maria, cantando: e cantando 
vanio Come per acqua cupa cosa grave (6), con 
quelli che seguono, reggono al paragone delle ima- 
gini virgiliane : Lacrimanteni et multa volentem 
Dicere deseruit, tenuesque recessit in auras.... 
manus effugit imagn, Par levibus ventis, volucri- 





(*) Som.— (2) .A5n., IT. — (5) Terz. 90, — (4) Én., I 
— 15) Terz, 21. — (6) Terz. 41/. 
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CANTO III. 


ai voti fatti, e quanti altri per debolezza di vo- 
lere non tennero le promesse strette con Dio e con 
la propria coscienza. Quivi e’ rincontra Piccarda 
Donati, già caramente rammentata col (fratello di 
lei‘e suo amico Forese; nelle quali commemora- 
zioni io sento una testimonianza d’affetto vere- 
condo resa dall’esule infelice alla moglie. E notisi 
che di Corso nemico egli nè qui nè nel Purgato- 
rio pronunzia il nome; ma qui: uomini... a mal 
più ch'a ben usi (4); e là: quei che più n'ha col- 
pa (2); e notisi l'altra reticenza: Dio lo si sa, qua! 
poi mia vila fusi (3), ove Dante nè afferma né 
nega la quasi miracolosa malattia che tolse Pic- 
carda alle forzate nozze; malattia che poteva es- 
sere effetto dello spavento suo e del dolore, e era 
certo disposizione del cielo. Accanto alla cittadina 


(8) Terz. 36. — (2) Purg., XXIV, t. 28. — (3) Terz. 36. 
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della repubblica di Firenze e affine sua, Dante 
pone, ma a man dritta e raggiante di tutto il lume 
di quella sfera, una imperatrice di sangue ghi- 
bellino, tolta al chiostro, non per opera d'un male 
fammi, ma d’un arcivescovo la cui pensata generò 
a' Papi quella tal briga che ha nome Federico Il. 
Nè senza perchè Dante chiama questo imperatore 
vento (4); nè credo felice l’ ispirazione del profes- 
sore Parenti, che di vento fa vanto. Sotto imagine 
di vento rappresentasi nelle Scritture la potenza 
superna: e in Virgilio più volte la forza guerriera 
è comparata alla furia del vento, siccome in Ome- 
ro; ea vento, in Dante, il venire dell'Angelo che 
gli disserra le negate porte di Dite, e il vindice 
verso del Poeta stesso dicesl vento che più percuote 
le cime più alte; che era, al sentite suo, non pic- 
colo argomento d'onore (2). 





(1) Terz. 40. — (2) Inf., IX; Par., XVII. 


AAUUS SSIS 


CANTO IV. 


Argomento. 


Beatrice confula l'errore platonico : l'anime tornare alle stelle dove abitavano prima : dice V'infiu 
dagli astri venire. Poi scioglie un dubbio: perché se quelle monache forzate non consentirono al n 
abbiano minor merito. Risponde: non consentirono al male: ma non lo ripararono , tornando , allo 


potevano, al chiostro. 


Il Canto è arido, ma le terzine sul dubbio valgono per due Canti. Nell’ Inferno trattò i vizii umani poli 
mente considerati, nel Purgatorio i difetti considerati moralmente, nel Paradiso le virtù considerate meta 
camente e teologicamente. Le più alte questioni degli umani destini son qui toccate. In questo Canto parli: 
libertà, del motivo dell’ operare, dell’ influenza , dell’ origine dell'anime, della provida forza del dubbio 

Nota le terzine 2, 4, 6, 12, %, 28, 29 S9alla 48 con la 47. 


i. Intra duo cibi distanti, e moventi 
D’ un modo, prima si morria di fame, 
Che liber’ uomo l’un recasse a’ denti. 
2. Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 
SÌ si starebbe un cane intra due dame. 
3. Perchè s’ io mi tacea, me non riprendo 
(Dalli miei dubbi d’ un modo sospinto, 
Poich’ era necessario), né commendo. 
£. lo mi tacea; mal mio disir dipinto 
M'era nel viso, e “l dimandar con ello, 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 


fi. (1.) Distavii E moventi D'vv mopo: che non ci 
fosse motivo più per l' uno che per l' altro. 

(F) Movesti. Ognuno rammenta l' asino di Buri- 
dano. Pone la questione medesima San Tommaso (Som., 
1 ,2;q.15, art. 6) e la scioglie con dire che in un 
cibo dovrebbe I" uomo alla fine trovare una condizione 
che lo movexse più forte. È codesto avvien sempre. 
Montaigne avverte il medesimo. 

2. (L) Sì: così. - Icrarwenig: egualmente. - Dawr. 
caprioli. 

(SL) Brawr. Ovid. Met., V: Tigris ul. audilis 
diversa valle duorum Erstimulata fame mugitibus ar- 
menlorum , Nescil ulro poltiuz ruats; et ruere ardei 
utroque. — Dawt. Georg., JII: Timidi dama... inter... 
canes. Buc., VIII: Cum canibus timidi... dama. Nella 
prima è da ambe parti uguale il timore, nella seconda 
la voglia; ma la seconda è la similitudine più propria; 
chè niun filosofo ha disputato mai sc un agnello tra 
due lupi tema egualmente di questo e di quello. La 
tema qui non si divide, ma, confusa, raddoppia. 

$. (L) Percne: onde. 

(SL) Sosrixto. Ovid. Met., N: Sic animwus vario 
labefactus vulnere nutal Huc levis, atque illuc; mo. 
nenlaugue sumit ulrogque. 

4. (L) Eco : desiderio. 

(SL) Dipinto. Dante, Rime: Le redele Amor pinio 

nel viso. 


5. Fe' sì Beatrice qual fe’ Daniello 
Nabucodonosor levando d'ira 
Che Il’ avea fatto ingiustamente fello 
6. E disse: — lo veggio ben come ti tira 
Uno e altro disio, sì che tua cura 
Sè stessa lega. sì che fuor non spira. 
. Tu argomenti : « Se "1 buon voler dura. 
» La violenza altrui per qual ragione 
» Di meritar mi scema la misura * » 
8. Ancor, di dubitar ti da cagione 
Parer tornarsi l'anime alle stelle 
Secondo la sentenzia di Platone. 


2 





5. (L) SI : così. — Fetto: irata. 

(SL) Damietto. Spiegò a Nabuccodonosar il + 
da lui medesimo dimenticato (di cui nel MV dei 
ferno ) , che gli altri indovini nol poterono spit 
onde il re montò per le furie. - Dan., 15, 12,15 
36, 46: // re in furia d'ira grande comandi che p 
sero tutti i dotti di Babilonia... I dolti erano am 
zati, c cercati Daniello e suo’ compagni a morte. 
troducimi al cospetto del re, e gli dirò la soluzn 
Credi tu davrero polermi additare il sogno ch'a | 
e l'interpretazione di quello?... Allora il re... caddi 
cone e s'inchinò a Daniello. — Feuo. Inf., NVII. t 
Disdegnoso e fello. Arios.: Pugna fella Prov. 1 
Bello e fello. 

6. (L) Fron: in parole. 

(SU: Leca per impedire. .En., X: 
Cedebal. 

3. (L) Voter delle smonacate. 
8. (L) Axcon: inoltre. 

(F) Prarose. Nel Timeo. Che le anime fi: 
create prima de' corpi c abitanti le stelle, e di i 
dessero in terra, c dopo morte risalissero al ciel 
dimorarvi, più o meno lungamente. secando i n 
quaggiù contratti, s. Agostino (de Civ. li, NI 
Praelo, lib. V, Comm. del Timeo 


Inque ln 


PARADISO, CANTO IV. 


. Queste sun le quistion’ che nel tuo velle 
Pontano igualemente. E però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

i. De° Serafin colui che più s'’ india, 
Moisè, Samuello , e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli (io dico, non Maria), 

. Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo t° appariro, 
Nè hanno all’esser lor più o meno anni: 

. Ma tutti fanno bello il primo giro; 

E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l’ eterno spiro. 

. Qui sì mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della spiritual, ch’ ha men salita. 

. Così parlar conviensi al vostro ingegno; 
Perocchè solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno, 

. Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisre a Dio, e altro intende. 


DB. (L) NEL To vVELLE PoNTANO : s'appuntano nel tuo 
ere, chieggono spiegazione. — Fette: pericolo. 

(SL) Qruistion'. Voce scolastica e francese. Gio. 
Mani: Gli fece due questioni (domande). — Poxravo. 
re.. NV, t. 17: S'appuntano i vostri desiri Dove... 

(EF) Vecce. Modo scolastico: 1’ usa nella Monar- 
ia. Som.: Gliatti della volontà verso il fine sono tre: 
‘ere (velle), fruire, intendere. 

#0. (L) S'impia: è più prossimo a Dio. — Qua 
ENDER vuocti de’ due, l' Evangelista o il Battista. — 
x Maria, più allo. 

ff. (L) Now HANNO IN ALTRO CIELO 1 LORO SCANNI... NÈ 
Nvo...: non sono dispersi per i pianeti, nè tornano 
po certi anni alla terra. 

(SL) Scawwi: Sedes, delle celesti, è nel Vangelo. 
Axw. Può anco dire: il bene di tutti è eterno in 
rata; in ispazio, immenso. 

(F) Cieco. Conv., 11,4: Questo /wogo è di spiriti 
tti, secondo che la santa Chiesa vuole, che non può 
‘e menzogna. 

22. (L) Privo cino : 1 Empireo. — DirrERENTEMENTE 
( DOLCE VITA: hanno più o men beatitudine. 

(SL) Doter: An., VI: Dulcis vite; ma della 
riale. 

#3. iL) Pen Fan secso... 
merito. 

(SL) Sortita. Inf., XII, t. 28: Sangue... che sua 
pa sortille. Greg. Hom., XIX: Retribuzione d'eterna 
1 sortirono. Som.: Immulabilitatem sortiuntur a Deo. 
r., VI: Nec vero he sine sorte date... sedes. — SALI- 
Purg. , IV, t. 29: ’Z poggio sale più... - XI, t. 44: 
reo... che mien erto cala. 

84. (L) Vosrro: umano. — Da sensato... ciò cne 
PUSCIA D'INTELLETTO DEGNO: da oggetto sensibile quel 
» poi diviene intelligibile. 

(SL) Ixcecvo. Natura, dote di mente, alla la- 

a. — Sensaro. Galileo: Avrrne sensata esperienza 
mezzo del telescopio. — Apprenpe. Purg., XVIII, 
:: Wosfra apprensiva. Era termine delle scuole. 

(F) Sensato. Gli aristotelici: Nihil est in intel- 
u quin prius fueril in sensu. 

15. (1) Facritate d'intendere. — Attno: atti spiri- 
li. 

(SL) Conpiscenpe. Som.: Insegna a poco a poco 

rliacendendo alla capacità del discepolo. 


a te dell'essere men alti 
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16. E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vì rappresenta . 

E l’altro che Tobia rifece sano. 

47. Quel che Timéo dell’ anime argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocché come dice par che senta. 

18. Dice che l’ alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa 
Quando Natura per forma la diede. 

49. E forse sua sentenza è d'altra guisa, 
Che la voce non suona : ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

20. S' egli intende tornare a queste ruote 
L’ onor dell’ influenza e ’1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

24. Questo principio, male inteso, torse 
Già tutto ’1 mondo quasi , sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

22. L’ altra dubitazion, che ti commove, 

Ha men velen; però che sua malizia 
Non ti poria menar da me altrove. 





#6. (1.) L' aLtro: Raffaello. 

(SL) Rirece. Joan., V, 41: Sanwn fecil. 

f7. (L) Senta: creda alla lettera. 

(SL) Senta. Conv., II, 4: Aristotele pare cià 
sentire. 

#8. (L) Drecisa: staccata quasi dalla stella. — Forma 
vitale al corpo. 
(SL) Decisa. Som.: J/ seme ha innanzi a sé l'a- 
nimale o la pianta ond' è deciso (tolto). 

(F) Riepe. Cic. de Univ. : Chi avrà dirittamente 
finito il corso di sua vita, a quell'astro, al quale egli 
é ordinato, ritorna. De Somn. Scip.: Marum ( civita- 
tum) rectores...hinc profecli, huc revertuntur. Platone e 
altri vollero cho le anime procedessero dalle stelle, 6 fos- 
sero nobili più o meno secondo la nobiltà della stella. 
Aristotele (De An.,1) combatte Platone. — Natura. Nel 
Ill del Paradiso distingue Dio e Natura, Nel XVI e nel 
XXV del Purgatorio dice |’ anima ispirata direttamente 
da Dio. — Forma. Conv.: La sua forma, cioé la sua 
anima. Som.: Siccome ogni cosa è formalmente in virtù 
della sua forma , così il corpo vive per l anima. 

#9. (SL) Voce. Som.: La cosa significata per la voce. 
20. (L) IxeLuenza, che non toglie libertà. — Ix 
ALCUN VERO SUO ARCO PERCUOTE: dice in parte vero. 

(SL) Inerucenza. Som.: Causa influente. — Arco. 
Dell’ intenzione del dire, Orazio | De Art. poet.): Feriet 
quodecumque minabitur arcus. 

(F) Onor. L'influenza celeste è parte di grazia : 
e i meriti umani onorano Dio e la creazione. 

8 fi. (L) Tonse: traviò. — A Nominar: a adorar. 

(SL) Nomiman. Come invocare è adorare. Pra- 
nunziare il nome è segno d' affetto. 

(F) Trascorse. Non è questa la ragione unica 
dell' idolatria. Qui l'Ottimo cita un libro de Sacrificiis 
Deorum. 

22. (L) Novti Poria MENAR DA ME ALTROVE: non con- 
traria al domma. 

(SL) Duprtazion. Som.: La dubitazione accade in 
alcuno circa gli articoli della fede. Voce scolastica. — 
Commove. Som.: Pati molum dubilalionis. - Commovere 
è nel latino antico, e ne' Salmi è furdare. 


CANTO IV. 867 


+ — O amanza del primo Amante, o Diva 
{ Diss’ io appresso), il cui parlar m’inondà 
E scalda sì che più e più m’avviva; 

. Nun è l’affezion mia tantu profonda 
Che basti a render voi grazia per grazia: 
Ma Quei che vede e puote, a ciò risponda. 

. Iv veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intellettò se 1 Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

. Posasi in esso, come fera In lustra, 
Tosto che giunto l’ ha. E gitnger puollo: 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

. Nasce per quello, a guisa di rampollo , 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura 
Ch’ al sommo pinge noi di collo in collo. 





40. (L) Amanza : amata. 

(SL) Amanza. Cant. Cantic.: Amica snea. — Pri- 
. Inf., III, t. 2: Primo Amore. — Diva. La teologia 
iamavano divinità ( Bocc.) — Inovpa. L' acque e il 
lore son doni del cielo, e recano in terra la vita. — 
viva. Psal. CNVIII, passim: La tua parola m'avviverà. 
88. (L) Voi: a voi. — Que: cue vEDE E PUOTE, A CIÒ 
iponpa : Dio vel dica. 

(SL) Now. .Ép., 1: Grates persolvere dignas Nun 

‘s est nostre... Dii tibi... Premia digna ferani. 
2. (SL) Sazia. Psal. XVI, 15: Mi sazierò quando 
parrà la lua gloria. 
#3. (L) Posasi IN ESSO, CONE FERA IN LUSTRA...: po- 
li l'intelletto in Div, come fiera in suo rifugio rag- 
into che l'ha: e può raggiungere il vero. — FrustRa : 
‘ano. : 

(SL) Lusrra. Georg., I: Lustra frrarum. — Non. 
108., N, 49: Se non, sei morta. — Frustra. Som.: 
res res create viderentur esse frustra. Salviati: E 
n pur nella fine e nei titoli, ma per entro l'apere 
cura parita lor bella cosa il mescolarvi alcuna volla 
alche parola in grammatica. 

(F) Proto. Vit. : Contro gli scellici che negano 
slo, e gli sluici. 

8-8. (L) Qvecto desio. — Pixce : sospinge. — Cotto : 
ua. 


45. Questo m'invita, questo m’assicura, 
Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D’ un'altra verità che m’è oscura. 
46. lo vo’ saper se l’uom può. soddisfarvi 
A voti manchi sì, con altri beni, 
Ch’alla vostra stadera non sien parvi. — 
47. Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’amor, con sì divini 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
48. E quasi mi perdei con gli occhi chini. 





(SL) Dussio. Conv., 1, 2: Levare un dubbio che 
quivi surge. — Cotto. Per cima nel XXIII dell'Inferno, 
t. 13. 

(F) Rampotto. Boet.: La dubbio reciso, altri in- 
numerabili, come i capi dell'Idra , ricrescono. Più bella 
l’ imagine del Poeta. — Cotto. Cod. Caet.: N/ una ve- 
rità in un'altra ci muove alla scienza. Cod. Cass. : 
Di grado in grado. Conv., IV, 12: Vedere si puote che 
l’uno desiderabile sta dinanzi all'altro agli occhi della 
nostr' anima, per modo quasi piramidale, che il minimo 
li cuopre prima lulli ed è quasi punta dell'ultimo de- 
siderabile ch' è Dio, quasi base di tulti. 

48. (L) Questo desio non vano. 

46. (L) Si... cHE... NON SIEN PARVI: sì che i beni 
fatti compensino il voto non adempito. — Vostra: di 
voi celesti. 

(SL) Vostra. Sopra disse Beatrice mostra giu- 
stizia : perchè tutti gli eletti giudicano con Dio. Matth., 
XIX, 23: Sederete e voi giudicando. — Stavena. L' i- 
magine di bilancia è nella morale e pagana e cristia - 
na. Psal. LXI, 10: Mendaces Alii hominum in stateris. 
— Panvi. Purg., XV, 145: Vivo /a parvità della materia. 

493. (L) Diepi LE RENI: volsi le spalle. 

(SL) Pie. Guinicelli: Occhi lucenti gaie pien” 
d'amore. — Divin. Rime: Chi vuo! veder la salute, 
Faccia che gli occhi d'esta donna miri. — Vinta. Conv.: 
Sì raggianti, che vincono l’ armonia dell’ occhio. — 
Diepi. Conv., II, 2: Dare indietro il colto. Én., IX: 
Terga... dare. 


> 


I cielle i meriti. 


Due dubbii lascia il dire di Piccarda nella mente 
Dante: l'uno dell’origiue dell'anima, l’ altro 
quelche custituisce la natura deli’ anima stessa, 
libero arbitrio; ne’ quali due dubbii rinchiu- 
nsi tutte le altro questioni della divina e umana 
enza. Ed essi con ugual forza lo tirano cia- 
ino a parlare, perchè d' uguale gravità nel pen- 
ro suo; ond° egli suspesu tace, come canc, dice 
i, tra duecaprioli, e come tra due lupi agnello. 
alla fine del Canto dice dell'anima che si ri- 
sa nel vero come fiera in suo covo: perché le ima- 
i della caccia eran» allora così famigliari come 
imagini della guerra, e perchè dal cacciare son 


tolti traslati alla indagine (4) del vero ne' Greci 
altresì e ne’ Latini. Più strano ancora parra che 
Beatrice, sciogliendo i dubbii di Dante, sia para- 
gonata a Daniello che scioglie que’ di Nabucco, 
già bestia prima di parere bestia; ma notisi che 
la comparazione cade sull’ indovinare la cosa non 
detta , e che il predicatore della monarchia non 
si lascia fuggire il destro di dire la sua a' prin- 
cipi ingiustamente felli (2), per indicarci che fel- 





(1) Lo dice questa stessa parola : Sullusque indagine 
cinguni (En., IV). — (2) Terz. 3. 


PARADISO, CANTO V. 


. Chè nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro 
Tal, qual io dico; e fassi col suo atto. 

. Dunque, che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene usar quel ch’ hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

:. Tu se’ omai del maggior punto certo. 
Ma perche santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch'io t'ho scoverto: 

.. Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocchè *1 cibo rigido ch’ hai preso, 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

>». Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 
E fermalvi entro: ché non fa scienza, 
Senza lov ritenere, avere inteso. 

. Due cose si convengono all’ essenza 
Di questo sacrificio: l'una è quella 
Di che si fa, l’altr'è la convenenza. 





LO. (L) Arro libero. 

(SL) Patto. Som. : Pacfo firmetur. — Tat. Non 
i se fal vadaa viflima o a tesoro. Direi a questo, dac- 
è del pregio della libertà egli avea detto. 

(F) Parto. Qui Pietro cita la legge civile: Sic- 
me da prima è libero il poter contrarre, o no; così 
muaziare all'obbligo preso non zi può a malgrado 
l'altra parte. 
£ £. (L) Cne: cosa. — Pen Ristono ?: in compenso ? — 
MEDI BENE USAR QUEL CH' ital OFFERTO: togli quel che a 
o desli, e creili poter usar bene. 

(SL) Risrono? Purg., MV, t. 12: Za ’ve si rende 
r ristoro (il finme che si rende al mare). — Tottetto. 
f, NI, t_ 42: Tollelte dannose. - Maltolelum o mala- 
‘fa, ruberia ne’ contratti od altrimenti. (Muratori, 
it. it., diss. LNVII.) 

(F) Respen. Psal. LYNXV, 412: Vofafe e rendete al 
gnore. Eccle., V, 5,4: Se hai fatto volodicosaa Dio, 
n (ardare a renderglicne. Dispiace a lui promessa in- 
fele e stolla; ma quel che avrai volato e tu rendi. E 
to meglio e non far voto, che poi non rendere. — 
ov. Chi dà a matrimonio la castità sacrata a Dio, è, 
‘e Dante, ladro che spende in opere pie Ja cosa ru- 
ta. Nel Convivio grida contro i rubatori che offrono 
Dio della preda. 

12. (1.) Det maccior punto: della santità del patto. 

(SL) Pumto. Purg., VI, t. 14: Dov'io fermai co- 
do punio. 

#3. (L) Sevene: ndirmi. — A Tua pispensa : la di- 
stione dispensa il cibo per varii canali. 

(SL) Axcun. Par., X, LS: Or ti rimun',lettor, 
sra "luo banco. 

2-2. (SL) Menre. /En., Vi Adverlite mentes. — Fer- 
Lvi. Fav. 18. : Dottrina ricevuta e ferma ne' cuori de’ 
fiuoli. — Estro. Buc., 11: Seasibus hec imis, res 
nua parta, reponas. Greg.: Bench' egli intendano, 
menficando e non sercando quel ch'hanno udito, non lo 
rongono dentro della loro mente. — Scienza. Alber- 
10, I, 50: Più suol far prode se lu ritieni in memo- 
1 pochi conandamenti di sapere , ed avergli in pronto 
n uso, che se lu impari mollo, c non tenessi a mente 
safe (Trad. di Seneca; ed è in Cassiodoro). 

25. (L) L'uva: la materia. -- Coxvesenza : patto. 
esto bisogna adempirio : la materia si può mutare, 


rire una cosa per L'altra: ma sempre più del pro- - 


<s0 e con licenza. 
(SL) Convenenza. Vill. XI, 8 _; Diodati, Num.,H{1,7. 
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416. Quest’ ultima giammal non sì cancella 
Se non servata: ed intorno di lci 
SÌ preciso di sopra si favella : 
47. Però necessitato fu agli Ebrel 
‘Pur l’offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dé. 
48. L'altra, che per materia t’'è aperta, 
Puote bene esser tal che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 
49. Ma non trasmuti carco alla sua spalla, 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla. 
20. Ed ogni permutanza credi stolta 
Se la cosa dimessa In la sorpresa, 
Come ’1 quattro nel sei, non è raccolta. 
24. Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 
22. Non prendano i mortali il voto a ciancia. 
Siate fedeli, ed a ciò far non bicci, 
Come fu Jepte alla sua prima mancia: 


#6. (L) Servara : adempita. 

(SL) Servata. Machiavelli: Servare l'ordine, — 
Intorno. Som.: Circa hoc duplex est opinio. — Pacceiso. 
Par., XVII. Bella parola e necessaria all’ ingegno di 
Dante. 

8. (L) Orrerene : offrire secondo il voto. 

(SL) OrrERERE. Comp. : Profferevazi. Fior. di 8. 
Franc.: Offereste. - Oblazione, nella legge ebraica, asso- 
lutamente, vale offerta a Dio. — Dir. Non è xeppa, ma 
vanto dello studio che Dante faceva de’ libri sacri, e 
quasi citazione erudita. 

(F) Esner. Exod., XXI, 19; XXXIV, 26: Ze 
primizie della tua terra offrirai in dono al Dio tuo. Vedi 
anche Levit., I, Il, INI, IV. V, VI, VIE, MI, XIV, NV, 
XVI, NVIE, XIX, XXI, XXIII, XXV, NXVII; Num., IMI, 
V, VI, XV, NVIIL, XXVII, XXIX; Deut. , XIT, XVI. 
Poi commutavano l'offerta del primogenito con offerta 
d'animali, o un agnello con due tortore 0 due colombe. 
I voti spontanei (Levit., XXVII) talvolta potevansi per- 
mutare, altre no : talora Ja cosa sostituita doveva ecce- 
dero la promessa del quinto. 

£8. (1) Apenta: delta. 

(SL) Aperta. Conv., 1,12: Sentenzia del filo- 
sofo aperta nell'ottavo e nel nono dell'Etica. 

89. (L) LA VOLTA E DELLA CHIAVE BIANCA E DELLA GIAL- 
La: la permissione della Chiesa. 

(SL) Curave. Purg. IN, t. 40: Z'una era d’oro, 
e l'altra era d'argento Di questa potestà della Chiesa, 
vedasi la Somma 32, 2; quest. 88. 

20. (L.) Sorpnesa : presa poi. La nuova offerta sia 
alla ommessa come 6 a 4. . 

(SL) Dimessa. Vale 0 omessa e condonata come 
dimittedebita. Inf., XXIX, t. 5: Lo star dimesso. — Sor- 
PRESA. Così sorverire vale talvolta venir poi, 

8 2. (L) Tnacca: faccia tracollare. 

(F) Pesa. IL voto di castità non ha pari. //omo 
(cita Ottimo ) dignissima creaturarum. Imagine hi- 
blica (Daniel, V). 

22. (1) A ciancia : a scherno. — Bieci: non retti. — 
Mascia: vittoria. 

(SL) Ciancia. Inf., NNXXMII, t. 5: Non e ’mpresa 
da pigliare a gabbo. — Bici. Inf, , NXV, t. 31: Opere 
bicec (d'uo ladro); Par., VI, L. 46: Parole biece (di cor- 


CANTO V. 


E sì come ciascuno a noi venia; 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 
Pensa, lettor, se quel che qui s’ inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia : 

. E per te vederai come da questi 
M° era °n disio d’ udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 

, — O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternal concede Grazia, 
Prima che la milizia. s' abbandoni ; 

. Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi : e però se disii 
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. — 





titndine. Conv., III, 7: (Gli) atti (di Beatrice), per /a 
osoarilà e per la loro misura,fanno amore disvegliare. 

(F) Spuennponi. Psal. CIX, 3: Sp/endoribus san- 
rum. (ili nomini eloquenti ed attivi al bene. Poiché 


reurio era Dio della eloquenza e de’ commerci inge-. 


osi. Horat. Carm., 1, 10: Mercuri facunde... Qui fe- 
. cultus hominum recentum... formasti...; però ci pone 
sstiniano e Romeo. ' 
B6. (L) Ounna: anima. — Foccor: fulgor. 

(SL) Owsna. In Virgilio sempre; quì non bene, —- 
zia. Ezech., I, 13: De igne fulgur egrediens. 
BT. (L) SE QUEL CHE QUI S' INIZIA NON PROCEDESSE ? 8C 


n seguitassi a dire. — Carizia : carestia , bisogno di 


vere. 

(SL) Pevsa. Terzina alquanto debole. — Proce- 
se. Boc.: Tempo é omai di procedere alquanto più 
re. Par., XIII, t. 30. — Carizia. Purg. , XXII, t. 47: 
questo cibo acrete caro. AlV’idea di carestia congiun- 
ndosi quella di pregio e di desiderio, come nel latino, 
voce è propria comechè suoni strano. Pitti : Aveva 
restia di guastalori. 

38. (L) Mena N pisio: desideravo. — SÌ cone: to- 
» che. 

(SL) M'Era ’x pisio, Hor. Sat., IT, 6° //oc erat 
votis. — Coxpizioni. Purg., XIII, t. 44: Nostre con- 
sioni Vai ddimandando. — Mawresti. En. , HI: Visi 
fe nculos adslare... multo manifesti lumine. 

SD. (L) Mitizia : vita. — S'aBBANDONI da te. 

(SL) Bexe naro. Hor. Carm., IV, 4: Bene nata. 
S'arnsanponi. .En., VI: Jtur in anliquam silvam. I 
scani tuttavia: Quando noi 8° undò. 

(F) Trowi. Par., XXVIII, t. 35. — Mitizia. Job, 
I, 1: Milizia è la vita dell'uomo sulla terra. 
®©. (SL) Spazia. Purg., XXVI, t. 21: *Z ciel... ch'è 
m d'amore, e più ampio si spazia. — Cuamrti. Ben 
ponde al traslato del lume. Vedi quante imagini ed 
nressioni potenti trae da questa imagine sola. 
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44. Così da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: — Di’ di’ 
Sicuramente , e credi come a dii. — 
42. lo veggio ben sì come tu t’annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi Il traggi, 
Per ch’ei corrusca sì come tu ridi. 
43. Ma non so chi tu se’, nè perchè iggi, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. — 
44. Questo diss’ io diritto alla lumiera 
Che pria m’avea parlato: ond'ella féssi 
Lucente più assai di quel ch’ ell’ era. 
45. Sì come 1 sol che si cela egli stessi 
Per troppa luce quando ’1 caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi; 
46. Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa; 
E così chiusa chiusa, mi rispose 
47. Nel modo che ’] seguente canto canta. 





41. (SL) Pu. En., V: Ameena piorum Concilia. - 
VIII: Secretosque pios. — Crepi. Par., II, 1.11: Credi 
Che la verace luce che le appaga, Da'sè non lascia lor 
forcer li piedi. - IV, 1. 32: Alma beata non poria 
mentire. 

(F) Du. Boet.: Divinitafem adeplos, deos fieri 
simili ralione necesse est. Omnis igilur beatus , Deus. 
Som. : Gli uomini sona beati per partecipazione , come 
dice Boezio (De Consol., III): Come per partecipazione 
anche diconsi Dii. - Fra tutte le creature sono più ec- 
cellenti quelle che diconsi Dii per partecipazione. - La 
grazia deifica l’uomo. Psal. LXXXI , 6: Ego dixi: Dii 
estis. Meglio chs nell’Ariosto: Principi e gloriosi semi- 
dei. De Mon.: Per libertatem felicitlamur ut homines , 
alibi ut Dii. ° 

4. (L) Connusca sÌ come TU RIDI: Il riso accompa- 
gna la luce. 

(SL) Tracci. Guardando in Dio, bevi il suo lume, 
e gli occhi ne splendono. 

48. (L) Acor: abbi. — Vea per la vicinanza del sole. 

(F) Vea. Conv., II, 14: Più va velala de’ raggi 
del sole che null’altra stella. 

44. (L) Luwgra: luce. — Fessi: si fe”. 

48. (L) Stessi: stesso. — ROSE LE TEMPERANZE DE' 
vapoRi : consumati i vapori che ne temperano i calori. 

(SL) Stessi. In Guittone. — Rose. Temperunze 
rose dal caldo non pare bello. — Tempenanze. Purg., 
XXX, t. 9: E da faccia del Sol nascere ombrata, Si che 
per temperanza di vapori L'occhio la sostenca. 

46. (L) Si : così 

(SL) Chicsa. Tasso, XII: Poi nel profondo de' 
suo rai si chiuse. Modestia nella gloria, verecondia 
nella gioia, irmpenetrabilità nel chiarure. 


n 53> 


IM libero arbitrio, e i suoi sacrifizii. 


La bellezza di Beatrice, e segnatamente la po- 
a7za degli occhi, fatta cosa sopranaturale e parte 
maraviglinso. diventa nel Paradiso una delle 


«i dette macchine del poema; né senza perchè 


nella soglia d’Inferno troviamo Luceran gli occhi 
suoi più che la stella (A). - Gli occhi lucenti, la- 





(4) Inf., IE, t, 39 
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le diverse cause del dovere deest diversificare il modo 
di rendere il debito; talmente però che nel mag- 
giore contengasi quel che è meno (4). Alla Chiesa 
stessa nega Dante la licenza di permutare il meno 
col più, se non quanto il merito de’sacrifizii in- 
teriori compensa l’alleggerimento degli atti este- 
riori; di che i preti non possono essere giudici, 
ma ciaschedun uomo negl’intimi suoi pensierì. 
Però dice : E non crediate ch’'ogni acqua vi lavi (2); 
ed aggiunge: Uomini siule, e non pecore matte, 
si che ’l Giudeo tra voi di voi non rida (3), in- 
vertendo quello di Davide (4): Ne ezultent filie 
incircumcisorum, che è la ragione addotta in Ome- 
ro da Nestore a quetare la discordia de’due re. 
Ma qui più acconciamente è nominato il Giudeo, 
per intendere che nella vecchia legge la religione 


(4) Som., 2, 2, 106. - Del voto, v. Som., 2, 2, 88. — 
-— (93) Terz. 28. — (3) Terz. 27. — (4) Reg., Hi, I, 20. 


PARADISO , CANTO V. 


della promessa era sacra, e che nella nu 
quale è legge di libertà, le promesse deb! 
fare e osservare nello spirito che vivifica, nu 
lettera che o spegne o illanguidisce la vit 

Alia Jegge da Daute posta del permutare i 
tro col sei, il gesuita Venturi esclama: Dv 
gorista, e il Biagioli gli rispunde: Ah g 
Il fatto si è che ne’ tempi di Dante, tempi 
lere ferreo, e nel bene e nel male, e qu 
Cristianesimo teneva tuttavia dello spirito n 
l’inviolabilità del voto doveva parere nun 
ligione, ma punto d’onore e quasi necessità ; 
le; e l’infrangerlo pure in parte, non solo € 
ma viltà. Se non che consigliando siate, Cr 
a muovervi più grari (4), e's’intende ini 
non solo costanza nell'osservare la fede da 
ritegno eziandio nel non disavvedutamente 


Carla. 





(1) Terz. 25. 


NUUUUNS SU VV 


CANTO VI. 


ii 


Argomento. 


riano, e dice la storia dell’ Impero da Enea a Cesare, a Tiberio, a Tito, a Carlomagno, 
ini che, combattendo per l'aquila, per sé combattono. Quest’ è il primo tocco che rin- 
to da Dante contro la parte propria in generale: ma già nell’ Inferno aveva condannati 
all’ infamia. Parla poi di Romeo : ch'è uno de’ più pietosi episodii del poema. 


i tratti di virtù derelitta, d'immeritata povertà, le parolo del Poeta acquistano un suono di 
ual non ha la poesia degli antichi. E tutto il Canto è poesia: e i movimenti di quell’aquila per 
indo tengono della romana grandezza. Che quella cieca ammirazione sia falsa è superfluo notare . 
3 1,2, 7,41, 14,17, 18, 19; A alla 2; 30, 31, 33, 33, 36, 37, 59, 40, 42 alla fine. 


‘hè Costantin 1’ Aquila volse 
corso del ciel, ch’ella seguio 
’antico che Lavina tolse; 

it’'anni e più l’uccel di Dio 

mo d’ Europa si ritenne 

monti de’ quai prima uscio; 
mbra delle sacre penne 

I mondo, li di mano in mano; 
siando, in su la mia pervenne. 
e son Giustiniano; 

roler del primo Amor ch’io sento, 
Ile leggi trassi il troppo c °1 vano. 


"L conso peL cieL: in Oriente portò 
‘antico : Enea, — Totse a moglie. 

:. II sole va d'oriente in occidente; 
Enea d'oriente in occidente anch'es- 
‘e in oriente con Costantino. — Votse. 
ices aquilas alium laturus in orbem. 
, IN: Romana seculus signa. — Stat. 
aque signa seculi. 

DI Dio: l'aquila. — NeLLo sTREMO 
:io. — Mosmi della Troade. 

DI Dio. AEn., 1: Jovis ales. — Monti. 
struzione di Troja innanzi la fonda- 
anni; da Roma fondata, a Cristo, 700. 
e il Poeta accenna passarono da Co- 
nano: dal 530 che fu posta la sede in 
e Narsete consumo la disfatta de' Goti. 
IN maNO: d' uno in altro imperatore. 
PrO. 

Psal. NVI, 8: Proteggici sotto l’ om- 
— NC, 4: Scapulis suis obumbrabit 
s ejus sperabis. — Mavo. Kammenta 


10 Amor: di Dio. — Vavo: inutile. 

‘a conservo sono (Purg., NIN, t. 45). 
srano allora venerate le leggi roma- 
mila libri ridussero in poco; ma mu- 
anziche compilando. Trarre davvero 


5. E, prima ch’ io all’ opra fossi attento, 
Una natura in Cristo esser, non piùe 
Credeva, e di tal fede era contento. 

6. Ma il benedetto Agabito, che fue . 
Sommo Pastore, alla fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue. 

7. Jo gli credetti: e ciò che suo dir era, 
Veggio ora chiaro sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

8. Tosto che con la Chiesa mossi i picdi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L’alto lavoro; e tutto in lui mi diedi. 

9. E al mio Bellisar commendai l’armi, 
Cui la destra del Ciel fu sì congiunta 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 





il soverchio e supplire il manco, sarebbe l’arte di quella 
ch'ora dicono codificazione , che alla lettera vale faci- 
tura di code. Davanz. : Di ciaschedun autore si traesse 
il troppo e il vano, e si riducesse il nuovo e il buono a 
una quasi stillala suslanza. 

5. (L) Uma natura: d' uomo, non di Dio. . 

(SL) Una. Eresia eutichiana , da lui tenuta per 
istigazione della moglie Teodora. — Contento. Sarebbe 
inutile , se non significasse la buuna fede nell’ errore. 

6. (SL) Acasiro. Papa; venne a Costantinopoli , di- 
sputò con Giustiniano il quale lo minacciava; ma e' ri- 
spose costante, e vinso ( Anast., Bibl. ; Paul. Diac. ). 

3. (L) Vera, eil suo contrario falso. 

(F) Ocm. Arist. Categ., X: /n instuntibusac prale- 
ritis affirmatio, aut negatio vera sil vel falsa necessecst. 

8. (L) Lavoro del codice. 

(SL) Piepi. Psal. CXVIII, 101: Da ogni mala via 
aslenni il mio piede. È Psa). NNV,12; XXX, 9; XXXVII, 
47; LXV, 45; NC, 12; CMIV, 8. 

®. (L) Posanm, e attendere a quel lavoro. 

(SL) Bettisar. Soggiogò la l'ersia, la Giudea, 
l'Africa; combattè sotto Roma i (ioti : prese Totila. 
Vill, VI, 6. 
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CANTO VI. 


sere politicamente disputato, ma non disonora 
l'animo del Poeta. Cesare, dic’ egli , toglie il ves- 
sillo dell'aquila, ma lo toglie per volere di Ro- 
ma, per un espresso o tacito suffragio della na- 
zione che, secondo lui, era tutta entro ai sette 
colli di Roma. E similmente in Virgilio il re e 
padre Enea sl consiglia non solo con suoi fidati, 
ma delectos populi ad proceres... que sit sententia 
| posco. Omnibus idem animus scelerata excedere ter- 
ra (4). E così Dante voleva in Italia l'impero tutore 
del patriziato, non più. E nella storia di Roma non 
cunsidera cgli soltanto i destini d’Italia, ma della 
religione universale; e però venendo a Tito, con 
un verso che pare inutile, Or qui t' ammira in 
ciò ch'io ti replico (2), e che non è certamente 
ammirabile, impone che l’attenzione dell’ uditore 
si fermi. Che se l’altro verso: E Modona e Pe- 
rugia fu dolente (3), rammentando le atruci guerre 
civili, rammenta Di cuî dolente ancor Melan ra- 
giona (4), e l’atroce rabbia di Federico ; il cenno 
senz’ira dell’impero greco (5), e il tacere delle di- 
visioni e religiose e civili di queste due gran parti 
di mondo, è non meno onorevole al Poeta di 
quello laddove, di Carlo Magno parlando, il ri- 
vendicatore della potestà pontificia, egli, l’ardento 
Ghibellino, non esalta il dente longobardo che 





(1) AEn., III. — (2) Terz. 34. — (3) Terz. 2 — 
(4) Purg., NVLII, t. 40. — (8) Belisario chiama Bcelisar, 
che forse è il vero nome d'origine slava, quasi sp/en- 
dido signore. 
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morse la Chiesa, nè da quel dente crede si fos- 
sero potuti riunire gli sdruci d’Italia, com’ ora 
taluni credono buonamente. Con equità d°’ alto 
ingegno e d’onesto, Dante qui mette a paro e 
Guelfi e Ghibellini, nè sa dove maggiori l’errore 
e la colpa, e li dice insieme cagione di tutti i mali 
italiani, e non vuole che l’aquila sia fatta inse 
gna di parte, e appropriata a taluni come privi- 
legio, e al leone nemico minaccia gli artigli, non 
dell'aquila, ma in genere non so che artigli che 
gli traggano il vello; che rammenta il tristo cenno 
di Marsia scorticato (4). 

Nel secundo pianeta, Mercurio, son culoro che 
operarono il bene socialmente, ma con intento 
d’onore proprio e di fama; però più bassi dacché 
chi s’esalta sarà umiliato; e men lontani da quelli 
che per debolezza imperfettamente compirono il 
voto, siccome imperfetti anch’ essi e deboli e che 
mancarono a sè medesimi. Nell’ eliso di Virgilio 
sono coloro inventas aul qui vitam excoluere per 
arles, Quique sui memores alios fecere merendo (2). 
Qui egli rincontra Romeo pellegrino; e la sem- 
plice fine del Canto consuona coll’ alto comincia- 
mento, quello non isforzato, questa non bassa; e 
le peregrinazioni del Povero benemerito , coi voli 
dell’aquila trionfatrice; e la prossima storia, pur 
mista di favola, con l’antica favola istorica e po- 
litica de’ principii e de’ fini della romana putenza. 





(4) Par., I. — (2) f£0,, VI, 
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CANTO VII. 


l'opra tanto è più gradita 

ante, quanto più appresenta 

ità del cuore ond' è uscita ; 
Bontà che ’1 mondo imprenta, 
ler per tulte le sue vie, 

vi suso, fu contenta. 

Itima notte e ’1 primo die 

sì magmifico prucesso , 

Ino o per l’altro, fue o fie. 

rgu fu Dio a dar sé stesso 

rom sufficiente a rilevarsi, 

i avesse, sol da sè, dimesso. 
altri modi erano scarsi 

tizia, se ’l Figliuol di Dio . 
umiliato ad incarnarsi. 

pierti bene ogni disio, 

. dichiarare in alcun loco, 

1 veggi li così com’ io. . 
fo veggio l’aere, io veggio °1 foco, 
a, e la terra, e tutte lor misture 
a corruzione, e durar poco. 

cose pur fùr creature : » 

‘ cio ch’ ho detto, è stato vero, 
ran da corruzion sicure. 


le vie del Signore misericordia e ve- 
5I: Tulle le tue vie, verità. Sap., V, 7. 
1 Homo reparatus (dalla redenzione). 
stesso ritornando da stato di peccato 
intertore. — AvwBeDUE. Psal., LANNIV, 
rec si hbactarono insieme. 

vit. Som.: Objectum operationis est 
voce operante era, nelle scuole , detta 
u.: 44 primo operante, ch'è il solo 
im si conviene operare per l acquisto 
alerndere solo a comunicare la propria 
‘a sua bontà. 

vra: sigilla di sè. — 'TUTTE LE SCE VIE: 


. Poteva, dice Agostino (De Trin., 1), 
) modo. 

ULTIMA NOTTE EL PRIVO DIE...: dalla 
izio più alta opera di bontà o di giu- 


Conv.: Giammai non fu né fia. 
duvre : atto. — Sol na sè: senza dare 
isso: perdonato. 

id Galat., 11, 20: Tradidit somelipsum 


Ato. Som.: Filium Dei esse incar- 


ito. Ad Philip., 3,8: Umilio sé stes- 
le infino alla morte, 


i un. 
enti. Inf., 1: Empic la... voglia. En., 
norem. — Loco. Terz. 5 e seg. — AL- 


a\N dell'Inferno, t. 38. 
no perro : che le creature di Dio non 


ZION. Som.: Ejus est firri vel corrumpi 
scdue fieri vel corvianpi secundum quod 
«rel desintl csse in acli secundum il- 
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45. Gli Angeli, frate, e ”1 paese sincero 
Nel qual tu se’, dir si posson creati, 
Sì come sono, in loro essere intero. 
45. Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di tor si fanno, 
Da creata virtù sono informati. 
46. Creata fu la materia ch'egli hanno; 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che ’ntorno a lor vanno. 
47. L'anima d’ogni bruto e delle piante, 
Di complession potenziata, lira 
Lo raggio e’! moto delle luci sante. 
48. Ma vostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e l’ innamora 
Di sé, sì che poi sempre la disira. 
49. E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come 1’ umana carne féssi allora 
50. Che li primi parenti intrambo fénsi. — 





44. (L) Frate: fratello — 'L paese sincERO: il ciclo. 
— Interno; senza cause seconde. 

(SL) Sincero. Leone: Non est erpectanda since- 
rilas veritatis a corporis sensibus. Tasso, 1,7: Ch' € nella 
parte più del ciel sincera — Essere. Som.: Zn ipso esse. 

(F) Istero. Som. : Creata in sui integrilate. Ari- 
stotele pone i cieli incorruttibili. Dante nella lettora a 
Cane : I! cielo è incorruttibile, corruttibili gli elementi. 

43. (L) Gu ELEMENTI : aria, acqua, terra, fuoco. 

(F) Creata. Pietro: Create sunt, natura, natu- 
rala mediante. 

-26. (L) Di Lor: degli elementi. 

493. (L) L'asima D'oGsi BRUTO...: le stelle splendendo e 
girando tirano dalla materia clementare che nella sua 
complessione è potenziata a ciò, tirauo è riducono in 
atto l'anima sensitiva de’ bruti e la vegetativa; ma 
l’anima umana è inspirata da Dio senza intervento di 
cause seconde. 

(SL) Compiesston. Conv.: Le pianie.... hanno 
amore a certo luogo secondo che loro complessione ri- 
chiede. — Luci, Le stello spiendendo e movendosi tirano 
dalla materia elementare, che nella sua complessione è 
potenziata a ciò, tirano, dico , e riducono in atto l' ani- 
ma de’ bruti-animali e delle piante ; l’anima sensitiva 
e l’anima vegetativa. 

(F) Amima. Som.: L'anima umana differisce in 
ispecie dall'anime dei bruti e delle piante. 

-883. (L) VOSTRA VITA SENZA MEZZO SPIRA LA SONMA BR- 
NINANZA... : l'amore divino crea senza cause seconde l’a- 
nima umana, o la innamora sempre di sò. 

(SL) Somma. Inf., IT, t. 2: Za somma Sapienza. 

(F) Mezzo. Som : Gencrant sibi simile non per 
uliquod medium, sed per se ipsum. — Nempne. Aug. , 
Confess., I: Facesti noi, Signore, per fe,e il nostra 
cuore è inquieto finchè in te non riposi. Purg. , NVI, t. 29: 
Esce di mano a Lui... L'anima, - NNV, t. 24: Lo Mo- 
lor primo... spira Spirito nuovo. 

29. (L) Vostra RESURREZION....: la carne nostra 
creata immediatamente da Dio, non può non risorgere. 
—- Fissi: fu fatto. 

(F) REsUrrezion. Gen., E, 26; Greg. Hom, 

50. (1) Li prisi parenti... FANS: Adamo ed tiva fu- 
rono fatti. 
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CANTO VIII. 


Argomento. 


» 


in Venere e veggono l'anime dei già presi d'amore. Riconosce il Poeta Carlo Martello 
ui. Belli i versi che questo Carlo pronunzia: e sempre l’amore e l'amicizia ispirano alta- 
stro. Tocca della gretlu indole di Roberto degenere dalla larghezza del padre : e di qui 
egare perchè così rado ai padri somiglino i figli. Dice che la provvidenza di Dio regge le 
gli astri; che Dio fece l’uomo alla società; che varii sono i sociali uffizii, varie dunque 
re le facolta; che l'influenze celesti non guarduno a razza, ma che gli uomini per seguire 
l'eredità cuntraffanno alla natura, e n'escono gente inetta all’ uffizio a cui non natura ma 


ipinge. 


“ 


‘zine 3 alla 19, 23, 25, 96, 30, 35, 59, 42, 435, 49. 


creder lo mondo in suo periclo, 
a bella Ciprigna il folle amore 
asse, volta nel terzo cepiciclo : 
nun pure a lei faceano onore 
crificii e di votivo grido 

nti antiche nell’ antico errore; 


sco pERICLO, quand' era pagano. — Rac- 
uomini. — Epicico : giro, 

uvpo. Par., IV, t. 21: Questo principio... 
to°l mondo quasi. — Cipricna. Ovid. Met. X:: 
‘neri, tota celeberrima Cypro , Venerat. — 
Iguevano, dice Pietro, la Venere pura, mo- 
», dalla impudica, di Vulcano, sebbene Vir- 
distingua. D'amore non ragionevole, Vir- 
Insanus amor (Buc., N). 

ciisse. Conv., I, 7 Li raggi di ciascunocielo 
ier da quale discende la loro virtu in queste 
giri. — Epicicro. Così chiamaoo nel sistema 
piccoli cerchi ne’ quali ciascun pianeta, 
le. di proprio moto s'aggira d'occidente in 
tre che il primo mobile li porta d'oriente 
: e perchè Venere e il terzo pianeta, però 
icielo. Conv., II, 4: Zn sul dosso di questo cer- 
uatore), nel cielo di Venere... è una speretla 
desima in esso cielo si volge, lo cerchio della 
‘ologi chiamano cpiciclo ; e siccome la gran- 
‘poli volge, così questa piccola... e così è 
uanlo è più presso di quello, E in sull'arco 
di questo cerchio è fissa la lucentissima 
ere... L'epiciclo nel quale è fissa la stella, è 
“ve, ottero spera ; e non ha una essenza con 
porta, aveegnaché sia più connalurale ad 
altri: e con esso è chiamato uno ciclo, c 
Fauno e l'altro dalla stella. 

vont. En, Vi.tris factus honos, - MI: Mu- 
Luncrala focis è perfecto lelus honore. 


3. Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, questo per figlio ; 

E dicean ch' ei sedette in grembo a Dido. 
4. E da costei, ond’io principio piglio, 

Pigliavano ’1 vocabol della stella 

Che ’1 sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
8. Io non m'accorsi del salire in ella, 

Ma d’esserv’entro mi fece assai fede 

La donna mia ch'io vidi far più bella. 





8. (SL) Dione. Stat., II, Selv. VII. En., HI: Dionee 
matri. — Dino. /En., I: Pectore toto Ilerel, el inlerdum 
gremio fovet, inscia Dido Insideat quantus misera Deus. 
Amore scende trasformato in Ascanio per istigazione 
di Venere. Conv., II, 6: Perché gli antichi s'accorsono che 
quel cielo era quaggiù cagione d'amore , dissuno Amore 
essere figliuolo di Venere. 

(F) Owonavavo. Conv., IL 8,: Chiamale Plato idee, 
ch' è tanto a dire, quanto forme e nu'ure universali. E i 
Gentili le chiamano dei e dee, avvegnaché non così filu- 
soficmmente intendessero quelle come Plato: e adorava- 
no luro immagini, e facevano luro grandissimi templi. 

4 (L) Da cosre1: da Venere. — Coppa: dietro. — Ci- 
GLIO : dinanzi. 

(SL) Picrio /En., IV : Erordia sumal. Georg., IV: 
Unde... ingressus... cepit. Boet. : Nalura initium sumil 
a perfectis. 

(F) Coppa. La sera si chiama Espero, la mattina 
Lucifero: quand'è perigca, precede il Sole; quand'è apo- 
gea, si leva e tramonta dopo il levare e tramontare d'es- 
so Sole. Conv. , IL, 2: Za siella di Venere due fiale era 
rivolla in quello suo cerchio che la fa parere serolina e 
mallulina secondo i due diversi lempi. 

5. (L) Far: farsi. 

(SL) Ecta. Bocc., Ameto: Ad ellu. Giambullari : 
Cun cllu. 


CANTO VII. 


al perfezionarsi e dell’ uomo singolo e della sua 
schiatta; e le più materiali vengano nobilitate e 
alleggerite da sentimenti generosi, da cognizioni 
elette, e da altre occupazioni esercitanti più ac- 
conciamente lo spirito; le più spirituali sieno 
ragguagliate alle altre dal costume pubblico e 
dall’alterno uso di più materiali lavori da’ quali 
anco il dotto e l’artista ed il governante possono 
attingere e sanità e ispirazione ed utili esperienze. 
Perù, dice Carlo Martello, uno nasce governante di 
repubblicà e l’altro re, uno sacerdote e uno artista. 
Ma il figliuolo non nasce con le disposizioni stesse 
del padre: non già che la natura non tendereb- 
be a produrre sempre simili effetti (4); ma la 
Provvidenza li vuole variati acciocchè sia consc- 
guita l’utilità sociale. Così disse altrove: Rade 
tolte risurge per li rami L'umana probitate: e 
questo vuole Quei che la da, perchè da lui si chia- 
mi (2). E quel ch’ivi è detto della probità, qui si 
stende anco a men liberi doni, acciocchè ricono- 
scansi tutti venire da Dio, e perché l’uso del li- 
bero arbitrio ha parte anco nell’esercizio di quelle 
facoltà che più paiuno innate. Codeste varietà di 
attitudini vengono, secondo Dante, ministrate dal- 
l'influenza de’ cieli; e alla Provvidenza egli reca 
. the due gemelli nascano con indoli diverse, dove 
nen poteva aver luogo la diversa influenza. Ma 
questo fatto naturale della diversa indole de’ ge- 


(4) Som., 1, 2, 1: Za forma del gencrato è conforme 
a quella del generante. — (2) Purg., VII, t. 41. 
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melli potrebbe anco in parte mediatamente spie- 
garsi da questo, che non è dimostrato che la con- 
cezione di due facciasi sempre nel medesimo pun- 
to, e che le diverse disposizioni corporee e mo- 
rali del padre o della madre debbono potere sui 
feti. Poi, data anco la concezione ad un tratto, 
riman sempre che nell’ uno de’ due possa più il 
temperamento del padre o de’ maggiori di lui, 
sull’altro della madre o di quelli de’ quali ella 
nacque: rimane che la differente postura nel seno 
materno, e le impressioni e lo svolgimento diffe- 
rente che ne provengono, anch'essi debbono in- 
durre varietà. Poi rimangono le differenze tante 
che negli usciti alla luce porta il diverso venire 
degli oggetti esterni, e il diverso modo come que’ 
due per ugualmente amati e trattati che sieno 
da' genitori debbono pure dagli altri essere trat- 
tati ed amati. 

Da ultimo notasi che la natura, ministra della 
Provvidenza, se nella scelta dello stato non sia 
combattuta dalla fortuna, fa buona riuscita sem- 
pre; ma che il torcere alla religione 4 disposti 
alla guerra e il fare re di chi sarebbe buon frate 
predicatore o anco non predicatore, è cagione che 
gli uomini e le società si disviano. Qui fortuna 
ha il senso volgare; non è quella che volge la 
sfera delle sorti mondane con le altre intelligenze 
celesti, e beata si gode (1). 





(4) Inf., VII, t. 33. 
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menta quello del presente Canto: Ch'io possa in 
te rifletter quel ch'i’ penso (4). E qui stesso ab- 
biamo snluia, inluare, immiare (2), e poi incon- 
treremo snlei (3), strani vocaboli ma potenti, e 
ch’ hanno analogia in certi verbali del linguaggio 
scolastico. L’ immiarsi è quasi commentato dal 
verso: Ond' ella che vedea me sì com’ io (4); l’ in- 
tuarsi dice più che quello del Gozzi: Anima în- 
trinsecatasi nella tua. E questi e altri be’ passi 
che rincontreremo per via vengono illustrati dalle 
sentenze seguenti: I pensieri de' cuori solo Dio 
conosce, ma allri li conoscono in quanto è ad essi 
rivelato 0 per la visione del Verbo, 0 altrimenti (5). - 
Non vediamo il vero io in te, e tu in me, ma 
entrambi in quella che è al di sopra delle menti 
nostre, immutabile verità (6). 

Ma 8s'egli è lecito e debito purgare da taccia di 
stranezza tutti quasi i modi di Dante che a noi 


(4) Terz. 7. — (2) Terz. 25 e 27. — (3) Par., XXII, 
t. 45. — (4) Par.,I, (. 29. — (8) Som. Sup., 71. — 
(6) Aug. Conf., XII. Della cognizione della coscitnza 
altrui, vedi Som. Sup. , 87,2. 


PARADISO, CANTO IX. ° 


paiono strani, c che, chi bene rammenti, hanno 
esempi o uguali o somiglianti nell’ uso o del pr 
polo o della scienza; non è però né debito né keito 
ammirare ogni cosa come ugualmente potente, 
ugualmente elegante; e in ispecialità nella lern 
Cantica, dove certe bellezze sono più alte che nelle 
altre due, e che in tutta la poesia italiana al 
umana, acciocchè l'ammirazione non sia porrik 
e peggio, importa notare alcune ineleganze o la 
guori o aridità o dissonanze delle parole e dl 
numero dalla qualità delle cose significate. %, 
parlando del bel pianeta ch’ad amar conforta ||, 
si può dire bello il periclo e l'epicielo, e il \:- 
Gheggiare che egli fa il sole or da coppa ord 
ciglio (2). E direbbesi verso dell’ Ariosto o d'altro 
più moderno: Le genti antiche nell'antico errore 13); 
se non che codesto alternare la parsimonia severi 
alla numerosa abbondanza può talvolta essere pre 
gio che attesta la molta ricchezza sì del sentimento 
e sì del pensiero. 





(1) Purg., I, t.7. — (2) Par., VIII, tf1ed - 


(3) Ivi, t. 2. 


UUUNNSNNI UA 


CANTO X. 


Argomento. 


no nel Sole: quivi le anime de’ dotli ‘in istudii divini. Tommaso d'Aquino gli mostra allri teologi e 
fi del suo lempo cd antichi: del suo tempo, Alberto Magno, Pier Lombardo, Riccardo da S. Vittore, 
ri: e più antichi, Graziano, Beda, Isidoro, Boezio, Orosio, Dionigi Areopagita, Salomone. Da un 
: che qui getta sul re degli Ebrei, e da un altro sull'ordine domenicano, coglierà occasione a due 
he digressioni ne'Canli che seguono. La materia politica gia dirada; il cuore fa luogo all'intelletto; 


fazioni, $ ragionamenti scienlifici soprabbondano. 


prima parte del Canto forse lunghetta. 


r belle le terzine 2,3, 6, 7, 10; 12 alla 17; 49 alla 22; 25 alla 28; 3I, 33, 364, 43,44, 45, 47, 49. 


Guardando nel suo Figlio con l'Amore 
Che l'uno e l’altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira, 
Con ‘tanto ordine fe’, ch’ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all’alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte, 

Dove l’ un moto ali’ altro si percuote; 





(L) Lo Primo... VaLone : Dio Padre. 

(L) QUANTO PER MENTE O PER OCCHIO SI GIRA : il vi- 
» e l'invisibile. — Cu'ESSER NON PUOTE...: chi Io 
non può non conoscere e non amare Dio. 

(SL) Gina. Iof., XXX, t. 43: Per la memoria mi 


‘a. 
(F) Gira. Boet.: La generazione di lutte le cose, 
0 il progresso delle nature mulabili, e quanto muo- 
in qualche modo, sortisce suc cagioni c ordine e 
* dalla stabilità della mente divina. 

(L) L'ux moto aL’ aLtro: dello stelle fisse e do' 
ti. — Peacvote: rincontra. 

(SL) Percuore. Come cetra. Semint.: Prrcwotendo 
‘de. 

(F) Leva. Boet.: III: Riguardate lo spazio e la 
zza e la celerità dei cieli, e reslale una volta dal- 
mirare cose vili. Lactant. : Nessuno è si rozzo né 
He tanto fiera che Icvando al cielo gli occhi , an- 
* non sappia qual sia l'Iddio lu cui provvidenza 
futlo quel che veggiamo, pur non intenda che una 
he provvidenza ci sia dalla stessa grandezza di 
» cose, dal loro movimento e ordine e costanza cad 
1 e bellezza e contemperannento; né poter essere 
lullo con ragione ammirabile e cocrente non sia 
Ulo per un superiore consiglio. — Meco. S'alzano 
e. ch'era allora in Ariete. Ai capi d’Ariete c di 
sono punti dove il zodiaco s'incrocicchia coll’ e- 
re. Le stelle fisse si movono in circoli paralleli 


4. E lì comincia a vagheggiar nell’ arte 
Di quel Maestro che dentro a sè l’ama, 
Tanto che mai da lei i’occhio non parte. 
8. Vedi come da indi si dirama 
L’obbliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che li chiama. 


al zodiaco: però dice che il moto delle stello urta quasi 
e s'incontra nel moto do’ pianeti e del sole. 

4. (L) Maestro: artefice. — L'ana : ama l'arlo mo- 
trice del tutto. 

(F) Maestro. De Mon.: La nalfura nella mente del 
primo motore, che è Dio, è nel cielo siccome in or- 
gano, mediante il quale la similitudine dell’ eterna 
bontà si spiega nella materia ondeggiante. Il Cielo è 
l'organo dell’ arte divina, che chiamano comunemente 
nalura. 

8. (L) L'’ospuiguo cencmo : lo zodiaco. — Li cuiama : 
ne invoca l' influenza. 

(SL) Monpo. Georg. , I: Mundus ul ud Scythtum, 
Ripheasque arduus arces Consurgit. — Curawa. In una 
parola una personificazione che dè desiderii e voce al 
mondo. Tibullo, al Nilo dell'Egitto: Te propter nullus 
tellus tua postulat imbres , Arida nec pluvio supplical 
herba Jovi (1, 8). 

(F) Impi. Dal circolo dell’ equatore si parte il z0- 
diaco, il cui piano taglia obbliquamente il piano del- 
l'equatore a gradi 25, minuti 3. Anon. : // circuito obli- 
quo è un circolu nella spera che interseca fl circolo - 
equinoziale... c l'una mcelade sua chena verso settentrione, 
l’altra verso meriggio: il quale è chiamato zodiaco. 
Aristotele (De Gener. et Corrupt.) lo chiama circolo ubli- 
quo. — Cercuio. Pietro: // moto universale del nono 
cielo, che è il primo mobile, va da ortinte a occidente 
în ventiquattr'ore, s'incontra col moto del circolo dello 
zodiaco che corre d'occidente in oriente, in giorni trenta 
crci ore. E l'incontro è massimo quando lo zodiaco si 
volge nel circolo dell'equatore che dicesi cquinoziale. 


CANTO X. 


. Ed io era con lui; ma nel salire 
Non m'’accors’ io, se non com’ uom s’ accorge, 
Anzi ’1 primo pensier, del suo venire. 
i. E Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio, sì subitamente 
Che l’atto suo per tempo non si sporge, 
. Quant’ esser convenia, da sè, lucente! 
Quel ch'era dentro al Sol, dov’io entràmi, 
Non per color, ma per lume, parvente. 
. Pereh*io lo *ngegno e l’arte e l’uso chiami, 
Sì nol direi che mai s’' immaginasse: 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 
. E se le fantasie nostre son basso 
A tanta altezza, non è maraviglia; 
Ché sovra ’l Sol non fu occhio ch’ andasse. 
+ Tal era quivi la quarta famiglia 
Dell’alto Padre, che sempre la sazia 
Mostrando come spira e come figlia. 
i E Beatrice cominciò: — Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. — 


ene dal tropico del Capricorno a quello del Cancro 
incrocicchiano con quelle per cui viene dal Cancro al 
pico di Capricorno : e lo indicò dove disse: L’un 
olo all'aitro si percote. Or venendo dal Capricorno 

Cancro, il sole nasce ogni giorno più presto, il gior- 
>) s'allunga. — Spine. Ogni sogno ha trenta gradi. 
Bon. : Mostra ch’ era in fra la quinia ora del di e 
nliqualtro minuti; perocchéè la mattina si leva Aries, 
lora era discendente Cancro. 

12. (L) Cow LUI: nel sole. . 

(F) Axzi. S. Tom. (Addit. ad part. III Summa, 
{, 84) c altri vogliono istantaneo il moversi de' corpi 
eali. 

83. (L) Si sconce: si conduce, leva sè. — Nos. È 
Mantaneo. — Srorce: stende. 

(SL) Seonce. Di spazio : ma spazio è tempo si 
bonutano. 

44. (L) Quet cu' : gli spiriti che. — EntRÀM:: entrai. 
= Nox PER COLOR, NA PER LUNE : luce pura senza colore, 

(SL) Coror. Non la varietà de' colori li faceva 
“saltare dalla luce del solo o tra sè, ma il grado d' in- 
easilà d' essa luce. ler apparire nel sole e' dovevano 
Ssere più chiari del sole: e l'uno poi era più chiaro 0 
Baggiore dell'altro. Tante imagini in una voce. 

18. (L) Peacu': per quanto. — Sì: cosi. — VEDER 
lepo morte. 

16. (F) Fantasie. Conv. : // nostro intelletto per di- 
ilo della funtasia non puote a certe cose salire : però 
'Ua rien meno talora all'intelletto. 

19. (L) La quanta ramictia : i Dottori teologi. — Co- 
E érina E CONE Ficcia la Trinità. 

‘ (SL) Sazia. La Chiesa: Saufiasti familiam tuam 
tmeribus sacris. 

(F) Quanta. Dan., XII, 35: Qui... docti fuerini, 
Igebunt quasi splindor firmamenti > cl qui ad justi- 
rm erudiunt mullos , quasi stelle in perpeluas coter- 
tatcs. Febo era il Dio della scienza. Anou.: Disse Do- 
eo,che "Isole... è significutore di spirito e di sapicn- 
c d'intelletto e d'ucquistaminto di fede 
#89. (L) SEssicIL oggetto. 

(F) Sot. Conv., III, 412: Nullo sensibile in tutto t 
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49. Cuor di mortal non fu mai sì digesto 
A divozion, e a rendersi a Dio, 
Con tutto ’| suo gradir, cotanto presto, 
20. Com’ a quelle parole mi fec’ io: 
E sì tutto ’1 mio amore in lui si mise 
Che Beatrice ecclissò nell’ ubblio. 
24. Non le dispiacque; ma sì se ne rise 
Che lu splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente, unita, in più cuse divise. 
22. lo vidi più fulgor’ vivi e vincenti 
Far di noi centro, e di sè far corona, 
Più dolci in voce, che ’n vista lucenti. 
23. Così cinger la figlia di Latona 
Vedém talvolta quando l’acre è pregno, 
Sì che ritenga il fil che fa la zuna. 
24. Nella corte del ciel dond’iv rivegno, 
Si truovan molte gioie care e belle, 
Tanto che nun si posson trar del regno: 
25. E "I canto di que’ lumi era di quelle. 
Chi non s’impenna sì che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 
26. Poi, sì cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a’fermi poli; 
27. Donne mi parver non da ballo sciolle, 
Ma che s'arrestin tacite ascoltando 
+ Finchè le nuove note hanno ricolte. 





mondo è più degno di farsi esemplo di Dio, che"! sole, 

lo quale di sensibile luce sé prima, c pui tutte le corpora 

celestiali c clementali allumina; così Iddio sé prima 

con luce intellettuale alluinina , e poi le celestiali e le 

altre intelligibili. — Sensipit. Purg. NXXIL, t. 5: Por 

rispetto al molto Sensibile, onde a forza mi rimussi. 
2%. (L) Dicesro: disposto. 

(SL) Dicesto. Vale ai Latini ordinato, e nel me- 
div evo ordinato valeva disposto. 

(F) Divozion. Som.: Lu divozione è il principale 
utto della religione. 

20. (L) Lu: Dio. 
2 £. (L) Rise di gioia. — Divise : distrasse. 

(F) Divise. Som. : L’ intelletto umano, nun cs- 
scudo semplice în allo come il divino, compone e divide. 
Stat. Achill., 1: Huc, idluc, diversa micute volutal. 

22. (L) Vincenti l'occhio. 

(SL) Vincenti. Conv., Ii, 7: Certi (corpi) sono 
tanto vincenti nella purità del diafuno , che diventano 
si raggianti, che vincono l'armonia dell'occhio. An., I: 
Nuclem fluminis... vincunt. 

23. (L) La rictia pi Laroma: la Luna. — Pnecxo di 
vapore. — Fit di luce. — Zoma : alone. 

(SL) Cixcer. Purg., NXIX, L 26: Delia il cinto. 
— Fictia. Virgilio, di Diana: Lalone tacilum pertentant 
gawlia pectus (En.. I. 

2-3. (L) Tuan DEL REGNO, © mostrare còn parole 
quaggiù. 

25. (L) DAL NUTO AsrETTI QUINDI LE NOVELLE: impos- 
sibile dirne. 

26. (L) Por: poiché. 

29. LL) Ricorie: udite. 

(SL) Bacco, Questa similitudine torna più volte. 
— Ricotie. Bocce. : // fumigliare questa parolu riculse, 








CANTO X. 


triviali di quelle d’ adesso. E le imagini di con- 
centi e di lumi e di fiori sono più degne del 
cielo che le gioie care e belle che si trovano in 
quella corte, e che non si possono trarre del re- 
gno (4). E se non fosse ormai noto vezzo del Poeta, 
potrebbe quasi dispiacere quel nominare ch'egli 
fa il lettore due volte (2), e il lasciarlo pensare 
sorra il suo banco (3), e il dire del sole come si 
farebbe d'un testo del_codice preallegato con quella 
parte che su si rammenta (4). L’ altro verso espri- 
mente le solite disperazioni del non poter dire 
abbastanza, Perch’io lo ’ngegno e l’arte e l’uso 
chiami (5), rammenta l’ esordio per Archié: Si 
quid est in me ingenii, judices, quod senlio quam 
sil exiguum, aut si qua exercitalio dicendi, în 
qua me non inficior haud mediocriter esse versa- 
tum (6). Ma era detto che Dante nella sua Com- 
media doveva famigliarmente conversare e con 
frate Alberigo diavolo e con s. Bernardo e col 


(1) Torz. 24, — (2) Terz. 3e 8. — (3) Terz. 8. — 
(5) Terz. 41. — (5) Terz. 13. — (6) Cic., pro Arch. 
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benigno lettore , e che ci avessero a por mano e 
cielo e terra ce anche la grammatica e l’erudi- 
zione. Ma per ritornare alle espressioni più spiri- 
tuali e che meglio significano unità, vedete come 
in questo Canto che incomincia dal guardo di 
Dio creatore, nove volte rincontrisi la parola ve- 
dere, siccome quella che ne’libri sacri ha sensi 
sì varii nell’ unità c nell’altezza; e vagheggiare 
due volte, c i modi: Da lei l'’ occhio non parte; - 
Sovra ’I Sol non fu occhio ch’ andasse ; - Per mente 
e per occhio si gira; - Leva... all’alle ruote meco 
la vista; - Rimira; - Ten' vien' col viso girando; 
- L’occhio della mente trani, c altri non tutti 
ugualmente belli, ma che paionu tutti muovere 
dal medesimo spirito. E paragonate il bel verso, 
ma stancamente coraggioso e mortificatamente au- 
dace, del Canzoniere: Sforzali al cielo, 0 mio stanco 
coraggio, con questo: La bella Donna ch'al ciel 
t'avvalora (41), sì semplice e snello, spirante la 
freschezza e la ascendente virtù della vita. 





(1) Terz. 31. 


QI UTAVAVAVAVATATIMITTtO 














CANTO XII. 


. Por, con dottrina e con volere insieme, 
Con l’uficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch’alta vena preme : 

. E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 

. Di lui si fecer poi diversi rivi 
Onde l’orto cattolico si riga, 

Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

. Se tal fu l'una ruota della biga, 

In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga: 

. Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenzia dell’altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

. Ma l'orbita che fe’ la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta; 

Sì ch'è la muffa dov'era la gromma. 

. La sua famiglia che si mosse dritta 
Co° piedi alle su’orme, è tanto vdlta 
Che quel d’inanzi a quel di retro gilta. 


83. (L) Vocere : zelo. — Quasi ronnhentE cu’ ALTA 
A PREME: più l' acqua è fonda, più quello di sopra 
me, e fa rapide le correnti di sotto. 

(SL) Tonneste. Amos, V, 2: Giustizia quasi 
“ente forte. Ain. , Il: Rapidus montano fiuwmine tor- 
8... Pracipitesque trahit silvaz. — Atta. Georg., 

Fluminis alla. 

(F) Pneme. Legga idraulica che le colonne su- 
iori dell'acqua premendo, aggiungano rapidità alle 
sotto. e 
4. (SL) Srenm. Biblico. Intese alla lettera quel di 
Iteo ( INT, 10; VII, 19): Ogni albero che non fa frutto 
mo, sarà tagliato e messo al fuoco. Pencossr. /En., 

Opposilasque cricil gurgite moles. — Iupero. Se- 
It: Lo impeto della decima onda percuote maggior- 
ife. — Resistenze. Semint.: Se d'a/lcun punto gli 
ro contrapposte travi o sassi, andava schiumoso e 
vale , e più crudele per lo contrariamento. 
18. (L) Rivi: seguaci. 
(SL) Poi. Morì nel 1221. — Rica. Eccli. , XXIV, 

Rignho hortum... plantationun. — Orto. Cant. 
stic., IV, 18; V, 4; VI, 1; lue., MII, 19. 
8. (L) L'una nvora pecca Bica: Domenico. — Bri- 
guerra. 

(SL) Bnica. Purg., XVI, t. 39: Prima che Fe- 
igo avesse briga. 

19. (L) Deuv'aLtra : Francesco. — Tomma : Tommaso 
quino lo lodò. 

(SL) Atruna. Nel Canto precedente usa la me- 
ra della barca: qui del carro; nel XXXII del Pur- 
prio ( t. 43), parlando del carro : O navicella. 

18. (L) Ma L'onsita cHe FE' LA ParTE somma ...: il 
lo impresso dalla parte più alta della ruota, non è 
seguito. — E La murra: il vino è guasto. 

(SL) Somma. Ovid. Met., 11: Aurca summa Cur- 
ira rot@. Ma qui non s’ intende se nun per la gran- 
a della rota, dacché la parte somma per lasciare 
cia dell’ orbita , deve pure scendere a terra. 
®. (L) Quer D'imvanzi a QUEL DI RETRO GITTA: pon le 
agna ove Francesco la punta de' piedi. 

(SL) Gitta. Vulg. Eloq.: Anteriora posteriora 
rules. Il modo non chiaro, se non s' intende dello 


621 


40. E tosto S'avvedra della ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che l’arca gli sia tolta. 
44. Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U’ leggerebbe: « I° mi son quel ch’i' soglio. » 
42. Ma non fia da Casal nè d’Acquasparta, 
La onde vegnon tali alla Scrittura, 
Ch° uno la fugge e altro la coarta. 
43. Io son la Vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne’ grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 
44. illuminato e Agostin son quici, 
Che fur de’ primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fèro amici. 





scalciare , 0 dello sforzo che deve fare I° uomo per an- 
dare a ritroso. 

49. (L) IL LocLIo SI LacweRÀ ...: i frati cattivi sa- 
ranno in giudizio separati da' pii. 

(SL) Lacwenà. Queste personificazioni quasi in- 
volontarie diffondono per tutto la poetica vita. 

(F) Ricotta. Som.: La messe é /a percezione 
dell'eterna vita. Joan., IV : Chi miete raccoglie frutti 
di eterna vita. — Locuo. Mattb., XIII, 38: Zizania... 
fili sunt nequam. Aug.: I molli grani del frumento 
ch'empiono il granaio son pochi in comparazione delle 
paglie. — Arca. Matth., NIII, 50: Raccoglicte primà la 
zizzania e legatela in fasci da ardere; il grano aga- 
monlale nel mio granajo. 

41. (L) Votune: ordino. — Canta: frate. — U' : do- 
ve. — l’'mi Soy QUEL ch'i SOGLIO : son buono. 

(SL) Bew per ma , bensi ( Gio. Vill. ). — Foctio. 
Metafora frequente nel Nostro. 

4. (L) Da Casat né D’Acouaspanta: buono. — Fccce 
come rigida. — Coanta : stringe oltre al giusto. 

(SL) Casat. Frate Ubertino da Casale scrisse 
Proloquium de potentia pape , e gli si dimostrò sover- 
chiamente severo. Nel 1316 a Genova si fece capo delli 
zelanti, e promosse uno scisma nell'Ordine (Wadding., 
Aon. Min. )— Acotasrarta. Matteo, cardinale nel 1302, 
veniva in Firenze a parlare, anzichè pace, discordìa, 
e ad abbassare i Bianchi (Dino, p. 52) e innalzare i 
Donati : poi , minacciato di morte (p. 54. - Vill., VIII, 
48). — Fece. L' allargarsi è un fuggire, onde la forza 
contrifuga. Par., XV,t. 33: "£ tempo e la dote Non 
fuggia quinci e quindi la misura. 

43. (L) Vira: anima. — Bacnorecio : Bagnorea , in 
quel d’Orvieto. — Sisistra: mondana. 

(SL) Vira, /En., VI: Tinues sine corpore vitas. 
— Boxavenrura. Cardinale e Dottore di s. Chiesa, ge- 
nerale de’ Francescani , per bene diciott' anni lettore 
nell' Università di Parigi. Nacque nel 1212: morì d'anni 
cinquantatrò. 

(F) Simistra. Eccli., X, 2: Cor stulti in sinistra 
itlius. Ezech., XVI, 46; Matth., XXV, 33. Destra nella 
Bibbia ha sempre senso nobile. Gen., XLVHI, 13, 14, 
47, 18; Psal. XV, 8; Marc. , X, 40. Som.: Lasapienza 
e gli altri beni spirituali appartengono alla diritta ; 


- il temporale nutrimento, alla sinistra. Nota V' Anonimo: 


Che... è bello e laudabile il lmlarsi qui (in cielo). 
44. (L) luuumimato E Acostin : Francescani pii e 
dotti. — Quici: qui. 
(F) Amici. Sap., VII, 14: Falli partecipi dell'a- 
micizia di Dio. 


CANTO XIII. 


Argomento. 


Danze e canti, espressi in nuova maniera. Domenico spiega come Salomone fosse il primo in sapere: 
è come re. Più alti di lui furono Adamo e Cristo, siccome quelli in cui Dio immediatamente operò, 
m per mezzo delle influenze celesti le quali sono vivissime nel primo mobile, ma di sfera in sfera inde- 
liscono: e la materia mortale ad esse resiste. A proposito di questo re, tocca della vanita di certi stu- 
i scolastici; della vanità degli eretici in volere intendere a capriccio le sacre parole; della vanita de' 


edenti in fare dannato chi è forse salvo. 


Le prime terzine del Canto son le più vive. . 


Nota le terzino 5, 7, 10, 13, 18, 19, A, 25, A, 33, 38, 40, 41, 44 alla fine. 


, Immagini chi, bene intender cupe 

Quel ch'io or vidi (e ritegna l'image, 

Mentre ch'io dico, come ferma rupe) 
&. Quindici stelle, che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto sereno 

Che soverchia dell’aere ogni compage: 
ì. immagini quel carro, a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 

Sì ch’ai volger del témo non vien meno: 
I. Immagini, la bocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello stelo 

A cui la prima ruota va dintoruo, 





8. (L) Cura: brama. — Imace: imagine. 

(SL) Immacini. Due son le corone di fiamme: l'u- 
S°aggira in contrario all'altra. — Cure. Vive cupido 
tri: anche cupcre sarà stato dell'uso. 

(F) Immacimi. Anco in s. Tommasu nel linguaggio 
rmefico , invece di supporre, dicesi di cose corporce 


Gginemur. | 

DB. (L) Sretw fisse, di prima grandezza ; poi lc sette 
ll’Orsa minore; poi le due che terminan la maggiore. 
‘ Puacg: piaghe. — Compace: densità. 

(SL) Avvivan. Luce viva è quasi sbiadito dall'uso; 
hirar di sereno è spiendente di fresca luce. — Com- 
xa. Non pare proprio, ma fa vedere i vapori ristretti 
tasi in principio di congelazione, ch'è il senso greco 
N vocabolo da cui questo deriva. /En., V: /n nubdern 
gitur aer. 

8. (L) Carro, a coi iL SENO BasTA...: che mai non tra- 
sata dal nostro emisfero. — Vien mENO: sparisce. 

(SL) Seno. Georg., 11: Ertremi sinus orbis. 

8. (L) Immacini La Bocca... : nell’Orsa minore le stelle 
n forma di corno, il cui principio è vicino all’estre- 
tà dell'asse sul quale il primo mobile gira. 


5. Aver fatto di sè duo segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Mindi 
Allora che sentì di morte il gelo; 
6. E l’un nell’altro aver li raggi suoi, 
Ed amendue girarsi per maniera 
Che 1’ uno andasse al prima e l’altro al poi: 
7. Ed avrà quasi l’ombra della vera 
Costellazione, e diella doppia danza 
Che circulava il punto dov’ io era: 
8. Poich'è tanto di la da nustra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove'l ciel che tutti gli altri avanza. 





8. (L) Secwn: costellazioni. — Di Minòi: di Minosse; 
Arianna. 

(SL) Secni. Georg., I: Quo signo caderent Austri. 
— Minòi. Anco in prosa, dacchè nel genitivo faceva Mi- 
nois. En., VI: Minoia regna. Ovid. Fast. , V: Baccho 
placuisse coronam Er Ariadneo sidere.... Morendo 
Arianna, Bacco mutò in istelle la sua corona ch' è 
verso tramontana. 

6. (L) E L'un neLL'aLtro AvER...: far due centri con- 
centrici, e girar I" uno innanzi, l’ altro indietro. 

(SL) Anpasse. Arist. Phys. : Ad minus proficisci 
vel ad majus. 

(F) Prima.Conv., IV, 2:// tempo... è numero di mo- 
vimento, secondo, prima e poî. Arist.: Il prima e il poi 
sono primieramente nel luogo. - Il prima e il poi lo ce- 
nosciamo nel molo in quanto i momenti di questo si 
possano numerare. - Il tempo è il numero del moto an- 
tecedente e del susseguente. 

#. (L) Circutava : girava intorno. 
8. (L) Cava. Lentissimo fiume toscano. — 'L ciel: 
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| Ja nona spera. 





CANTO XIII. 


a di costoro, e chi la duce, 

sta d’un modo: e perù sotto”! segno 

», poi, più o men traluce: 

gli avvien ch'un medesimo leguo, 

rido specie, meglio e peggio frutta; 

i nascete con diverso ingegno. 

e a punto la cera dedutta, 

se il cielo in sua virtù suprema; 

ice del suggel parrebbe tutta; 

Natura la dà sempre scema, . 

emente operando all’artista 

a l’abito dell’arte, e man che trema. 

>» ”I caldo Amor la chiara vista 
prima virtù dispone e segna, 

. la perfezion quivi s’ acquista. 


, funghi e simili che falsamente credevansi 
ra seme. Ma (Purg., XXVIII) per rendere 
riante che nascono senza seme, lo fa venire 
"orse qui intende non le vite animali e ve- 
1 i corpi bruti che non nascono di seme. 
sti però Virgilio : Magnus per inane coa- 
lerrarumque, animegque, marisque fuissent, 
mul ignis, ut his exrordia primis Omnia 


“A CERA DI COSTORO, E CHI LA DUCE...: la ma- 
ose generate e le intelligenze motrici de’ 
figurano per varii modi: onde essa intel- 
0 meno apparisce nella materia. 

Duce. Én., VI: Ducent demarmore vultus, 
Ipeare. Ogni cosa è splendore d'idea divina. 
IN REDESINO LEGNO, SECONDO SPECIE...: due al- 
‘essa specie hanno frutto diverso. — Ixcex- 


Lecno per pianfa nella Genesi. Joel, Il, 22: 
dit fructum suum. — Incecno. Ai Latini va- 
Degli uccelli, Virgilio (Georg., I): Sil di- 
Ingenium. 

«cecso. L'anime tulte eguali ; la differenza 
organi corporei. 

ME FOSSE A PUNTO LA CERA DEDUTTA...: 0 le 
lesti fossero sempre nel più alto punto, e 
er l'appunto disposta , le cose sarebbero 


suprema. Non d'atto in atto discesa. 
«a pà : la luce. — Cu'na L'ABITO DELL'ARTE, 
REMA : nOn può tutto esprimere quel che 


Aut. Inf., XIII, t. 58: Similemente a colui 
— ARTISTA. La man che trema son gli ele- 
lapi che non rispondono in tutto alla su- 


scema. Dante, Canz.: ll gran pianeta... Con 
infonde Vila e virtù quaggiuso Nella ma- 
r’é disposta. — Auiro. Som. : G/' imperfetti 
no l'abito della virtù. - Ha l'abito della 
n disposizione a bene operare nelle polenze 
è abito. - Gli alti proporzionansi alle po- 
n dle perfezioni di quelle. - Certi abiti di- 
rerative. - Gli abiti sono certe determina- 
ntenze ad alcuni speciali atti. 

E "L CALDO AMOR LA CHIARA VISTA...: se Dio, 
rgente , potente, dispone la inateria e im- 
»diatamente, come in Adamo e in Gesù 


ivor. Se lo spirito e il verbo di Dio dispon- 


627 


28. Cusì fa fatta già la terra degna 

Di tutta l’animal perfezione: 
Così fu fatta la Vergine pregna. 

29. Si ch'io commendo tua opinione, 

Che 1° umana natura mai non fue 
Nè fia qual fu in quelle due persone. 

30. Or s’io non procedessi avanti piue, 

« Dunque come costui fu senza pare? » 
Comincerebber le parole tue. 

31. Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che’! mosse, 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 

32. Non ho parlato sì che tu non posse 
Ben veder ch’ ei fu re che chiese senno, 
Acciocchè re sufficiente fosse; 

33. Non per saper lo numero in che enno 
Li motor’ di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

34. Non si est dare primum motum esse; 

O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì ch'un retto non avesse. 





gano la materia e la imprimano. — Prima. Som.: Dio 
é la prima causa efficiente. — Secna. Som.: 1! princi- 
pio imprime i suoi effetti. — Penrezion. Deut., XXXII, 
4 : Dci perfecta sunt opera. 

28. (L) Tenra in Adamo. 

(F) Terra. Gen., II, 7: Formavit... hominem de 

limo terre. — Anima, Suppone nella terra istessa, e 
sapientemente, la disposizione a fornire più o men do- 
cili gli organi della vita. — Pnecna. Luc. , 1, 33: Spi- 
ritus.... supervenici in le, et virtus Allissimi obumbra- 
bit tibi. 

29. (L) Fia: sarà. — Dee PERSONE: Adamo e Gesù 
Cristo. 

30. (L) Costui: Salomone. 

3 8. (L) Cu ena: che era re. — Cacion cHe "L mosse 


. a ben regnare. 


(SL) Cmepi. Reg., INI, III, 8: Chiedi quello che 

tuoi. 
8£. (L) Posse: possa. — SurricîentE: idoneo, 

(F) Senno. Reg., II, III, 7,9: Regnare fecisti 
seruum luum... cgo autem sum pur... ignorans... Dabis... 
aervo tuo cor docile , ut pupulum tuus fudicare possil. 
Conv. IV, 27: Se ben si mira, dalla prudenza vengono 
é buoni consigli... E questo è quel dono che Salomone, 
veggendasi al governo del popolo essere pusto , chiese a 
Dio. Eccle., 1,16: Precessi omnes sapientia, qui fuerunt 
ante me in Jerusalem. — Surriciente. Aveva senso quasi 
di pienamente efficiente. Ad Corinth. , 11, III, 8: Suf- 
ficientia nostra ex Deo est. - Som.: Deus sufficienter 
cuntinet omnia. 

83. (L) Esno: sono gli Angeli. — Necesse renno: 
fecero conseguenza necessaria. 

(F) Li moron' delle sfere (Conv., II, 5), che sono 
intelligenze spirituali. Aristotele (De celo et mundo, 1) 
li dice tanti, quanti i moti del cielo; Platone, quante 
lo specie delle cose. — Necesse Aristotele nega che 
contingente con necessario facciano necessario: Pla- 
tone |’ afferma. Verità necessaria con contingente non 
può dar conseguenza necessaria, perché /a conelusio- 
ne segue sempre la parte più debole. 

34. (L) Si Est Dare PRIMUM MOTUM ESSE: se dar l'es- 
sere è dare il moto. — Sk DEL MEZZO DEL CERCHIO... 80 


| in un semicerchio si possa iscrivere triangolo, un lato 


35. Onde se ciù ch'io dissi, e questo note: 
Regal prudenza è quel vedere impari 
Sn che lo strali di mia ’nienzion percuote: 

36. E se al surse drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto, 
Ai regi che son molti, e i buon’ soa rari. 

37. Con questa distinzion prendi ’] mio detto: 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e dei nostro Diletto. 

38. E questo ti fia sempre piombo a’ piedi, 
Per farti mover lento, com’ uom lasso, 
E al sì e al no che tu non vedi. 

39. Ché quegli è tra gii stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione allerma o niega 
Così nell’ un come nell’altro passo. 

40. Perch’ egli incontra che più volte piega 
L’opinion corrente in falsa parte; 
E poi l’affetto lo ntelletto lega. 


del quale sia il diametro del cerchio, senza che formi 
un angolo retto: cosa impossibile. 

(F) Esse. Se il mondo sia eterno, cioè se biso- 
gni porre un moto che non venga da altro moto: no, 
perchè ripugna alle cause il procedere in infinito. N co- 
strutto non è chiaro. — Cencmo, Qui Pietro cita Euclide. 
E vuol dire : Salomone non chiese a Dio sapienza astro- 
nomica, logica, metafisica, geometrica; ma pur politica. 

85. (L) Note: ta noti. — QueL veneRE inpani : quel 
vedere ch'io dissi in Salomone esser sommo, era senno 
di re. Fu il primo de’ re, non degli uomini. 

(SL) Impani. Purg., XII, t. 40: Zetizia.... ad 
ogni altra dispari. Abbiamo impareggiabile. — Pen- 
cuore. Par., IV, t. 90: /n a/cun vero suo arco percuole. 

8. (L) AL sunse: dice surse non nacque veggente. 

(SL) Cuuani. Par., VI, t.29: Se... si mira Con oc- 
chio chiaro e con affetto puro. — Reci. Reg. III, 111, 43: 
Dei tibi... gloriam; ul nemo fucrit similis lui in re- 
gibus cunclia. 

87. (L) Direrto : Gesù Cristo. 

(SL) Pnenpi. Nel senso scolastico d’accipere. — 
Diretto. Cant. Cantic., I, 12, 15,45; 11. 3,8, 9, 10, 16, 17; 
III, 8: Nileclus mews. Meglio intendere così, che diletto 
in senso di conforto ed amore. Semint. : Era grande di- 
letto del suo padre e della sua madre. 

(F) Stan. Som.: Privatio illius accidentis non 
potest stare cum subjecto. 

38. (1) Ti ria sEuPRE Piowso 4° PIEDI: distingui sempre. 

(SL) Piomso. 1 versi vanno lenti. 

89. (L) NetL'us cone neLL'ALTRO PASSO: al sì e al no. 

(F) Un. Cic., Acad., IV: Non è cosa più sconcia 
che fare alla cognizione e alla percezione l'affetto e 
l'assentimento precorrere. 

49. (L) Incoxrra che Più voLTE PIEGA... : avviene che 
l'opinione va al falso perchè la passione impedisce ve- 
der bene. 

(SL) Pieca. Som.: F/ecltatur in bonum aut in 
malum. — Opixion. Conv.: Caduti nella fossa della 
falsa opinione. — Lesa. Purg , XVII, t. 9: Natwra, Che 
per piacer di nuovo im voi si lega. 

(F) Pante. Som. : Se l'intelletto inclina in una 
parte piucche in altra e lo fa con dubbio 0 temenza, 
quella e opinione: ma se con cerlezza e senza quella 
lule temenza, allora è fede. Arist. Post., 1: L'opinione 
é cosa debote e mal ferma, né procede da perfetta vo- 
lonta. 


PARADISO. 


L) 

41. Vie più che'ndarno da riva a perte. 
Perchè non toraa tal qual e a me 
Chi pesca per lo veru e nima far 

42. E di civ sono al mondo aperte pra:+» 
Parmenide, Melisso. Brimc. e mai 
Li quali andavano e pa spia deu 

43. Si fe’ Sabellio, ed Arrio. e gueri su 
Che furon come spade alb: Scrittere 
In render torti li diritti vd 

464. Non sien le genti ancor troppo acer 
A giudicar, si come quei che usa 
Le biade in campo pria che sa n 

45. Ch’io ho veduto tutto ‘! vernp: renza 
Il prun mostrarsi rigido e ferve». 
Poscia portar la rosa in so la sim 

456. E legno vidi già dritto e \elure 
Correr lo mar per tutto f; carmi 
Perire al fine all’entrar della fure. 





21. (L) Tonsa rat quar- carico Terrore. 

(SL) Pesca. Modo proverbiale : Sun ss. 
si peschi. 

(FM Quart. De Monare.: Più farilmenie . 
menle pervengono ad abito di filosnafica rerìli 
che nulla udirono mai, che non quelli che nude 
poco e di false opinioni si imbereere : onde Ga 
che a' così fatti richiedesi il duppio di trmpo 
quistare scienza. 

22. (SL) Aupavano. ll verso dice Ferrore v. 

(F) Panzewipe d'Elea, scolare a Setola 
stro a Zenone. — Melisso di Samo : diceva. U 
venire da una, in una redire. Confutati da 4 
(Phys., 1) come Panteisti : Pormenide disse @ 
Melisso, che questi dice. l'infinito essere il tulà 
gli, che il tullo è racchiuso nel mezzo equidie 
termini. - Melisso vuole l'uniteran immobile. - 
Cercava la quadratura del circolo. Coofatat: 
stotele (Post. anal., IN). — Dove. Conv IV. 
come dice il Filosofo nel primo dell'Elica . e) 
quello del Fine dci beni: male trugge al segi 
che nol vede. 

£3. (L) Cove srape ate ScartttRe : muti 
Bibbia e falsavano. 

(SL) Srouri. Ha questo titolo più s0] 
lesse più volte ne’ Salmi e in Orazio | Epist. 
Pravam stultitiami. — Scritture. Plurale Som 
lationem Scripturarum. — Voti. Cresce. - Par. 
Diversi volti degli astri. Inf., NNITI. t 10° # 
pensieri. Par., XXIX, t. 50: Quando è puspesi 
tina Serillura, o quando è lorta. 

(F) Sapettio. Del terzo secolo. conda: 
Concilio d'Alessandria. Ambr.. de divin. Fil. 
helleus, iprum Palress ipsum Filium profeta 
Tommaso (Cont. Gent., IV). — Arnio. Negat: 
consustanziale al Padre: condannato nel & 
Nicea nel 528. Som.: L'’eresia di Ario clu sepi 
tinità è più detestabile che quella di Nestori 
parò l'umanità dalla persona del figlimota di 

44. (L) Giupicara dannata l'anima, comem 
di Salomone. 
485. (L) Feroce: selvaggio. 

(SL) Portan. Di piante. Georg., Il. F 
cemos. - Platani malos gessere. - IV: Spimas 
na fercutes. — Rosa. Singolare. Georg. , IV- 
carpere. 

26. (SL) Connen. Én., V: £quora cerro 
Conv., 1, 35: Legno porfalu... a diversi porti e 


CANTO XIII 


‘?. Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerére, . 
Vederli dentro al consiglio divino; 


437. (L) Monna Benta E ser Mastino. Nomi comuni. 
— Fraang: rubare. — Orrenéne: fare offerte a Dio. 
— VEDERLI DENTRO AL CONSIGLIO DIVINO : un salvo, l’altro 
Lannato. . 

(SL) Berta. Par., XXIX, L. DB: Non ha Firenze 


48. Chè quel può surgere; quel può cadere. — 





tanti Lapi e Bindi. — Martino. Conv., I, 8: Suole dire 
Martino: non cadrà dalla mia nente lo dono che mi 
fece Giovanni. Cavalcanti, II, 3: Fuvellava più che la 
Cecca e Monna Menta. — Orrengre. Dino, p. 33. 

(F) Veperti. Boel.: Di questo che lu stimi giu- 
altissimo ec asservantissimo della ragione , la Provvi- 
denza che lutto sa, giudica altro. 


<> 


Gradi della perfezione. 


Il primo costrutto del Canto potrebb’essere meno 
tivolato e di maggiore evidenza: ma raccogliendo 
a più regioni del cielo le stelle che fanno di bi- 
gno all’ idea del Poeta, e ordinandole in due 
imove costellazioni al suo cenno, dimostra come dal 
egno del possibile non solo la scienza, ma possa 
arie anch’ ella ampliarsi. E perché la similitu- 
Fine qui non è tolta da cosa che è, il Poeta si 
lene in debito di spendere tre versi per imporre 
ll lettori che la nuova imagine ritengano ferma 
baenzi alla mente, secondo quel di Basilio: Ferma 
m l’imaginazione quelle cose che desidera e le va- 
Reggia. E qui abbiamo ia ferma rupe (4), com- 
arazione che due volte è in Virgilio (2); come 
Itrove la torre ferma (3) a ritrarre la fermezza 
ell’ animo. E siccome altrove lo spazio di mille 
ni all’eternita dicesi meno che un batter d’oc- 
hi A} cerchio che più tardi in cielo è torto (4); 
sì la luce e il canto delle anime (ciascheduna 
elle quali è un sole, e muovono cantando i due 
wi, l’uno-a diritta e i’ altro a manca, acciocchè 
i varietà de’ due moti circolari aggiunga alla 
ellezza dell’unità e alla potenza dell'armonia ) 
ince tanto le imagini umane quanto le Chia- 
e, fumana lenta, si muovono men ratte del più 
ripido cielo. E qui, non come nell’ Eliso di Virgilio, 
he mangiano, e cantano il Peane, ma cantano in 
licia tutta di spirito: Tre Persone in divina na- 
va, Ed in una sustanzia essa e lumana (5). 

Egli è Tommaso, non Bonaventura, che muove 

primo rimprovero a’ frati degenerati, sì perchè . 
Mme domenicano e predicatore, egli ha a essere 
i severo; sì perché dagli scritti e dalla vita di 
ij apparisce maggiore franchezza ad applicare la 
gola del diritto eterno ai negozii della vita. Ed 


1) Terz. 1. — (2) /En., VII, X. — (3) Purg., V,t._ 5. 
(4) Porg., NI, t. 36. — (5) Terz. 9. Aug. Ench., XXXV: 
rina subslantia ct humana ulraque est unus Dei filius. 
oet.: Persona è lau sostanza individua della razio - 
er natura. Som.,3,2: Nell'incarnazione ciascheduna 
fe due nature, divina cd umana. secondosua ragione. 
rfetta. 


è Tommaso che tocca della sapienza di re Salo- 
mone, e poi dichiara il suo detto, intendendo che 
trattasi di sapienza di re, e che del resto era 
maggiore il lume infuso nelle anime d’Adamo (£) 
e di Cristo (2). Numera Tommaso alcune delle 
questioni di scienza che re Salomone non chiese a 
Dio di sapere: il numero de’ celesti motori (3); se 
principio necessario insieme con elemento contin- 
gente diano effetto o deduzione necessaria (4); se 
la creazione consista nel moto, e se sia necessaria 
l’idea d’ un primo movente (5); se triangolo, la 
cui ipotenusa passa per il centro d’ un semicerchio, 
possa essere senz’angoio retto (6): delle quali que- 
stioni le tre prime sono collegate tra sè, e collegano 
a sé la quarta; dacché la fisica, recandosi all’ idea 
del moto, necessariamente conduce alla metafisica, 
siccume è da vedere nel trattato d’Aristotele, dal 
quale gioverebbe che i moderni studiosi della na- 
tura apprendessero l’arte dell’osservare e l’arte 
dello scoprire; le quali senza l’arte del filosofare, 





(1) Som., 2, 2,5: A/l'uomo, innanzi la caduta, Dio 
cra presente per lume di sapienza più che a noi. - 
Della scienza d'Adamo e della scienza infusa vedi la 
Somma (4, 4, 93:35, 4,41). — (2) Som., 5, 2: Dal 
principio della concezione fu la natura vinana unita 
alla divina persona, e l'anima di lui ripiena del dono 
della grazia. Ad Coloss., 11, 3: Nel quale ( in Cristo) 
son lulli i tesori di sapienza e di scienza nascosi. Som., 
35, 9: Elbe infuna non solo la scienza beata, ma ogni 
sapere. Aug.: In Christo onines gratie. Ad Coloss., 
1, 19: Zn ipso (in Christo) complacuit omne nlenilu- 
dincm divinitatis inhabiture, Som., 1,1, 20: Cristo è 
maggiore di tutto il genere umano essendo Div ed uvmo. 
— (5) Som., 2, 2, 104: Ze cose nalurali sun mosse dai 
loro moturi. — (4) Som., 2, 4, 10: Da cause necessarie 
per mozione divina segaono effetti di necessità; da cause 
contingenti, effetti contingenti. Ivi, 1,1, 49: Dio vuole 
che alcune cose sien necessarie . altre poi contingenti , 
acciocchè sia ordine nelle cose a compimento dell’ uni- 
verso: ec però a certe cose adallò cause necessarie, il 
cui effetto non può venir meno; ad allre adattò cause 
contingenti e difettibili. — (3) Arist. Phy8., VIM: Non 
si può con le cause procedere in infinito: bisogna sa- 
lire a un principio movente. V. Som., 2, 1, 9. — (6) La 
Somma (4, 4, 12) reca la similitudine del triangolo. 


diventano casuali. E delle tre, la questione di mez- 
20, cicè quelia del necessario e del contingente, 
collega insieme non solo la questiune teologica 
della creazione e delle intelligenze superiori all’u- 
mana con la filosofica dell’ origine delle cose, e 
delle leggi morali che si fondano in essa: ma col- 
lega la metafisica con la logica, la quale tutta ri- 
posa sul principio della necessità , e da quello 
movendo alla contingenza come dal più al meno, 
anziché come dal si al no, ci ritrova le norme 
della prubabilità e della analogia, le due grandi 
regole del pensare e del dire e dell'operare. Dice 
dunque Tommaso che Salomone non chiese di 
tutta specie sapienza, ma il senno di re, perchè 
i re sono molti e i re buoni rari, secondo quello 
d’esso Tommaso che, Aruta la potestà, può al- 
Puomo mancare la sapienza (1). E però disse di 
Salomone : A reder tanto non surse ’ secondo (2), 
e con sottigliezza dialettica nota qui: Se al sunse 
drizzi gli occhi chiari (3); come dire: non nacque 
i] sapientissimo de’ veggenti, che forse il pastore 
Amos la sapeva più lunga di lui, ma sorse il 
‘più veggente de’ re. E dice surse, non perchè 
tutti i re sorgano, dacché taluno di loro è da 
Dante chiamato bestia (4): ma sorgono quelli che 
veggono il giusto. E non dice fare, ma semplice- 
mente redere ; che quanto al fare, anco tra’ re- 
gnanti ce n°è di meglio di re Salomone: e tanto 
é ciò vero, che dubitavasi della sua salvazione; 
e Dante pare che intenda fare atto di liberalità e 
di clemenza facendolo non compagno allo ’mpera- 
dor del doloroso regno (5). 

La risposta incomincia dal verso veramente sco- 
Jastico : E qui é unpo che ben si distingua (6), che 
rammenta quel della Somma: hic duplici distin- 
ctione opus est (7). E anco nel giovanile lavoro 
della Vita Nuova Dante si prende Ja cura di con- 
ciliare le contraddizioni apparenti del dir suo di- 
stinguendo, perch’ e’ sa che discrezione suona senno 
e sapienza (8) e anche prudenza e modestia. E 
alla fine del Canto ritorna su questo, e chiama 
stolto chi senza distinzione afferma ov niega (9), 
servendo all'opinione dominante senza cercarne la 
ragione e renderia a sé, e così lasciando la pas- 
sione precorrere all’ intelligenza e farsela schiava. 
Onde il vizio del confondere quello che va distinto 
è dato per fonte all'errore insieme e alla colpa, 
e il vincolo della logica colla morale chiaramente 
additato (40). 


(1) Som , 2,4,2. — (2) Par., X, t. 58. — (3) Terz. 36. 
— (4) Par., XIX, t. 49. — (8) Inf., NXXIV, L. 10. — 
(6) Par., XI, t. 9. — (7) Sonm,, 2, 2, 8. — (8) Som., 2, 
4, 102. — (9) Terz. 39. — (40) Arist. Phys.: // che essi 
non avendo distinto traviaronsi dalla verità. - Vie 
più che indarno da riva si parte, Perché non torna tal 
qual ei si muove, Chi pesca per lo vero e non ha l'arte 
(t. 41). Dice che non solo ne torna vuoto, ma peg- 
giore di quando si mosse, intendendo che col falso 
esercizio dell’ ingegno corrompesi il cuore. 
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PARADISO. 


Ma il Canto sarebbe vo:ts se Call n &- 
cesse che della sapienza di re Sala. lu e 
sta il Poeta ascende all'idea delia orazione e de 
l'ordine universale, come sure sovente, mb 
varii modi e riguardi. E4 ecco &# ragisneneò 
che si tesse qui. Gli enti e immortali e mati 
son raggio del Verbo. che nelle crentere rifet 
più o meno dei lume prupria. e ke meno perbto 
fa essere più in prtenza ed ia contingraza Sh 
tutte la materia fosse ugualmente diiposta, e l'i 
fivenza de’ motori celesti piema, tutte ke creator 
sarebbero perfette ugualmente. così come um 
nita d’Adamo nei genere sui cd in sé quehd 
Cristo. Ma dai varii gradi d' attitedia» pel nf 
getto, non da difetto della virtu creatrice, pe 
viene quaggiù la diversa dignità delle cose. hu 
nel Convivio. III, 7: La dirne benés in inttr bas: 
discende ; e altrimenti essere non potrebbone: n0 
arvegnaché questa bonlaà si mere de srmpliciminì 
principio , diversamente si riceve , secondo più 6 
meno delle cose ricerute. Onde è scrillo nei in 
delle Cagioni: La prima benia manda ie sur be 
tadi sopra le cose con un discorrimenio. Verena 
ciascuna cosa ricere da quesio discorriment & 
condo il modo delle sue virtù e del no nn. 
Onde vediamo che quella distinzione la qu è 
qui segnata come norma ai giudizii degli ueniti, 
è insieme la legge delle operazioni di Dio: d @ 
punto per ciò è vera norma. Ora torniamo ad f- 
lustrare a passo a passo. 

Ciò che non muore, e ciò che può morire il), 
Non è se non spiendor (2) di quella Idea Che per 
torisce, amando, il nostro Sire (3). - Dio non cont 
sé per idea. L'idea in Latino dicesi forma. L'idt 
în Dio, non è altro che l'essenza di Dio 41-lt 
ragioni delle cose, in quanto sono in Die ces 
scente, diconsi idee (5°. - Idea vale esemplare (l 
Dio è l'esemplare supremo) (6). - Le idee ia Db 
non nascono né periscono ; ma secomd’ esse è fr 
mato quanto nasce e muore e quanio può nenst 
e morire (7). - Le virtù attrici delle cose sono eò 
ginalmente nel verbo di Dio secondo le ragioni idit 
li: poi suono negli elementi del mondo ove furto 
dal ‘principio prodotte insieme ; poi sono in quili 
enti che dalle cause universali produconsi second 
le successioni de’ tempi (8. 





(4) Aristotele (Phys., Il, 7) distingue la cosa mobile. 
cioè creata, che muore, e quella che non muore. — 
(4) Ad Hebr., 1,2, 3, 5: Za filio... per quem feet di 
secula. Qui cum sil splendor glorie, et figura substaa 
tie cjus, portansque omnia verbo virtulis sue. . Cu. 
dirit aliquando Angelorum : Filius meus cs ln. 9 
hodie gemui te. — (3) Terz. 18. — (4) Som.,1,1.15 — 
(3) Som., 1, 1, 15. — (6) Som., 4, 41, 13. Boet: Te 
cuncla superno Ducis ab eremplo. — (î) Aus.. È. 
LXXXIII. Qui Pietro rigetta la sentenza di Platone, 
qual poneva le idee principii della cognizione delle cos 
e della generazione di quelle (Som., 1,1, 1451. — 
(8) Aug. in Gen., VI. 


CANTO XIII. 


Dice il Poeta che la luce del Verbo, rimanendo 

ma in sè, raggia in nuove creature, ma per in- 
icare che in questa varietà stessa è il principio 
ell” unità dice il suo ruggiare aduna (41), contrad- 
trlone apparente, ma conciliazione di sensi pro- 
meda. Così di questo sole visibile dice Tommaso 
he, produce nell’una sua virtù molte e varie for- 
te ne’ corpi inferiori (2). E a spiegare cioechè qui 
altrove è detto dell’impronta divina, e del se- 
mo ideale, che come in cera, più o men docile 
pura, rimane più o meno în rilievo, giovano le 
arole del libro medesimo: Rappresentazione che 
fatta nella creatura dall’ impronta divina (3). E 
fh ne’ Salmi le due imagini di luce e di sigillo 
Povansi accoppiate nel passo: Signatum est super 
we lumen vultus iui, Domine (4); e il segno di 
er sé comprendendo due e più termini di compa- 
azione, e dall’ un lato la cosa e l’ idea, dall'altro 
"idea e la parola stendendosi così alla materia e 
flo spirito, alla scienza ed all’arte, è una di quelle 
foci che servono a più filosoficamente e più poe- 
leamente ritrarre le facoltà e le relazioni del sen- 
ibile e del soprasensibile universo. Non senza 
perehé Dante dice dispone e segna (5), chè nella 
Bisposizione contengonsi e ie proprietà naturali da 
rai dipende la più o men chiara impressione delle 
serfezioni divine nelle creature, e gli abiti volon- 
mrii che fanno la creatura ragionevole degna ad 
sere più fortemente impressa del bene, e quindi 
sd esprimerio cor efficacia maggiore. I diffe- 
‘enti gradi di dignità nelle creature erano soggetto 
N intensa e diretta considerazione al Poeta, siccome 
queste parole del Convivio, Ill, 7, ci mostrano: 
Noi veggiamo molti uomini tanto vili e di si bassa 
Pondizione, che quasi non pare essere altro che be- 
Bia; e così è da porre e da credere fermamente 
she sia alcuno tanto nobile e di sì alta condizione, 
she quasi non sia altro che Angelo : altrimenti non 
si continuerebbe l’umana spezie.... 

Qui sta l’importanza del Canto, a cui non ba- 
Berebbe, perché fosse pieno, la moralità della fine, 
»ve a proposito di un re dannato o salvato in- 
hegnasi a’ Cristiani preti e non preti di non anti- 
2orrere ai giudizii di Dio, e non mettere a dirit- 
luara in Paradiso o in Inferno chi può di buono 
heo, e di reo farsi buono. Ma le inuguaglianze 
nelle creature dell’ Ente perfetto, parendo quasi 
%ontrastare a tale perfezione, e molto più gli ef- 
‘etti della inuguaglianza, dovevano percuotere 
d’ammirazione e di sgomento la mente e l’anima 
lel Poeta. Egli mostra qui di sentire l'altezza 
lella questione, ma non fa quasi altro che porla, 





(8) Terz. 20. — (2) Som., 1, 113. — (5) Som., 5, A. 
) senso più speciale : Nella manifestazione della fede 
ve come Uyenle, ce l[unomo è come maleria ricevente 
inffascnza di Dio agente (Som., 2, 2, 1). — (4) Psal. 
7. — (5) Terz. 17. 
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dacchè non altro dice se non che il Verbo sug- 
gella di sè differentemente le cose, senza che sia 
resa di ciò la ragione. Una delle ragioni pare in- 
travveduta nelle ultime parole del Convivio re- 
cate sopra, altrimenti non si continuerebbe l’ u- 
mana specie, ove pare s’intenda, per quel che 
spetta alla dignità varia delle anime umane, che 
l’ inuguaglianza è una scala di gradi pe’ quali l’u- 
manità viene continuamente salendo sopra sé stes- 
sa, e dall’una parte si collega alle creature ter- 
rene, dall’ altra si raggiunge col cielo. Il conti- 
nuerebbe è quasi una divinazione della questione 
da certi moderni posta, del progresso continuo del- 
I’ umanità, col quale altri vorrebbe sostenere che 
essa umanità per le sole sue forze, quasi per ne- 
cessità di natura, va sempre innanzi, e che ogni 
suo passo è progresso sempre, il che negano al- 
tri credenti nella distinzione del bene dal male 
e negli aiuti straordinarii e subiti della Grazia. 
Ma le due opinioni possonsi conciliare ponendo 
da l’ un lato che lo stesso procedere della natura 
è libero dalla parte dell’uomo e gratuito dalla 
parte di Dio, ponendo dall’ altro che la Grazia 
stessa nelle sue illuminazioni ed elevazioni procede 
per gradi, e, come dicono le Scritture, prepara, 
come Dante con le Scritture dice dispone, innanzi 
d’imprimere del suo sigillo. Chi poi volesse più 
piena soluzione di quest’alta questione dell’ i- 
muguaglianze, l'avrebbe non solo dal rammen- 
tarsi quello che il Poeta più volte richiama alla 
mente de’suoi leggitori, dico l'imperscrutabilità 
del consiglio divino (4); l’avrebbe dal considerare 
che la creazione essendo inseparabile dall’idea di 
moto, il moto di necessità porta gradi, e però 
inuguaglianze; e che le inuguaglianze delle facoltà 
e delle azioni, conciliate con la somiglianza della 
natura e con 1° unità del fine supremo, essendo la 
legge dell'ordine e del corporeo e intellettuale e 
morale e civile, la costanza del principio, non po- 
tend’ essere casuale, rende ragione dello stesso 
principio, e l’enimma scioglie, se così posso dire, 
l’enimma; e le due o più interrogazioni raffrontate 
dimostrano di contenere in sè la risposta. E chi 
cercasse altre dichiarazioni ancora, ne troverebbe 
una nel pensiero più sopra recato, d’Agostino, che 
nella varietà è la bellezza dell’ ordine, e che senza 
varieta l’ intelletto nostro e l’affetto non potrebbe 
concepire nè sentire armonia. A questo accenna 
un’imagine del Convivio di Dante, ove i beni mo- 
stransi disposti in forma di piramide che dal punto 
minimo si vien dilatando in amplissima base; se 
non che qui la piramide è inversa, c col puntu 
minimo tocca la terra, e si dilata nell’alto: al 
che forse ba la mira il Poeta ne’ due alberi che di- 
pinge, che più salgono, e più fronteggiano nella bel- 


(1) Purg., VIM:; Par., NI, NIX, NL 
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lezza de’ rami (4). Inottre da’ gradi diversi delle na- 
ture, e dai gradi de’ ministeri e delle facoltà negli 
enti della stessa natura, risulta ii maraviglioso con- 
gegno delle influenze che ha l’un mondo sull’altro, 
e l’una sull’altra specie, e l'uno sull’altro spi- 
rito, e ciascheduno e tutti gli enti su tutti e su 
ciascheduno, delle quali influenze sarebbe perduto 
e l’artifizio e il merito se varietà non ci fosse. E 
quindi nel mondo morale, del quale ii mondo ci- 
vile non è che un rivo, la bellezza e sapienza di 
quella legge che Cristo annunziò più chiaramente 
che mai, la legge del ministrare, non solo il mi- 
nore al maggiore, ma l’uguale all’uguale, anzi 
il maggiore al minore più diligentemente di tutti, 
ché in questo appunto ripone Cristo la maggio- 
ranza, nel farsi agl’inferiori ministro. E però sa- 
pientemente la scienza sacra nomina ministero 
1’ angelico. E quello che parrebbe essere fomite di 
superbia e di divisione, così diventa persuasione ad 
umiltà ed a concordia. E ciò anco per quest’altra 
ragione, che quelle che a noi paiono inuguaglianze 
d’inferiorità, posson essere il contrario, e talvolta 
sono. Quello che l’espertenza ci mostra con lente 
e dolorose prove, e che il Cristianesimo col suo 
lume consolatore in un tratto ci rivelò, cioè che 
gli umili e i deboli sono i più alti e più forti, e 


(4) Purg., XXI, XXXIL 


PARADISO, CANTO XIII. 


che le cose che non sono, Dio elezge a conio 
dere e sfare le cose che sono: questo dee emer 
riguardato nun come un’eccezione teologica alle 
leggi di natura, ma come legge universale di tuito 
il creato. E di qui nuova luce al mistero delli 
nuguaglianza; dacchè noi non sappiamo se quel 
che a noi par più simile, sia in effetto più dife 
rente; se quello che a noi pare alto, a createre 
più alto collocate sia basso, e a vicenda: la quale 
ignoranza umilia insieme ed innalza i pensieri 
E ancora più luce deriva alla questione della quali 
tocchiamo, dal considerare che i gradi vasi é 
perfezione sono esercizio continuato alla Dostra 6 
all’altrui intelligenza e libertà per salire e fare 
lire più in alto, per educare la nostra e le anime 
de’ fratelli, per educare, mi sia lecita questa lee 
zione, anche il mondo corporeo, acciocché si wagi 
rendendo più docile alle forze dell’uomo ed si 
perfezionamento di lui. I quali meriti’e conferi 
del sempre ascendere e fare ascendere, dell'am 
mendare e del riscattare, del contiauare l'opera 
della creazione e della redenzione, non ci senò 
bero se inugualità non ci fosse, E quel che diceti 
di ciascheduna parte del piccolo e meschino gr 
nere umano, dicasi dell’ inuguaglianza de’ modi, 
l’un de' quali influendo sull'altro, si fanno ai 
reciproco a più alto avvenire, e 1’ uno dell'alto 
son forse germi che nell’ incomputabile cor dr 
seceli in sempre più spieadida vita si svolgeraana 


USS 


CANTO XIV. 


Argomento. 


Beatrice domanda a nome del Poeta, e uno spirito risponde circa la resurrezione de’ corpi, se questi 
ceresceranno la luce delle anime. Dice che si. Nuovi spiriti gli appaiono: in quella gioja di luce guar- 
mado la sua donna, e’ si trova nel pianeta di Marte, dove splendono i morti in guerra giusta. Splen- 
nno disposti in forma di croce, vessillo di martirio e di vittoria, ed è splendore con armonia di con- 
unti. Salito lassi, e’ non aveva ancora guardato a Beatrice. Però dice che l’aspetto del cielo vinse in 
ni ogni passala bellezza: perché più si sale, e più la bellezza de' cieli cresce; ma ancor più che de’ 


eli, quella della sua donna. 


Nlota le terzine 4; 7 alla 14; 418, 19, 20; 22 alla 2; Balla 35; 37 alla 43; la penultima. 


LR. Da centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Muovesi l’acqua in un ritondo vaso, 
Secondo ch°èé percossa fuori o dentro. 

®. Nella mia mente fe’ subitu caso 
Questo ch'io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

B_ Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 

&. — A costui fa mestieri (e nol vi dice 
Nè con la voce, né pensando ancora) 
D'un altro vero andare alla radice. 

5. Ditegli se la luce onde s’infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com’ella è ora: 


®.L) Dat centro aL cercino...: la voce di Tom- 
so venne dal cerchio al centro; di Beatrice, ch’ era 
tl mezzo, dal centro al cerchio, com' acqua in vaso 
do percosso di fuori, va dal cerchio al centro : di 
tiro, dal centro al cerchio. 

(F) Acca. Nella Somma l'acqua, secondo il moto 
‘Sprio, munvesi al centro. Vedasi in Aristotele Phys.) 
Militudine dell'acqua che muovesi nel vaso, ma in 

o senso. 
2. (L) NeLta RIA MENTE FE'... caso: DÌ cadde in men- 
2. — Si come: appena. 
(SL) Caso. Per caduta nel Frezzi (II, 143) e nel 
lasso LIV). Quindi forse il mudo: far caso. — Cone. 
senso simile uf a’ Latini. 
4. (L) A costur: a Dante. — ANDARE ALLA RADICE: 
Mpere. 

(SL) Pensanpo Par., XV, t. %U: Miran nello spe- 
Nio In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

(F) Rapice. Par., IV, t. 44: Nasce..., « guisa di 
ampollo, Appiè del vero il dubbio. 

8. (SL) Inriona. Par., XII, t. 7: Scmpilerne rose. 


6. E se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch’al veder non vi nòi. — 
7. Come da più letizia pinti e tratti, 
Alla flata, quei che vanno a ruota, 
Levan la voce e rallegrano gli atti; 
.8. Così all’ orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostràr nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 
9. Qual si lamenta perchè qui si muoia 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio deli’ eterna ploia. 
40. Quelli’ Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, e tutto circonscrive; 
44. Tre volte cra cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 
Ch’ad ogni merto saria giusto muno. 


@. (L) Che SARETE VISIBILI RIFATTI...: che avrete il 
corpo; dopo il gindizio esso resisterà a tanta luce. 
®. (L) Acta fiata : insieme. — A RUOTA: ballando. 
(SL) Ruora. Par., X, t. 49: G/oriosa ruota. 
8. (L) Torweare: girare. — Mira nora: mirabile canto. 
(SL) Mira. In prosa il Boccaccio. 
®. (L) Quar: chi. — Qui: nel mondo. — Quive: 
quivi in Cielo. — PLoia: pioggia di gaudio. 
(SL) Prot. Par., \XIV, t. 31. 
10. (L) QueLr' Uno E Due e Tre: Dio. 
(F) Circoxscrive. Conv., IV, 9: Anche di costei 
(della natura universale) egli è limitatore Colui che da 
nulla è limitato, cioè la prima bontà ch'è Iddio, che solo 
colla infinita capacità l’infinito comprende. Vurg., MI, 
1.1: Ne'cicli stai, Non circonscritlo, 
£ fi. (L) Muvo : premio. 
(SL) Ciascuno. Senti le voci di tutli insicme ce 
dì ciascuno. 
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CANTO XIV. 


e domanda per Dante: Se tanta forza di 
irra all'anime dopo ricongiunte ai corpi 
me potranno i sensi corporei sostenerla. 
uno spirito, ch’altri vuol essere Salo- 
a pare sia esso Tommaso: La luce del- 
sarà così sempiterna, perch’ ella è uguale 
za dell’amore, e l’amore alla vivezza 
une divina (4), e la visione alla grazia 
che s’ aggiunge al merito deli’ umano 
). Risorti i corpi, il nostro essere sarà 
>, perchè l’anima è creata per essere 
i gli organi curporali; ma questi perfe- 
iosì col perfezionamento di lei; e cre- 
sì la grazia, e quindi l’amore, crescerà 
della visione eziandio, e pero la forza 
li organi a sostenere in sé ed in altrui 
e la luce (3). 

nto sesto dell’ Inferno aveva, a proposito 
ati de’ dannati se sieno, 0 non, per cre- 
> la risurrezione de’ corpi, toccato di 
edesima questione; ma, perchè Virgilio 
parla, recata sola |’ autorità d’Aristotele, 
umano ragionamento : e qui la risolve 


trina de’ Padri. La quale è questa: È 


ia un naturale appetito d’ amministrare 
dal quale ell'è in certo modo ritardata 
utta l'intenzione non vada in quel cielo 
(41. — L'anima separata desidera l’u- 
| corpo (5). La beatitudine perfetta non 
al corpo: ma quanto l’anima sarà più 
iella sua natura, tanto più perfettamente 
ua propria operazione nella quale con- 
‘elicita (6). — L’ anima appetisce fruire 
modo che la fruizione si derivi anco 
cume per ridondanza; e però mentr’ ella 
corpo fruisce di Dio, l’appelito di lei 
esso bensi, ma alla partecipazione del 
ebbe che anco il corpo proprio pervenisse. 
‘ corpo, la beatudine cresce non d' inten- 
in estensione (7). Adesso goduno della 
e delle anime solamente, dopo il giudi- 
nno anche di quella de' corpi: godranno 
tella carne stessa in cut dolori per il 
tormenti sostennero (8). Dopo la resur- 
:' beati vedenti l'essenza di Dio ridun- 
“ dall’ intelletto alle forze superiori, e 
rpo (9). Possono le operazioni del senso 
re aquella beatitudine perfetta che aspet: 
lo, perché dopo la risurrezione , come 


15.9: La visione o la scienza beata; e 2, 
+ patrie. — (2) Som., 2,2,8: / doni gra- 
gyiungansi ai naturali; 2,4,109, c1,1,12: 
turule dell’ intelletto si conforta per linfu- 
ame gratuito. — (5) Psal. NXNV, 10: fn /u- 
idebimus lumen. — (4YAug. cont. Gent,, NIL 
» 2.1, 4. — (6) Ivi. — (7) Som., 2,1, 14. 
. Dial., IV. — (9) Som., 2,2, 475. 
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dice Agostino nelle lettere a Dioscoro, avverrà un 
riftuire , nel corpo e ne’ sensi corporei, di perfe- 
zione nelle operazioni lero (4). — Nella gloria 
dell’ anima consiste il premio essenziale, ma la 
gloria del corpo, ridondando dall'anima, consiste 
tutta nell'anima originalmente (2). 

Della chiarezza de’ corpi l' Apostolo: Riformerà 
fl corpo della bassezza nostra configurato al corpo 
della sua propria chiarezza con operazione per 
cui possa a sé soltomeltere tutte le cose (3). E la 
Somma: Le anime spiritualmente illuminate si con- 
vengono con corpi luminosi; le ottenebrate da 
colpe, con luoghi tenebrosi (4); Agostino fa i corpi 
risorti diafani come vetro, e dice che nè potere 
dell’uomo sarà farsi visibile od invisibile. E una 
leggenda: Mi mostrò un vestimento , non di por- 
pora, ma egli era un certo lume maraviglioso di 
cut vestesi l’anima (5). 

A queste parole dell’ un degli spiriti, le due 
ghirlande beate risuonano Così sia, dimostrando 
desiderio del ricongiungersi a’corpi loro nella 
miglior patria, cioé la celeste (6), non tanto per 
la gioia e gloria propria, quanto per rivedere 
nell’ essere loro perfetto, e in lieta imagine e 
gloriosa, le madri e i padri e gli altri cari ch'e- 
gli ebbero sulla terra, dacchè gli affetti naturali 
col sopranatùrale saranno cumulati. Perchè i 
beati più godono in veggendo gioire seco coloro 
che amarono (7). — Al benessere della beatitu- 
dine eterna concorre la società degli amici (8). 
Ivi gran numero d'amici ci aspetta, frequente 
turba di parenti, di padri, di fratelli, di figliuoli 
della loro immortalità già sicuri, e della salule 
nostra solleciti ci desiderano (9). — Net comune 
gaudio di tutti, il gaudio de'singoli si fara vie- - 
maggiore (40). 

Salgono al pianeta di Marte; e il Poeta sen- 
litosi salire, con tutto ’I cuore (414), e con quella 
favella ch'e una in tutti (42), cioè dell’ amore, 
della quale Dio è imperatore, meglio che Semi- 
ramide o Caterina mon fosse delle favelle d’0- 
riente e di Settentrione (43), fa a Dio olocausto (44) 


* 

(1) Som., 2, 4, 3. — (2) Som. Sup., 69, e 3, 8. Greg. 
Dial., IV, 25. — (3) 4 Philip., JI, 21. — (4) Som. 
Sup., 69; ed altrove. Corpora gloriosa sunt fulgentia. 
Di ciò nel libro I delle sentenze, dist. 49, c. 2. — 
(3) Bolland., 1, 26. — (6) Ad Hebr., NI, 460. — 
(7) Greg. Dial., IV, 35. — (8) Som., 2, 1,4. — (9) Ci- 
priano. — (10) Glos. in Heb., II. Vedi Som. Sup., 82. 
— (11) Psal. IN, 2. Confilebor tibi in toto corde meo. - 
L, 19: Sucrificiun Deo spirilus contribulatus ; cor 
cuntrilum el humiliutum, Deus, non despicies - Som., 
2, 1, 102. / sacrifizii corporali esprimono | interior 
sacrifizio delcuore con cui l'uomo offre sè stesso a Dio. 
- Clem. Alox.: Dio colle preghiere onoriamo , e questo 
é de'santissimi sacrifizii. — (42) Terz. 30. — (413) Inf., V. 
— (14) Som.,2,4, 102: L'olocausto era il perfetlissimo 
tra i sacrifizio. 
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di grazie: e lardore (4) del sacrifizio (2), non 
era ancora consumato nel petto di lui, ch'e’ co- 
nosce accetta (3) l'offerta, perchè vede nuovi splen- 
dori apparirgli di nuovi Santi. 

Quest’ è tra’ più belli de’ Canti di tutto il poe- 
ma, non tanto per quel penetrare che fa Beatrice 
in sul primo nel pensiero di Dante innanzi che 
nasca il pensiero; non tanto per quella pioggia 
di luce che refrigera lo spirito, e rammenta la 
comparazione che poi vedremo de’ Celesti ascen- 
dentj come falde di neve che scendono (4); non 
tanto per quella melodia che precede alla rispo- 
sta, melodia la cui soavità sarebbe a qual si sia 
merito mercede adeguata; nè per quella voce 
modesta qual fu dell’ angelo a Maria (5), che ri- 
sponde a Beatrice; nè per il cenno semplice delle 
madri, che porta i conforti verecondi della fami- 
glia nell’ampiezza de’ cieli; nè per lc due com- 


. 

(1) Lev., 1, 15: Le offerte tutte arderà il sacerdote... 
în olocausto e in odore soavissimo al Signore. - Som., 
2, 1, 102: O/ocausto era il sacrifizio che bruciavasi 
tutto; e affrivasi specialmente a riverenza della maestà 
di Lui e all'amore di sua buntà, e conveniva allo stato 
perfetto dell'adempimento de’ consigli, non che de' pre- 
cetti , onde siccome tutto l'animale visglulo in vapore 
ascenderva in alto, così fosse significato che tutto l'uo- 
mo, e quanto è di lui, è soggetto al dominio di Dio e 
deveglisi offerire. — (2) Psal. CVI, 22: Sacrifizio di 
lode. - L, 21: Sacrifizio di giustizia. -CXL, 2: Elevatio 
manuum mearum sacrificium vesperlinum. Som., 2, 1, 
102: Sacrifizio inazione di grazie. Greg Mor. (ult.): 
Sacrificare la propria volontà. — (3) Som. : Sacrifizii 
acceltissimi. Frequente nelle Scritture: accettabile. — 
(4) Par., XXVII, t. 25. — (3) Terz. 12. 


PARADISO, CANTO XIV. 


parazioni della via lattea distinta di luci mas- 
giori e minori, e della cetra e dell’arpa tempe- 
rate che coprono e scoprono la voce umana ‘il 
che rammenta quegli altri versi sì nuovi ea 
schietti: E come in fiamma farilla si vede, E come 
în voce voce si discerne, Quand'una e ferma, e 
l'altra va e riede (1): quanto per l'altra com- 
parazione che dai minuzzoli della polvere nu» 
tanti in un raggio di sole deduce imagine ele 
gante e degna del cielo; e quanto per quelb 
sfavillare che fanno gli spiriti scendenti e salenti 
per il luminoso vestigio della croce allorche si 
passan vicini; e quanto per quella chiarezza che 
a un tratto uguale da tutte le parti circooda k 
due ghirlande come la luce dell’alba, e a poro 
a poco si distingue di nuove anime, fatte ia 
quell'albòre visibili come stelle in sera serena. 
E in quel punto il Poeta riguarda a Beatrice, è 
gli occhi di lei lo sollevano in altro cielo, € i 
riso del pianeta lo fa accorto del luogu muta. 
e il pianeta tutto intero e segnato di crore. ed è 
il pianeta di Marte. Quanto più nobile che it 
Virgilio: Macors Celatus ferro, tristesqu a 
cethere Dire. Et scissa gaudens vadit Discorta - 
palla, Quam cum sanguineo sequitur Bellona fe- 
gello (2). E qui egli rincontra coloro che coma! 
terono per la fede e la verità; Cacciaguida n 
gli altri, l’antenato suo, cavaliere, non deconh 
di croce stellata, ma decorazite una stella crociati 


(4) Par., VIII, t. 6. - Purg., IX, t. ult: Quende 1 
cantar con organi si stea, CA' or sì or no s'inienda k 
parole. — (2) /En., VIII. 


SUV SS 


CANTO XV. 


Argomento. 


ili parla: gli narra la sua progenie ; e i be' tempi della non per anco corrotta Firenze. 
e il seguente sono insieme genealogia domestica e civile epopea. L'uomo ed il cittadino, 


Il secolo, vi stanno dipinti. 


parte del Canto è men piena: e nel lD’aradiso, ancor più che nel Purgatorio, possiam notare 
ghezza che nell’ Inferno non è. Perchè troppo cose aveva egli nell’ Inferno a dire, e il dolore 
» lo sdegno. Nella pittura dell'antica Firenze la semplicità dello stile fa bella armonia di con- 
‘rità solita del Poeta. La satira qua e là sparsa in tanta dolcezza, pare stuoni. 

1,3, 4,5, 7, 8; 41 alla 16; 19, 24, 22, BU, 23, W; SI alla fine. 


olontade, in cui si liqua 
amor che drittamente spira 
pidità fa nell’ iniqua), 

e a quella dolce lira, 

ietar le sante corde 

stra del cielo allenta e tira. 
no a' giusti prieghi sorde 
stanzie, che per darmi voglia 
pregassi, a tacer fùr concorde? 
senza termine si doglia 

amor di cosa che non duri 
‘inte, quell’amor si spoglia. 


: si palesa. — Copipità. Ora egoismo. 
Lat. /iquet. f&n., X: Liquida... nocte 
[: Liquidi... ignis. En. , VII: Liqui- 
t., IV: Astalem liquidam. Semint,: 
ume). Bello cominciare da amore il 

de' prodi morti in giusta battaglia 


EvTE. Som.: Bratiludo voluntatis. — 
Dante sacra all'amore. 

1 DOLCE Lira: a’ canti. — La DESTRA 
intà divina. 

i paragonò a giga o ad arpa di molte 
, t. 40). Bolland., I: Di me faceva il 
! cilarista di cetera di molte corde... 
‘nima al suo beneplacito aveva accor- 
r., MV, t. 40: Tempra lesa. 

Non gia che al cielo dia destra, ma 
tenza invisibile, che vedesi o meglio 
sli armonie. Fa pensare meno alla im- 
‘a armonizzante che all'unità di lei e 
effetti varii. 

t: anime. 

pe. Parlando, in Toscana finiscono 
ninili che per grammatica escono in i. 
Isto. — QUELL'AMOR sì pio. 

. Dispogliarsi il dolore (Inf., NVI, 


5. Quale per li seren’tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri 

6. (E pare stella che tramuti loco; 

Se non che dalla parte, onde s’accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco); 

7. Tale dal corno che °n destro si stende, 

Al piè di quella croce corse un astro 
Della costellazion che lì risplende: 





8. (L) Movenpo : scuotendo. — Sicuri: non aspet- 
tanti quel lume. 

(SL) Quace. /En.,V: Colo ceu sepe refiza Transeur- 
runt, crinemque volantia sidera ducunt. Stat. Theb., I: 
Lapsisque citatior astris. Lucan., X: Quam solet cethereo 
lampas decurrere sulco, Materiaque carens , atque ar- 
dens acre solo. — SEREN'. Georg., 1: Aperta serena. — 
Puri. /En. , Il: Pura per noctem in luce refuisit. Hor. 
Carm. , XIX: Nitor... marmore purius. — Discorne. 
Nahum, II, 4: Quasi fu/gura discurrentia. /En., Il: 
De celo lapsa per umbras Stella facem ducens mulla 
cum luce cucurrit. - IN: Hic primum nova lux oculis 
obfulzit, ct ingens Visus ab Aurura corlum transcurrere 
nimbus. Georg. , I: Sepe ctiam slellas... videbis Pra- 
cipites culo labi, nocltisque per umbram Flammarum 
longo a tergo albescere tractus. Semint.: Una stella 
discorsa dal cielo per le tenebre. 

@ (L) Se non cHe stella non è, perchè la stella non 
cade, e perchè quel fuoco è fuggevole. 

(SL) [SreLta. Georg., I, 363.] 

3. (L) Un astro : un'anima. 

(SL) Corvo. Crescenz., Il, 29: Corni di legno a 
modo di croce fatti. — Destro. Cacciaguida a diritta 
tra' più degni. — Astno. Meglio che l'imagine del car- 
bone, che pure è biblica: ma quella del nastro che 
scgue, la impiccolisce; e pare un nastro proprio di ca- 
valiero moderno. 


CANTO XV. ” 


riposato, a così bello 
r di cittadini, a così fida 
dinanza, a così dolce ostello 
mi diè, chiamata in alte grida; 
‘ll’antico vostro battisteo 
me fui cristiano e Cacciaguida. 
to fu mio frate, ed Eliseo: 
donna venne a me di Val di Pado; 
indi "1 soprannome tuo si feo. 


istò Figline; poi con altri esuli n'andò verso 
tore di versi. Dino, 143: Oh messer Lapo 
sinacciatore e bastonatore de' rettori che non 
telle fur questioni, ove t'armasti? In casa 
ido nosross. — Cormictia. Inf. , IV, t. 40: 
ipione , rispose alla matrona capuana che 
i proprii ornamenti: i mici vezzi sono i 
anna eloquente e magnanima. Altri Corne- 
ci Pompeo, di cui tante lodi in Lucano 
). 

Cittapinvanza. Som.: Pit che cittadinamente 
‘iviliter). Machiav.: /n sì varia città e vo- 
inanza. Pitti : La nostra cittadinanza, 
letto. Som.: Bc/lezza dell'ordinamento ci- 
apivi. Guitt. : Città non fauno già palagi 
le; ma legge naturale , ordinata giustizia, 
» inlendo che fa città. 

ZUIAMATA IN ALTE GRIDA da mia madre nel 
MEME FUI CRISTIANO E Cacciacuina : il batte- 
ome. 

Criawata. Purg., xt t. 7: Udi”: Dolce Ma- 
ur... Come fa donna che "n partorir sia. 
III, 22: Virgo Que /aborantes utero puel& 
la audis. — Battisteo. Inf, NIX, t. 6: Nel 
Giovanni. — Ixsieue. Nel 41106. 

‘RATE: fratello. — Papo: Po; di Ferrara. 
‘some Tuo: Aldighieri. 

Mouosro. Pelli, Memorie per /a vita di 
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47. Poi seguitai lo ’"mperador Currado; 
Ed el mi cinse della sua milizia: 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 
48. Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 
49. Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt’ anime deturpa; 
50. E venni dal martirio a questa pace. — 


famiglia Ghibellina di porta S. Piero. Vill., VI, 54. Gli 
Aldighieri eran Guelfi. Gli Elisei avevano terre e in 
contado e in Firenze. Degli Aldighieri ve n'era anco in 
Parma: un Paolo Aldighieri parmigiano fu sotto Bologna 
nel 1328 ( Murat., Rer. Ital. Script.. t. XVIII, 'p. 453 
a 3530). Nella piazzetta di S. Margherita a Firenze era 
una torre che fu della famiglia di Dante. — Sopranzo- 
xE. Pelli, pag. 50, — Feo. Georg., I: Nomina fecit. 

47. (L) Currano II. — Miuzia : cavalleria. 

(SL) Secuira:. Par. IX, t. 47: A//a milizia che 

Pictro seguette. — Cerrano. Nel 1148 andò con Luigi 
di Francia, con Tedeschi, Francesi ed Inglesi , e altri 
molti oltremare: tornato, mori. Fu questa la seconda 
Crociata e fu predicala da S. Bernardo. — Cinse. #0 
fece cavaliere per suc valenzie, dico l'Ottimo. - 

48. (L) Lecce maomettana. — Vostaa: che a voi 
Cristiani si dee. 

(SL) Cotpa. Par., IN. — Giustizia. Modo biblico. 

Psal. XXXIV, 24; LXXI, 1. l 

49. (SL) Tuapa. Io Daniele (XIII, 65) turpe per reo. 
Hor. Sat., 1,9: Quo fu turpissime? — DerunpAa. Purg., 
X, t. 1: Della porta Che’! mal amor dell’anime disusa. 

50. (F) Pace. Apoc., XIV, 13: Requiescant a labori- 
bus suis. Beatrice (nella Vita Nuova): /o sono a vedere 
il principio della pace. Dante, Rime: Nel reame ove gli 


at pi Pano. Cacciagnida era degli Elisci, ! angeli hanno puce. 


— as 


L' ineffabile e l' incomparabile. 


rmonia degli spiriti accioechè possa il 
luogo a parlare; e a quest’atto d’a- 
egli esclama: Ben é che senza termi- 

oglia Chi, per amor di cosa che non 

rnalmente (3), quell'amor si spoglia (4). 

del finito all’infinito son resi dal Poeta 
riî, e che spesso ne mostrano immen- 
distanza: il che è non solo bellezza, 

ed è appunto l’uno in quant'è l’altro: 





le Cons.: L'eternità é interminabile posses- 
ra e perfetta della vita. Som., 2, 2, 106 : 
rmine. Som., 2, 4, 72: Chi pecca venial- 
scrila interminabile pena. Passavanti: Mi 
i lermine. — (2) Som., 1,4, 10: L'eternità 
t Som., 2, 4, 105: /u alernum durature. 
-2, 2,4: £iernaliter. Della pena eterna, 
3,5. — (4) Terz. 4. 


se non che a rendere questa specie di verità ri- 
chiedevasi potenza e di pensare e di dire. Non 4 
peraltro da credere che in quelle stesse visioni 
dove il mondo spirituale ed immenso pare sì spesso 
ristretto neile anguste misure corporee, il senti- 
mento religioso e poetico de’ tempi non volasse più 
oltre di quel che le parole sembrano significare. 
E ne abbiamo documento tra tanti la Visione re- 
cata da’ Bollandisti, nella quale un Goffredo tin- 
tore di Spira racconta delle cose vedute in Cielo 
e in Purgatorio ed in Inferno, e a ogni tratto si 
prende la cura d’avvertire ch’ e’ non le vide già 
materialmente, ma che le suno cose ineffabili e 
incomparabili : 

« Oh buona gente ce signori mici, se potesse es- 
sere ch’io avessi cento bocche e altrettante lingue, 
non potrei ridire la millesima parte delle cose che 


CANTO XVI. 


Argomento. 


: ragiona ancora della propria famiglia e dell'antica Firenze. Deplora i nuovi ciltadini 
Intado. Qui si dimostrano le politiche opinioni di Dante circa la civile uguaglianza. Le più 
ie della città sono qui rammentate , e molte di loro, a'tempi di Dante, o senza eredi, 0 
'silio, o macchiale d’infamia. Spira da queste memorie tristezza profonda. Il tocco delle 
ono come gli uomini, è tanto più alto, quanto nelle parole più semplice. Molti nomina 
iù di sangue, parecchi de’ suoi nemici. 


ione procede con ischiettezza di storia , con epica dignità , con impeto lirico. l 
ine 1, 3; Balla 43; 44, 15, 16, 20; 22 alla 30; 3A, 36, 33, 37, 40, 41; 43 alla 48, collultime due. 


lostra nobiltà di sangue, 

ar di te la gente fai 

: dove l’affetto nostro langue, 
9sa non mi sarà mai: 

dove appetito non si torce, 

I Cielo, i” me ne gloriai. 

1 manto che tosto raccorce, 
se non s’appon di die in die, 
po va d’intorno con le force: 
che prima Roma sofferie, 

la sua famiglia men persevra, 
ciaron le parole mie; 





E: ticpido al vero bene. 

LTÀ. Nobiltà di sungue è anche nel Roc- 
tinguerla da ogni altra sorta di nobiltà 
pag. 10-35: Pelli, pag. 96). 

rà. Boet., HI: Quanto sia vuoto, quanto 
li nobiltà chi non vele? — Lancue. L'af- 
a passione coll'eccesso si fa scemo. 
con meriti nuovi. — Force: forbici, e 
cola. 

E. Arios., XV, 86. 

. Boet.: Se nella nobiltà è cosa buona, 
solamente , che lengasi a' gentili uomini 
ita di non degencrare dalla virtù de’ 
, VI: Virtutem eztendere factis. 

oi: prima gli diede del fu, ora del voi. 
offri. — Men. Ironia. Roma persevera 


i. Parlando a Cesare, perchè omnia Ce- 
\., V: Namque omnes voces, per quas 
‘nto Mentimur dominis lure primum re- 
10, 1: Cului a cui "{ Roman prima Voi 


8. Onde Beatrice, ch’era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

6. lo cominciai: — Voi siete ’1 padre mio; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza; 
Voi mi levate sì ch'io son più ch’io. 

7. Per tanti rivi s’ empie d’allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 

8. Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai son gli nostri antichi, e quai fùr gli anni 
Che si segnaro in vostra puerizia. 

9. Ditemi dell’ovil di san Giovanni, 
Quant’era allora; e chi eran le genti 
Tra esso degne di. più alti scanni. — 





5. (L) Scevra: discosta. 

(SL) Ribenvo dell’ usar tali forme in Cielo, e del 
rispettare nell’ avo suo la nobiltà della schiatta : però 
nel seguente ritorna al fu. — Ginevra. Nella Tavola 
Rotonda si narra come la cameriera della regina, dama 
di Malehault, s' accorgesse del fallo di lei con Lancil- 
lotto (Inf., V), cioè dell’ essersi lasciata baciare. Ma 
quella tossi per approvarli: Beatrice al contrario: e 
ciò tempera l’ipconveniente dell’ allusione , facendo 
quasi pensare che il vantarsi di cosa vana è un peccare 
contro la fedeltà debita al legittimo bene. 

(F) Scevra. In questo colloquio la Teologia Ron 
ha parte. 

©. (L) Di sé Fa LETIZIA...: gode al pieno gaudio in 
sè, onde al gaudio regge. 

(SL) Sè. Non si riversa fuori invano. 

8. (L) Anm di Cristo. 
(SL) Anricui. Malespini. Vill. : / nostri antichi. 
%. (L) Say Giovanni, patrono di Firenze. 

(SL) Ovit. Par., NNV, L. 2: Del dello ovile cv’ io 

dormii agnello. 





CANTO XVI. 


bili facevano fuor di città per tenere 
iù incivile; e quando o da forza o da 
: 0 da cupidigia erano condotti a città, 
10 ne’ borghi (straniero nome anco que- 
evano le contrade semenzaio di guerra 


mali, e le cause loro e gli effetti, sen- 
anima Dante, e pareva col profeta dire: 
0, che ti chiamano beato, costoro t’in- 
e la via de' tuoi passi disperdono (4). 
la semplicità de’costumi egli vedeva es- 
le alla loro purità, e quindi alla pace, 
quale non può essere libertà vera nè fer- 
siccome altrove egli biasima gli svergo- 
amenti delle Fiorentine del tempo suo (2); 
renda il vivere delle antiche modesto: 
forse il desiderio di trovare nella me- 
nforto al presente dolore ed esempi de- 
tieno imitati, lo inganna; né forse la 
el trecento era sì nera, né sì candida 
| mille e cento. E già contro il belletto 


‘a scrivevano ed Agostino (3) e Cipriano; ' 


anna come cosa non inusitata al suo 
xmmaso d'Aquino, morto non vecchio 
che Dante nacque (4). E belle sono ie 
Agostino sopra il lusso che può insi- 
co nella pietà: Non solo nello splendore 


III, 12. — (2) Purg., XXIV. Gio. Vill.: Per 
mo disposti noi vani ciltadini alla mutazione 
bili,.... sempre al disunesto e vanitade. — 
«‘pist. ad Ress.: Fucari pigmentis quo rubi- 
el candidior appareat. — (4) Som., 2, 2, 169. 
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e nella pompa delle cose corporee, ma anco nello 
squallore e nella gramaglia può essere jallanza, e 
tanto più pericolosa che inganna sotto colore di 
virtù e culto di Dio (1). Ed è ridotta a dignità 
filosofica la dottrina intorno al lusso în queste 
poche parole potenti: Nel vestire secondo la pro- 
pria condizione è verita (2); parole che fanno della 
verità e della convenienza e dell’onestà e della 
bellezza tutt'uno, com’è propriamente, e la ci- 
viltà mostrano indivisibile dalla moralità. E sic- 
come Dante per gastigo alla immodestia delle 
femmine annunzia je pubbliche calamità, così le 
annunziava Isaia: Perché si sono levate le figliuo- 
le di Sion, e andarono a collo teso, e andavano 
ammiccando, e s'applaudivano , e ad arte mettevano 
i passi; pelerà il Signore la testa delle figliuole di 
Sion e il Signore di capelli le ignuderà. In quel 
dì torrà via il Signore ladornamento da’ calzari 
e le lunette; e i vezzie le collane, e $ braccialetti 
e le cuffie, e è dirizzatoi e i cintolini e le cate- 
nelle e i vasetti d’odori e gli orecchini, e le anella, 
e le gemme sulla fronte pendenti, e le mute degli 
abiti e le mantellette, e i veli e gli spilli, e gli 
specchi e gli zendadi, e le bende e le leggere gonne. 
E sarà per soave odore, puzzo; e per cintura, 
una corda; e per capelli crespi, calvezza; e per 
zona, cilicio. Anche i più belli degli uomini tuoi 
cadranno di spada, e i iuoi forti in battaglia. E fa- 
ranno lutto e pianto le porte di lei; ed essa, af- 
fitta, per terra si sederà (3). 


(4) Aug., Serra. Dom. in mont., IL — (3) Arist. 
Ethic., I. — (3) Isai., II, 16 et seg. 


AUUU'SNS rn 





» - CANTOXVII. 


fel primo gusto, vital nutrimento Lascera poi, quan- 
» sarà digesta (1). Che rammenta quel di Boe- 
O: Assaggiate, pizzicano ; ricevute dentro addolci- 
seno ;- e quel d’ Ezechiele: Mangiai quel volume: 
ef si fece dolce in bocca siccome miele (2). Ma 
mest® ultimo passo ci porta più alto al linguag- 
lo de’ Profeti e de’ Padri, che il Poeta non qui, 
ene altrove, ha degnamente seguiti. Meditera 
1 sedia bocca il vero, e le mie labbra detesteranno 
tristi (3). Innalza fortemente la voce tua, tu 


(8) Terz. 44. — (2) Ezech., III, 3. — (3) Prov., VITI, 7. 


661 


che annunziia Gerusalemme; innalza e non avere 
paura (41). Di’ forte, non ristare; innalza quasi 
tromba la voce, ed annunzia cl popolo mio le 
sue colpe (2). I peccati e i vizii manifestare dob- 
biamo , se ne riesca profitto comune (3). Non te- 
miate coloro che uccidono il corpo, non forse per 
timor della morte vi tenghiate di dire liberamente 
le cose sentite dentro (4). 





1) Isai., XL, 9. — (2) Isai., LVII, 1. — (3) Aug. — 
c'e n 1 ia 








CANTO XVIII. 


Diligile jusliliam qui judicalis terram sono il 
verbo ed il nome; né a caso dice che il nome 
viene ultimo, perché il più importante, a lui rac- 
comandatore di nuova monarchia, gli è l’amore 
della giustizia, quella rettifudine della quale nella 
Volgare Eloquenza e’si dice cantore, dov’altri 
si ferma all’ amore ed alle armi. Tucca anch’ egli 
ed armi ed amore; ma a quella materia del canto 
la rettitudine è vera forma. Que'che giudicano 
la terra, i potenti qual si vogliano (dacchè reg- 
gere è giudicare ), vengono dopo nel pensiero di 
Dante, a cui imperatore unico vero è colui che 
giudica le giustizie, e di cui le vie tutte giustizia 
sono; quegli che nel suo sdegno infrange i po- 
fenti. Alle quali parole del Salmo succede tosto: 
Et nunc, reges, inlelligite, erudimini qui judicatis 
ferram... Apprehendite disciplinari, ne quando ira- 


- acetur Dominus, et pereatis de via justa (41): pa- 


+! i° 


role che il Bossuet ripeteva, parendogli forse che 


fosse coraggio di profeta annunziare ai potenti 
la sventura e la morte; il Bossuet che nel suo 
Discorso idoleggia anch’ egli una monarchia alla 


.. qual serva tutta la provvidenza della storia, ma 


‘. la idoleggia con intendimenti forse meno sacerdo- 


tali di Dante, che si era coronato sopra di sé cd 
anche un po’ milriato (2). 

Con volo più d’inno che d'ode, e con mesti- 
zia più di treno che d’celegia, Dante si volge 


= alla meslizia del Cielo, e lei prega che preghi per 


Pumanità sviata dietro al mal esempio de’forti 





. (4) Peal II, 40, 12. — (2) Parg., XXVII, t. 48.‘ 
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non giusti; e prega la mente in cui s'inizia e il 
mot, e la virtù delle stelle, che guardi al fumo 
onde il raggio divino è quaggiù viziato, Si che 
un’ altra fiata omai s’ adiri (4) Del comperare e 
vender (2) dentro al templo (3), Che si murò (4) di 
segni (5) e di martiri. (6) — Ma dal dolore tras- 
corresi all’amara ironia: e le parole Jo non co- 
nosco il Pescator né Polo; quel denotare il primo 
degli apostoli col titolo, ai superbi della terra 
spregiato, di pescatore, quel chiamare l’altro apo- 
stolo gigante, volgarmente, Polo come uno stuoiaio 
beffato e bastonato da Ebrei e da Greci; quel 
denotare il maggiore de’nati di donna colui che 
uolle viver solo, come un rozzo selvaggio, appe- 
stato di santità e di franchezza, che si bandisce 
dalla società pulita, e che è tanto scemo da farsi 
balzare la testa in grazia de’ salti di una ragazza, 
è tremendo. Ma più tremendo di tutti, perchè più 
serio e di divina semplicità: ancor son viti. 


(1) Vita di G. C.: Gesù Cristo con grande indignazione 
cacciò dal tempio coloro che vendevano. — (2) Som.: 
Vendere veritatem.— (3) In Giovanni templo è il corpo di 
Gesù; in Paolo: Noi siamo tempio di Dio. — (4) Apoo., 
XXI, 14: Le mura della città aventi dodici fondamenti. 
Matth., XVI, 418: Su questa pietra edificherò la mia 
Chiesa. Nella visione d' Erma : Una torre murata dagli 
Angeli con anime pie. Som.: De' fedeli di Cristo è co- 
sirutta la Chiesa. — (5) Som.: Miraculis confirmata. 
Leone: Documenta quibus fidei aucioritas conderetur 
(i miracoli ). — (6) E pib'ardito e più proprio che nel 
Tasso: Testimoni di sangue e di martiro: dove martiro 
dice e leslimoni e sangue e dice più. 


NVUUUST SS 


CANTO XIX. 


Argomento. 


Parla l'aquila ardente come fosse una sola persona: poetica imagine dell'unità del volere nel ( 
de’ buoni. E scioglie un dubbio di Dante, ch'è il dubbiv degli umani destini. Chi non crede in Gesù C 
perché nol conosce, e pure adempie le leggi di natura, perché non andrà egli salvato ? L° aquila risp 
con poetiche imagini, forse un po’ troppo a lungo, che l'uomo non può penetrare i secreti di Dio 
conchiude con un bel passo dell’ Evangelo, il qual promette anco ai non batiezzati salvezza, pi 
virtuosi e credenti a una mediazione suprema, nel che consiste la credenza del Verbo. L'uccello com 


con la teologia e finisce in satira. 


Nota le terzine 1, 2, 4; Galla 9; 12 alla 45: 17, 18, MU, 22,27; 2alla 34; 36, 37, 88, 40, 43, 45, colle ultim 


4. Para dinanzi a me con l’ale aperte 
La bella image che nel dolce frui 
Liete facevan l’ anime cunserte. 
2. Parea ciascuna rubinetto in cui 
Raggio di sole ardesse sì acceso, 
Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 
3. E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai né scrisse inchiostro, 
Né fu per fantasia giammai compreso. 





£. (L) Panza: appariva. — Imace dell'aquila. — Frui: 
godimento della beatitudine. — Consente: disposte in 
forma d'uccello. 

(SL) Imace. Purg., XXV, t. 9. Arios., XII, 30. — 
Facti. Altrove posse, velle , etsi è simili. — CONSENTE. 
Purg., XXVII, t. 6: /n sulle man commesse mi pro- 
tesi. Ma conserle è più proprio perchè più intimo. È 
senti quanto debole al paragone quel d'Orazio (Carm., 
1,4): Vatibus inseres. 

(F) Frui. Frui è la voce propria della beatitudine. 
Som. : Verbo (ruunitur. - La beatitudine dell'anima cen- 
siste nella fruizione divina. - La fruizione del sommo 
bene, dell’ ultimo fine. - Fruizione è di quelle cose che 
sono l'ullimo fine del desiderio , che però lo riempiono 
e quielano. 

2. (L) Kirnancesse LUI : riflettesse il sole. 
®. (L) Testeso: ora. — Portò: espresse. — PeR: da. 

(SL) Ritrar. Rime: // parlar nostro che non ha 
valore Di ritrar. — Testeso. Testé per ora nel Fi- 
rentino. Da fisfe, come adesso da ipse. — Portò. Purg., 
XVIIi,t. 4: Quanto la lua ragion porti o descriva. 
Così afferre per dire. 

(F) Compreso. Ad Cor., I, II, 9: Occhio non vide 
né orecchio udi , né ascese in cuore d' uomo le cose che 
preparò Dio a que’ che l'amano. 


4. Ch’fo vidi, e anche udii, parlar lu ros 
E sonar nella voce ed Io e Mio 
Quand’era nel concetto Noi e Nostro. 

5. E cominciò: — Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gioria 
Che non si lascia vincere a disio. 

6. Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la stol 

7. Così un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva sulo un suon di quella image. 

8. Ond’io appresso: — O perpetùi flori 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori: 


4. (L) Soman nera voce ED lo e Mio grave © 
concetto No: e Nostro: eran di molti, ma in 
dell'aquila dicevan io. 

(SL) Partan. Dan., VIT, 4: L'aquila stetl 
sui piè com' uomo, e linguaggio d'uvmo fu dalo. 

5. (L) CHe non si LASCIA VINCERE A DiSIO : che. 
il desiderio. 

(F) Giusro. Aug., de Trin., III: Spirito ra: 
giusto e piu. Giustizia e pietà, i due attributi sov 
Dio. — Disio. La Chiesa : Que omacm desideri 


@. (L) Lei: la memoria. — Sronu : esempio. 
3. (L) Amori: anime. 
8. (L) Pua Uno ParER MI FATE TUTTI 1 vosTRi 
sola una voce di gioia e virtù. 
(SL) Opori. Cantic., 1,9: Curremus in 
unguentorun luorum. 





| CANTO XX. 


Argomento. 


» cantano ciascuna da sè, poi tulle insieme per il collo dell'aquila. Questo principio, e la 
: ch'ei fa de’ canti minori e varii all'apparir delle stelle, è cosa di cielo. L’occhio dell'aquila 
di sei anime. L'aquila spiega come due pagani si trovino in gloria; e dice ch'e’ divennero 
"uno per sua umanità tralto dall’ Inferno per le preci di papa Gregorio, affinchè acquistasse 
Glule; l’altro per sua giustizia illuminato in vita da Dio. Questa invenzione fondata sul- 
le’ Padri, tempera sapientemente la severa dottrina dell’ altro Canto. 


nine 1, 2, 4, 8,7, 8, 12, 13, 15, 17; 90 alla 25; 2 alla 29; 32, 33, 35, 37; 40 alla 43; 45, 46, 48, 49. 
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lo colui che tutto ’1 mondo alluma, 6. Poscia che i carl e lucidi lapilli 
xmisperio nostro si discende, Ond’io vidi *ngemmato il sesto lume, 
riorno da ogni parte sì consuma; Poser silenzio agli angelici squiili; 

che sol di iui prima s’accende , 7. Udir mi parve un mormorar di flume 
amente si rifà parvente Che scende chiaro giù di pietra in pietra, . 
rolte luci in che una risplende. Mostrando l’ubertà del suo cacume. 
L'atto del ciel mi venne a mente, 8. E come suono al collo della cetra 

"1 segno del mondo e de’suoi duci Prende sua forma, e sì come al pertugio 
enedetto rostro fu tacente. Della sampogna vento che penétra; 
è tutte quelle vive luci, 9. Così, rimosso d’aspettare indugio, 
iù lucendo, cominciaron canti Quel mormorar per l’aquila salissi 

ia memoria labili e caduci. Su per lo collo, come fosse bugio. 


: Amor che di riso t'ammanti, 
o parevi ardente in que’ favilli 


‘ien spirito sol di pensier? santi! @. (L) I... tarittt: lo... anime. — IL GESTO Lume: 
Giove, — Poser SILENZIO... : tace ciascifàa e parla l' a- 
quila. 

(SL) Lavitti. Di dodici pietre preziose. Apoc., IV, 
3. Hor. Epist., 1,40: Libycis /apillis. Som.: Lapilli 
el gemme que invceniuntur in lilore maris. — SquiLu. 
Gemme che squillano non pare bello; nè angelici avea 
bisogno dell’imagine delle gemme. 

3.(L) L'usentà...: di che ricco monte discenda. 

(SL) Fiume. Georg., 1: Ecce supercilio clivosi tra- 
milis undam Elicit: illa cadens raucum per levia mur- 
mur Saxa ciel, scalebrisque arcnlia temperal arva. — 
Pisrra. /En., XI: Variusque per ora cucurrit Ausoni- 
dum turbata fremor: ceu sara morantur Cum rapi- 
dos amnes, clauso fil gurgite murmur, Vicinegue fre- 
munt ripe crepilantibus undis. — Usentà. /En., 1: 
Ubere gleba. Par., XXX, t. 37: Clivo... nel verde e ne’ 
fioretti opimo. — Cacume. Purg., IV, t. 9. 

8. (L) AL cotto: al manico. — Forma: tono. — Vento 
cue renétna: il fiato del sonatore prende forma d'acuto 
o grave dal chiudere o aprire i buchi. 

®. (L) Saussi: sali. — Bucio: bucato come collo d'a- 
nisnale. . 

(SL) Rimosso. Lucan., 1: Tulle moras. — Cotto. 
Inf., XXVII,t.5: Per non aver via né forame, Dal 
principio del fuuco, in suo linguaggio Si convertivan le 
parale grame. — Bucio. Vive in Toscana. 

(F) Satissi. Qui 1’ imagine fisica fa bella armonia 





01: il sole. 

DISCENDE , poi (terzina 9) SALISSI. — Corn- 
I: Consumpia nocte. Arist. Pbys; Tempora 
sic. : Consumpius est dies. 
iIVENTE: lucido. — Luci : stelle. — Una: 


cenpe. Georg., 1: Accendit lumina Vesper. 
Nel Convivio più volte. 

i. Conv.: 4! sole... sè prima, e poi tutte le 
Liali e elementagi, allumina. Seneca (Quest. 
e alcuni antichi aver fatto le stelle tutte 
ime dal sole. 

‘0: passaggio. — Con 'L sEcno: quando 
}eci: imperatori. — NEL: col. 

iL:: che sfuggirono. 

miri. Buc., 1: Nostro illius labalur pectore 
puci. Non di possibilità ma d'atto. /En., 
duci (per caduti). Georg., 1: Frondes ca- 


a divino. 

so. Verso che, fatto, non parrà a certuni 
a a farlo richiede piucchè un grande poeta, 
»e poetiche grande. — FaviLui. Favi/lo e 
briciolo e briciola, 


——____-——m—rkmk_________> _—__——_—_—_r_T—_——————————_—_———____—__—_———_—_—_—_—_r___—————————————————————ee— 


CANTO XX. 


. Ora conosce come s'innamora 
Lo ciel di giusto fege; ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

. Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Riffo troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

. Ora conosce assai di quel che 'l mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benchè sua vista non discerna ll fondo. — 

. Qual lodoletta che *n aere si spazia, 
Prima cantando, e poi tace, contenta 
Deli’ uitima dolcezza che ia sazia; 

+ Tal mi sembiò l’immago della *mprenta 
Deli’ eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, qual ell’è, diventa. 

. Ed avvegna ch'io fossi al dubbiar mio, 
Li, quasi vetro allo color che "1 veste; 
Tempo aspettar tacendo non patio: 

ì. Ma della bocca: — Che cose son queste? — 
Mi pinse con la forza del suo peso. 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 

ì Poi appresso con l’occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 

ì, — lo veggio che tu credi queste cose 
Perch'io le dico: ma non vedi come; 
Sì che se non credute, sono ascose. 





88. (L) Tompo: ciglio. 

(SL) Rirto. Én., IT: Justissineus unus Qui fuit 
Teucris, et servantissimus equi. Mori per la patria. 
sein cielo Rifen. non Enea, perchè d'Enea non poteva 
0 ch'e non sofferisse il puzzo pagano. 

84. (L) Vepza non Può quantunque beato. 
23. (L) Dotcezza delle note. 

(SL) Srazia. Georg., I: Corniz... fn siero... spa- 
fur arena. — Dotcezza. Georg., I, d'uccelli : Nescio 
s preter solitum dulcedine leti. 

B@. (L) Semmò L’immaco...: parve l'imagine dell’a- 
ila, eb'è sigillo del volere di Dio, il quale fa ciò 
e” vuole. 

(SL) Disio. Di Dio non so se sia proprio. 

(F) È. Psal. XXXII, D: Dizit et facto swnt. 

BT. (L) E avvecna cH'io rossi AL DUBBIAR...: sebbene 
leggesser nell'animo, pure il mio dubbio non sofferse 
lngio. 

(SL) Verno. Petr. Canz.,VIII, 4 (in vita): Cristallo 
etro Non mostrò mai di fore Nascosto altro colore 
» l'alma sconsolala assai non mostri Più chiari i 
ssier nostri. — Veste. Petr. Canz. , XXVI, 2 (in vita): 
stisse d’un color conforme. Ma forma e colore non 
ronvengono. 

89. (L) Detta Bocca... Mi PINSE...:mi sospinse fuor 
la bocca il dubbio col suo peso quelle parole. — Di 
IRUSCAR VIDI GRAN PESTE: si preparavano a rispon- 
‘mi. u 

BO. (L) Ascosz: non intese. 

(SU) Cose. Più sotto (terz. 31): /a cosa... ap- 
mde. Le voci più semplici ripete più volontieri. 

(F) Caenure. Greg. Hom., XXVI: Le cose che non 
neggono, s'hanno per fede, non per cognizione. Som.: 
rieli hanno notizia delle cose credule non dimostra- 
snenie, ma in quanto per il Iume della fede veggono 
ersi quelle credere. 
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31. Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quidditate 
‘ Veder non puote s'altri non la prome. 

32. Regnum calorum violenzia pate 
Da caldo amore e da viva speranza, 
Che vince la divina volontate; 

33. Non a guisa che l’uomo all’ uom sobranza; 
Ma vince lei, perché vuole esser vinta; 
E, vinta, vince con sua beninanza. 

34. La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar perché ne vedi 
La region degli angeli, dipinta. 

35. De’ corpi suoi non uscîr, come credi, 
Gentili, ma cristiani, in ferma fede 
Quel de’ passuri , e quel de’ passi piedi. 

36. Chè l’ una dallo *nferno, u’ non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ossa: 
E ciò di viva speme fu mercede; 





81. (L) Quivp:rate : quel ch'ell’ è. — Pnonz: spiega. 

(SL) Prone. Lor. de Med. ÉEn., Il: Expromere 
voces. Hor. Ep., Il, 4: Promere jura. 

(F) Quippirate. Som.: Essentiam seu quidquid 
est, seu quidditatem speciei ( Quiddità, ossia natura). 
Arist. Met.,VII. La definizione indica la quiddità e l'es- 
senza della cosa. Som.: L'intelletto conosce la quiddità 
della cosa, come proprio oggetto; nggetto del senso sono 
gli accidenti esteriori. Perfettamente intendiamo quando 
altingiamo l' essenza della cosa inlesa, e la stessa ve- 
rità del pronunziato , in quanto è in sé; e in questo 
mado non possiamo iniendere le cose che diretlamente 
cadono sotto la fede. În altro modo intendesi imperfet- 
tamente, quando cioè la essenza della cosa colla verità 
della proposizione non si conosce quel che sia (quid sil) 
o come sia ; ma conosciamo quelle cose che di fuori ap- 
pariscono e alla verità non contrastano. 

32. (L) Viorenzia PaTE: soffre essere guadagnato 
per forza di volontà. 

(F) Recuon. Matth., XI, 12: Vim palitur, ef vio- 
lenti rapiunt iliud: cioè i virtuosi imprendendo ardue 
cose e sopportando le avverse. 

88. (1.) Sonnanza: sorpassa. — Vince....: la virtà 
vince il volere divino, perchè questo vuole esser vinto, 
e, vinto, vince con la grazia sua. 

(SL) Sosnanza. Par. , XXIII, terz. 12. — Vinra. 


‘Maozoni : F sia divina aî vinti Mercede il vincitor. 


24. (L) La prima vira... ELA QUUITA : Traiano e Ri- 
feo, pagani. 

885. (L) Quer pr’ PassurI. E QUEL DE' PASSI: crodè 
Traiano in Gesù Cristo nato; Rifeo, in Gesù Cristo 
venturo. 

(SL) Fensa. Aug. , Epist. ad Hier. : Firmissime 
credam. Som.: Fides confirmetur. — Passuri. Amet.: 
Cassuro. — Passi. L'usa un Anonimo trecentista nella 
trad. della Monarchia. 

(F) Fepe. Joan., V, 5: Chi è che ha vinto il 
mondo, se non chi crede che Cristo è figliuolo di Dio? 
— Pass:. Som.: Le cerimonie dell'antica legge signi- 


‘ficavano Cristo come nascituro e passuro: e i nostri 


sacramenti lo significano nato e passo. Così in Aug. conf. 
Faust., XIX, 16. — Piepi. Psal. XXI, 17: Mi lrapassa- 
rono le mani e i piedi. Il piede nella Bibbia, destando 
l'imagine della via , denota anche il sentiero della ve- 
rità e della vita. Be}lo Ja fede nel dolore come pegnoa 
speranza. 

86. (L) Una: Traiano. — Non si RiEDE.... A svoN 
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que’ che non nacquero tra gente fedele conoscere 
tanto di verità quanto basti a desiderare rivela- 
zione di conoscenza maggiore, e quindi, a salvarsi, 
possono conoscerlo anco dalle tradizioni uomini 
che non ebbero la fede vera. E ciò simboleggia 
Dante laddove fa dire a Stazio che pe’ versi di 
Virgilio egli fu cristiano, ma che si tenne celato 
per tepidezza e paura. 

Aggiunge Tommaso: Se alcuni furono salvati ai 
quali non fu fatta rivelazione , non furon salvati 
senza la fede del Mediatore, perché se non avevano 
la fede esplicila, avevano però l'implicita (1). Così 
Dante fa che Rifeo per grazia superna 8’ innamori 
delia giustizia, alia quale parola é qui dato il 
senso evangelico più ampio del virgiliano, e che 
egli a questo dono corrispondendo, di nuova gra- 
zia in nuova grazia sia stato fatto degno di cono- 
scere non so che della redeuzione futura. E qui 
vedete segnati con verità d’ osservazione umana 
insieme e di scienza divina i gradi della ascen- 
sione dell’ anima: che il primo impulso è gratuito, 
ma per meritare il secondo, gratuito anch’ esso, ri- 
chiedesi il libero consentire dell’ uomo, e il meri- 
torio cooperare. E siccome, a detta di Dante, il 
risuscitare (2) di Traiano perchè avesse la fede a 
salute fu merito della speranza viva, con cui Gre- 
gorio pregò per trarlo dalle morte genti che scen- 
dendo lasciano ogni speranza (3), e alla speranza 


(1) Som., 2, 2, 2. — (9) Di simife risurrezione per 
meritare salate veggasi altra tradizione nell’ Ozanam, 
p. 369. — (3) Inf., VIN, t.36; HI, 3,2. 


CANTO XX. 


di Gregorio diede ale ia carità esercitata da Tra- 
iano in sua vita; così furono in vece di battesime 
a Rifeo l'amore alla giustizia e la fede in quella 
che non poteva essere scompagnata da speranza 
di vederla nel mondo attuata, le quali tre virtà 
meramente umane furono da nuova grazia subi 
mate a più che umano valore. Ma siccome a Tra 
iano è radice di salute la sua carità, cusì a Rift 
l’amore (4) della rettitudine , che a carità sì ri- 
duce; perché tutti i peccati copre la carila (2), di 
essa delle tre è la maggiore (3). 

Conchiudendo il Poeta, dall’ imperscrutabile s 
greto della predestinazione (4) deduce consiglio 3 
non giudicare leggermente il destino futero dell 
anime umane; coi quale consiglio abbiam vis 
conchiudersi anco il tredicesinno canto. Lì dist 
Non sien le genti ancor troppo sicure 4 giudiar, 
si come quei che stima Le biade in campo pria di 
sien mature (5). Qui dice che la radice della prei» 
stinazione non è visibile a chi non vede la cam 
prima: E voi, mortali, tenetevi stretti A giudica 
ché noi, che Dio vedemo, Non cunosciamo ame 
tutti gli eletti (6). Lì finisce con donna Berta, e su 
cede la comparazione dell’acqua in un vaso 
tondo; qui, della beatitudine che è cresciuta h 
cielo dallo stesso non poter comprendere la divis 
«immensità, e succede l’imagine della cetra de 
segue il canto, e degli occhi che, battendo d'a 
cordo, significano di pari 1’ unico affetto dell’aziz. 





(1) Tutto su’ amor laggiù pose a drittura (t. H) — 
(2) Prov. X, 12. — (3) Ad Corinth.— (4) Som..7,%- 
(5) Terz. 44. — (6) Terz. 45. 


NIUUUSSNS Vv 


CANTO XXI. 


—tilpr 


Argomento. 


Guarda in Beatrice , « sale in Saturno. Ella non sorride quivi, perché l’uomo non potrebbe sostenere 
forza dell'alto sorriso; e gli spiriti per la ragione stessa non cantano. Ved’ egli una scala simile 
puella di Giacobbe, simboleggiante l'altezza del contemplare, e per essa l’anime de’ santi eremiti. 
Pier Damiano gli parla, e risponde circa la predestinazione; domanda alquanto forzata in questo 
go, ma tiratavi dal Poeta per poter toccare di quest'alto dogma, si che nessuna sublimita della 
le foss’ esciusa dal suo Paradiso. Dalla semplicità degli antichi monaci gli s’apre via a maledire le 


mpe de’ nuovi prelati. 


Xena di vita lirica la fine del Canto, e di mistica altezza il principio. 
fota le terzino 2, 4, 5, 8, 40, 11, 13, 14, 16, 9, dU; la 33 alla 36; 39, 40; la 42 sino alla fine. 


. Gu eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia dunna, e l’animo con essi; 
E da ogni altro intento s'era tolto. 

ì. Ed ella non ridea; ma: — S'io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelè quando di cener féssi. 

ì. Ché la bellezza mia (che per le scale 
Dell’eterno palazzo più s' accende, 
Com’ hai veduto , quanto più si sale), 

. Se non si temperasse, tanto splende, 
Che ’! tuo mortal podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

5. Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto ’! petto del Lione ardente 
Raggia mo, misto giù del suo valore. 


fi. (SL) Amimo. Inf. , XXIV, t. 44: Drizzò verso me 
mimo e "/ vollo. . 
B. (L) Fess:: si fece, pel fulmine di Giove, amante suo. 
- (SL) Semnetè. Ov. Met., III. — Cenen. Stat., X:: 
mere semelcaque busta. Simbolo, come Fetonte, di 
mita ambizione. 
B. (SL) Parazzo. Cic., Somn. Scip.: Alernam domum. 
®. (L) Fnonpa cu Tuono scoscenDe : ramoscello ful- 
Mato. 

(SL) Fronpa. Bocc., Ninf., XXXIX: Colse due 
adi, E d’ esse una ghirlanda si faceva. 
®. (L) A serrino seLenponE: a Saturno. — Mo : ora. 
Sto: del Leone. . 

(SL) Musto. Par., 1I,t.48: Virtù mista degli astri. 

(F) Sertimo. Saturno, pianeta freddo, che, al dire 
Tolomeo, fa l' uomo malinconico, non curante del 
ttire, nè d’ altro ornamento; però vi colloca gli ere- 
i. Da questo pianeta, secondo Macrobio (Somn. Sc., 
12), la virtà contemplativa discende. — Lione. Sa- 
moera allora nel grado ottavo, minuti quarantasei dal 
one, il Sole in Ariete in principio. — ARDENTE. Ott. : 
»e di natura calda e secca; ed era nell'ottavo gra- 
— Vanore. Conv., IV, 2:- Valore quasi potenzia di 
ua, ovvero bunià du quella dala. 


6. Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quelli specchio alla figura 
Che ’n questo specchio ti sarà parvente. — 
7. Qual sapesse qual’ era la pastura 
Del viso mio nell’aspetto beato, 
Quand’io mi trasmutai ad altra cura, 
8. Conoscerebbe quanto m’era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l’ un con l’altro lato. 
9. Dentro al cristallo che ’1 vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
40. Di color d’oro in che raggio traluce, 
Vid' io uno scaléo eretto in suso 
Tanto che nol seguiva la mia luco. 





@. (L) Fa pi queLLi SPECCHIO... : guarda la scala che 
t'apparra in questo pianeta. 

‘* (SL) Fa. Purg., XXXI, t. 41: Come in Jo spec- 
chio il sol, il Grifone raggia negli occhi di Beatrice. Ma 
i due specchi paiono giuoco. — SPpeccuio. Petr. : Di 
viva neve in ch'io mi specchio e tergo. Specchio dice il 
sole (Purg., IV, t. 21. Arist., Meteorolog. , III, 2). 

3. (L) Quar sapesse... : chi sapesse quant’ io gioiva 
guardando Beatrice, quando mi volsi altrove. 

(SL) Pastuna. En. , I: Animum piclura pascit. 
In questo senso pastura ora parrebbe pesante. 

8. (L) Grato: grado. — L'un con L'aLtro Lato: il 
piacere di vederla e quel d' ubbidirle. 

©. (L) AL CRISTALLO CHE "L vocaBOL PORTA : al pianeta 
Saturno. — Suo : del mondo, — Sorro cu: l'età del- 
l’ oro. 

(SL) Crisratto. Terzina 6: Specchio. — Monta. 
Inf., XIV, t. 32: Sotto ’/ cui rege fu già’I mondo casto. 
Morta non si poteva ben dire se anco nonera nata. Ma 
siccome spenta a qualche modo dicesi la fiamma prima 
che accesa, così morfa qui. 

1©. (L) In cur RAGGIO TRALUCE : ma trasparente. — 
LucE: occhio. 
(SL) Secuiva. /En., VIII: Oculis sequuntur.— Luce. 
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$96 
Fra zu mr argomenti conchissi entro a quel- 
“tate. + che currono in lui Siccome corpi nuo- 
‘uil «pra una medesima corrente, o in un me- 
temilliv “aggiv. egzii è questo che accennasi nella 
“Ylìparazione recata : siccome dalla riva uomo 
veve :1 fundo dell’ acqua, in alto mare nol vede, 
Mb <a zie c'e e che la profondità sua lo vela; 
fusi Jueile cuse che I° uomo conusce gli diventano 
agiv@e a cunuscere ch'altre ci sono alle quali egli 
atà Diu pervenire: senonche , invece che il noto 
<ht sf criterio e sicurta dell'ignoto, 1° ignoto piut- 
tesi è a lui delle note cose guarentigia e ra- 
ea. E qui un altro argomento, inchiuso in 
ultru argumento come parentesi in un costrutto, 
ua possente stare di per sè, nel verso che dice 
cogne Dio entru al mondo Distinse tanto occulto 
a mamifesto (1). Perchè l’essere fin nelle cose 
mutilape tanto d'’occulto in fra l’indubitabile ma- 
nifesto, più fortemente comprova che le cose sopra 
mundane uon possono essere palpabili alle nostre 
mani e calcabili al piede nostro. Bellissimo di 
sapienza poetica quel Distinse, che dice le cuse 
occulte non essere confuse con le manifeste da 
fare oscurità inestricabile, ma che Dio nell’ ap- 
prossimare le une alle altre e alternarie e con- 
tesserie, volle che noi della loro distinzione aiu- 
tassimo il nostro discernimento, e che le mani- 
feste ci fossero come il foglio bianco sul quale 
risaltano le lettere scritte, nelle quali, e non nel 
bianco, è l’idea. 

Un'altra ragione ancora , 0, se vuolsi, svolgi- 
mento delle fin qui dette, è questa, che a Dio 
stesso sarebbe impossibile, s° egli pur potesse vo- 
lerlo, farsi comprensibile all’ umana mente: Non 
potéo suo valor si fare impresso In tutto l’uni- 
verso, che”l suo Verbo Non rimanesse in infinito 
eccesso (2). E perché nell’ idea di Dio s’adunano 
tutte le perfezioni, onde tutte le ragioni che de- 
duconsi da essa, non possono non si recare a una 
ragione unica; però, siccome Il’ argomento della 
creazione a provare la necessità del mistero s'ac- 
cuppia con quello del moto che non può non ve- 
nire da causa immutabile, così l’altro argomento 


(9) Par. XIX, t. 14. Paul. ep.: Quodmanifestum esi Dei, 
occultum est hominilrus. Som., 2, 2, 1: Occultum D.vi- 
nitalis. Aug. in Joan. , CVI. Occul/fum hominibus nunc 
mnanifestavit eis. — (2) Par., XIX, t. 45. Som., 1,2, 2: 
L'uomo non è capace del bene che eccede i limiti d'ogni 
«reatura. Dion. , div. nom., I: Sopraeminentemente ce- 
cede tutto l ordine della natura nostra. Som., 4,4, 6: 
Dio paragonasi alle allre cose per eccesso (come tra- 
scendente tutte perfezioni ); 2, 2,8: Tanto più perfet- 
famente conusciamo Dio in questa vita quanto più in- 
tendiamo Lui eccedere tutto ciò che comprendesi in 
intelletto umano; 1,2,3: La beatitudine cecede e l’in- 
felletto umano e la volontà ; e 2, 3, 178. 


PARADISO, CANTO XXI 


che Dante poi prende dalla volonta divina, ri 
ducesi a quello della immetabilità. Se nco che n 
due versi furnisce due prose il poeta: Le prim 
Volonta, ch'e per se buona, Da sé, ch'è sommo ba, 
mai non si mosse. E losto sogriunge una tera: 
Nullo creato bene a se la tira: Ma essa, racand, 
lui cagiona (1). Se questa volonta dunque e bun, 
se cagione unica e libera. se immutabile: di n 
cessità ne consegue ch'ella deve precsauscere k 
anime giuste, prestabilire l'ordine deile saluti, e 
con giustizia gratuita. e pure adequata ai mart 
da lei cagionati. prestabilirio (2). La qual cm 
è potentemente espressa nel verso: Ai ci di 
Ciascuna cosa, qual ell’ e, direnta (31. 

Ma siccome l’amore e la speranza dell'uno 
può, pe’ meriti della grazia, vincere la voluti 
divina, non gia come luomo supera l'uomo, 
vincerla perché tuole esser vinta, e il volere n 
vinta è nuova ritioria di potenza e d'emere: ui 
la natura umana per sua costituzione può cis 
portata verso un oggetto che è sopra sé :4), cà 
dirine cose elevata (3). La grazia trae la creaiet 
razionale sopra la condizione maturale alle yi 
tecipazione del bene dirino (6). La qual coegià 
zione della Grazia con 1’ umano vedere è con fut 
evidenza significata ove canta : Luce divina sori 
me s’appunia Penetrando per questa (7). le «i 
virtù, con mio veder congiunta . Mi leva nei 
me (8), tanto ch'io reggio La somma Essenza.) 
E perchè nella poesia del Nostro, l'intelletto 
vente s’ accompagna al volere, e i due mondi pre 
dono in armonia; però, siccome qui dice della les 
superna congiunta al vedere dell’ anima, così tà 
l'altro Canto dirà del volere de° beati che s'accortì 
al divino, anco nel risonoscere la imperfezioni 
della veduta loro, Perché ’! ben mostro in quib 
ben 3'affina (40). Così per segno della delicatez? 
della perfezione del sentire è data l'umiltà. el'* 
miltà stessa è fatta alla beatitudine incrementi | 
corona. 


(1) Par., XIX, t. 9 e 30. (2) Som., 1,4, 19. Db 
volontà divina. — (3) Par., XX, t. 36. — (4) Sen..h 
2, 19. — (3) Som., 2, 2, 175. — (6) Som., 2, 1,15% 
7) Terz. 9 e 29. Tralascio la parola che chiude il vesò 
siccome quella che ne turba la pura armonia. E città 
lascio le parole che seguono a casenzia. ch'e mer 
vrebbe usate se non era la rima. — (8) L'anime est 
tendo alle cose divine si leva sopra la propria uatet 
Som., 2, 2,6; -3, 9. Per questo stezso che l'umeti 
leva sopra sé in quanto appartiene alla sua diguata, 
perrte inferiore di lui si è debilitata: Som.,3, 30. MPN 
semetipsum rapius fuit. Greg. Dial., IL — (9 d 
scienza per la quale Dio vedesi per essenza. Sem.. 1.1 
L'essenza divina è forma che eccede la preperzion 
di qual si sia creatura. Paolo vide |" essenza deh. 
Som., 2, 2, 175. Vedere Dio nmell'essenza è sepre Di 
natura non solo dell’uomo , ma eziandio dl agai ove 
tura: Som., 2,4, 5. — (10) Par. , \X,.t «i. 


IVUS A 


CANTO XXIII. 


—pppperco 


Argomento. 


? santo grido lo assorda, non lo fa cadere tramortito, poich'egli è nella region della vita. S. Bene- 
lo gii parla: Dante desidera vederlo, tanto ne ama l'imagine. Meritamente , poiché Benedetto fu 
ore all’ Italia di doppia civiltà. Quindi prende occasione a dannare i frati corrotti. E il Paradiso 
parecchi anatemi contro i frati. Poi sale al cielo stellato, nei Gemini, suo segno natale, segno di 
ma: e questo gli rammenta il dolce luogo nel quale egli nacque. Di li guarda in giù le sette spere 
a piccola terra: poi torna cogli occhi alla sua Beatrice. 


Canto di poesia viva. 


Nota le terzine 4 alla 6; 8,10, 14, 49, 44; 16alla 20; 22 alla 96; 28, 30; 33 alla 37; 39, 40; 42 alla 48, 


,50, 51. 


. Oppresso di stupore, alla mia guida 


Mi volsi come parvol che ricorre 
Sempre colà duve più si confida; 
» E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido e anelo 
Con la sua voce, che ’1 suol ben disporre, 
i+ Mi disse: — Non sai tu che tu se’ ’n cielo? 
E non sai tu che "1 cieio è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 
» Come t'avrebbe trasmutato il canto 


(4 io ridendo: « mo pensar lo puoi! »), 
Posciachè ’1 grido t'ha mosso cotanto? 


R (L) Ausa mia cuIDa: a Beatrice. 

(SL) Orrnesso. Boet., I, d: Te siupor oppressit. 

t, Ill: Formidine . — Parvot. Nel XXVII 

Purgatorio parlando del suo Virgilio ha una simi- 
tiine del bambino. Virgilio (fu già notato) è il sim- 
» dell’ispirazione pagana; Beatrice, della cristiana. 
È (L) Ban pisronre : fargli cuore. 

(SL) Mavaz. Altra comparazione usata parlando 
Virgilio (Inf. , XXIII, t. 43), e di Beatrice più volte 
Bag. , XXXI; Par., 1). — Anto. Poliz., Stanze, I, 95. 
e epiteti dipiogono : e si noti come Dante sia parco 
Spiteti, come il Petrarca paia uno scolaro al suv 


®. (L) Caò cne ci si-FA vien DA BUON ZELO, anco quel 
he par ira. 

(SL) Buon. Purg. VIII, t. 23 : Quel dritto zelo Che 

e in cuore avvampa. 
4. (L) Taasuurato: scosso. — Mo : or. 

(F) Tnassurato. I filosofanti direbbero modificato 
io XXI, . 2; XXIII, t. 16. Il grido potè con la forza; 
a il suono l'avrebbe vinto di dolcezza , e la dolcezza 
più potente sugli animi della forza. Dante, il ficru 
gegno di Dante, con questo cenno lo dice. 


5. Nel qual, se ’nteso avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

6. La ‘spada di quassù non taglia in fretta, 
Nè tardo, ma' che al piacer di colui 
Che desiando o temendo l’aspetta. 

7. Ma rivolgiti omai inverso altrui; 
Ch'assai illustri spiriti vedrai, 
Se, com’io dico, la vista ridui. — 


5. (L) Quat grido. — I PRIEGHI SUOI : i prieghi ch'esso 
esprime. — La quaL pena. 

(SL) Suor. Nel qual e suoî, di que’ modi parlati 
che la poesia ora fugge. — Vepnai. Purg. , XX, t. 38: 
Quando sarò io lieto A veder la vendetta? — Innanzi. 
Sogna sempre pronta la fine. — Muo:. Forse predice la 
morte di Bonifazio (Purg., XX); o meglio il vipcitor della 
lupa. Ott.: Tutto di, chi guata con la menle sana, si 
vede di queste vendette e giustizie di Dio. 

(F) VenpeTta. Parla con tanta sicura severità della 
Chiesa profanata dagli scandali, perchè, secondo la sua 
Monarchia: Successur Petri non aquivalet divine aucto- 
ritali, sallem in operatione nature mortalis. Jer., XI, 90: 
Domine Sabaoth, qui judicas juste, ct probas renes el 
curda, videam ullionem luam. 

6. (L) Ma' : fuor. — AL PIACER DI coLvi...: l’ umano 
desiderio fa parer tardi i giudizii di Dio, e il timore 
lenti: ma e' vengono a tempo. 

(SL) Spapa. Frequente: G/adius Domini. — Fret- 
Ta. Sap., XII, 18: Con quiete giudichi. - Eccli., V, 4: 
L’Allissimo è renditore paziente. - Val. Mass. : Certo 
gradu ad vindiciam sui divina procedit ira, lardita- 
temque supplici gravitale compenszat. Sim. in Gio. Cris. 
e in Sen.; Hor. Carm., HI, 2: Rarv anfecedentem sce- 
lestum Descruit pede pena claudo. 

(F) ASPETTA. Act. Apost., I, 7: Nin é di voi cono- 
scere i lempie i momenti. 

#.(L) Ripui:: riduci, conduci là dov'io indico. 

(SL) ILLustri. Aîn., VI: ///ustres animas. — Ribur. 
Come fei per feci. Par., XXXI, t.16: Menava gli occhi. 





CANTO XXIII. 


: —— Frate, il tuo alto disio 
piera in su l’ultima spera, 
dempiun tutti gli altri, e "! mio. 
'etta, matura , ed intera 

a disianza: in quella sola 
parte là dove sempr’era; 

>n è in luogo, e non s’impola, 
a scala infino ad essa varca; 
sì dal viso ti s’ invola. 

ù la vide il patriarca 

iporger la superna parte 

gli apparve di angeli sì carca. 
alirla mo nessun diparte 

2 i piedi: e la regola mia 

è giù per danno delle carte. 
che soleano esser badia, 

mo spelonche; e le cocolie, 

yn piene di farina ria. 





JA: empireo. 

rima. Par., IV e XXXI1 

re. La gloriosa anima del gran fonda- 
nte fratello, chè carità richiede ugua- 
JELLA SOLA... spera ogni punto è im- 
ra. Non ben si vede la gradazione de' 
e l'uno pare comprenda l'altro. — Di- 
ons., III: La bratitudine è stato perfetto 
‘beni ulti. Conv. II, 13: // desiderio cs- 
la beatitudine, acciocché (perciocchè) la 
perfctia cosa, c il desiderio sia cosa 


S'INPOLA : DOD gira sui poli suoi come 
- Viso: vista. — Invota la cima 

ici. Purg., IV, L 29: // poggio sale. — 
\: Proripuil sese. 

o. Il moto è mutazione di luogo : ciò 
go non si può dunque muovere. Conv., 
0 cielo : Ed esso non è in luogo, ma for- 
lla prima mente. — inrora. Conv., 11,4: 
é sotlo del cristallino ha due poli fermi, 
lo nono li ha fermi e fissi, e non muta- 
uno rispetto. 

ca. Sconveniente all’elerea sostanza an- 
| di Flegias: Quand’ i’ fui dentro, parve 
ad 9. 

3. Gen., XXVIII, 13: Vide in sogno una 
3 sulla terra, e la cima toccava ilcielo. 
nadenti e discendenti : cosi, dice Pietro , 
;li uomini religiosi davvero, e i prin- 
a: ascendere a Dio per la preghiera, 
‘dia scendere agli uomini. 

or. — Per SALIRLA... NESSUN DIPARTE...: 
a carta a trascriverla: nessuno l'a- 


sno. Non vale neanco la spesa della 
1 che gellare il ranno e il sapone. 
ONcRE. Gesù Cristo ai venditori nel tem- 
I, 13): Facestc della casa mia spelonca 
, VIT, 41: Or non ella falla spelonca 
‘sta mazione ove fu invocato il mio no- 
ustr i? 


27. Ma grave usura tanto non si tolle ) 
Contra ’1 piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 
28. Ché quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d'altro più brutto. 
29. La carne de’ mortali è tanto blanda 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
30. Pier cominciò senz’ oro e senza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente, ll suo convento. 
31. E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del biauco fatto bruno. 





27. (L) Ma caave usunA TANTO NON si rotLe...: non 
dispiace tanto a Dio l'usura, quanto il possedere de' 
monaci. 

(SL) Toxte. Inf., XXXIV, t. 12: Contra '! suo 
Fattore alzò le ciglia. — Piace. Non solo il verbo si- 
gnificava allora la volontà anche divina (Com'’ altrui 
piacque, Inf. , XNVI, t. 47), ma il nome eziandio. — 
Frurro. Propriamente delle rendite. — Fotte. Disse 
della trista frateria che vaneggia. Par. X, t. 34. 

(F) Usuna. Alessandro Ill rimprovera ai monaci 
ed agli abati cisterciensi l'usura. Bern. : Fsecultates 
ecclesiarum patrimonia sunt pauperum: ci sacrilega 
menie cis surripitur quicquid sibi ministri et dispen- 
salores ulira vicium et vestitum suscipiunt. Pietro qui 
cita sentenza simile di Agostino. 

28. (L) Quanrunque : quanto. — Guanpa oltre al ne- 
cessario. — Brurro: laido : amica. 

(SL) Brourto, Ha il senso di sozzn anco nel dia- 
letto di Corfh. Inf., VIT, t. 12; XVII, 6, 40. 

(F) Guarpa. L’Ottimo cita (iirolamo: Ciò che 
hanno gli cherici , è de’ poveri... Parte di sacrilegio è 
la cosa de’ poveri non darla a' poveri. E Bernardo par 
citato dall’ Ottimo : Gridano li nudi, gridano gli affa- 
mati, e lamentansi de’ cherici dicendo: A noi che mi- 
serabilmente appeniamo per fame e per freddo, che 
giovano lante veste da mutare, stesc in sulle pertiche:, 
o piegale nelle casse? Elli è nostro quello che voi spen- 
dete. Som. , 2, 2, 185, 7. 

29. (L) Buanpa a corromperli. — Non Basra BUON 
COMINCIANENTO ...: non dura il bene dal primo seme ai 
frutto. 

(SL) Buaupa. Mon.: Sedatis fluctibus blando cu- 
pidilatis. La lusinga è lubrica e labile. — Basta. Per 
durare vive in Toscana. Par., XXVII, t. 42: Ben fio- 
risce negli uomini ’! volere; Ma la pioggia continîa 
converie In bozzacchioni le susine vere. — Guianna. 
Forse la rammenta con l'intendimento del XXIX del 
Paradiso, t. 42: Son peggio che porci. 

8@. (L) Convento: adunanza. 

(SL) Diciono. Judith., IV, 2: Mwmi/iaveruni ani- 
mas suas in jejuniis et orationibus. — Umiumente. Par., 
XI. — Convento. Voce e profana e sacra , di senso gi- 
lora più ampio: ora s'è chiusa ne' chiostri , e neppure 
di tutti i frati. 

(F) Pier. Act., III, 6: Oro né argento non ho io. 
Questo disse facendo il primo miracolo onde cominciò 
la sua chiesa. 

8 fi. (SL) Bruso. Par., XII, t. 38: È /a muffu dov'era 
la gromina. Pigia sulla medesima cosa più lungamente 
del solito. 
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CANTO XXII. 


consiglio per migliore appròbo 

ha per meno: e chi ad altro pensa, 
ar si puote veramente probo. 

figlia di Latona incensa, 
quell'ombra che mi fu cagione 

e gia la credetti rara e densa. 

o del tuo nato, lperione, 

sostenni; e vidi com’ si muove. 

» vicino a lui Maia e Dione. 
m’apparve il temperar di Giove 
padre e ’1 figlio, e quindi mi fu chiaro 
ar che fanno di lor dvve. 


PROBN: approvo. — Cne L’RA PER MENO: 
iLrro che a lui. 

leno. Un antico: Ma lo dispreggia e hallo 
Proso. Languido fuor del solito. 

sensa : illominala. — SENZA QUELL’ OMBRA : 
sù i cieli operano in lei più forte. — 
ispiegar le sue macchie. 

sATtova. Én., NM: Latonia virgo. — Ix- 
amn. Scip. — Ouna. Par., IL 

L TUO NATO: del sole. — Sosrenni senz’ab- 
om: come. — Cinca: intorno. — Maia: 

rurio. — Dfone: di Venere. » 

‘ato. Ov. Met., IV, 192: Myperione nate. 

, 1: Maja genilum: e VIII. — Dione. Buc., 
Cesaris. Nomina il padre e le madri. 
inpi: di quivi. — IL rTemPERAR Di Giove 

1’ Ficlio: tra Marte e Saturno, tempe- 

: dell'uno il freddo dell'altro. — It variar 

4R DOVE: OP più or men distanti dal sole, 

‘ dietro. 

iove. Così Marz. Capella. — Dove. So- 

, XNIX, t. 4: Ogni ubi. 
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50. E tutti e sette mi si dimostraro 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 

54. L’aiuola che ci fa tanto feroci 
(Voigendom’ io con gli eterni gemelli), 
Tutta m’apparve da'colli alle foci. 

52. Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 





50. (L) Serre i pianeti. — Riparo : luogo di dimora, 

(SLYRrraro. /nfervalio, da vallum, dinota distan- 

za. Ma ripararsi valeva anco abitare : onde il francese 
ire. 

81. (L) L'asvora: la terra. — Fgroci: superbi. — 
Erenn: ipcorruttibili. — Foci: valli. — Acti occui 
BeLLI di Beatrice. 

(SL) Feroci. Volg. Liv.: Tema che la tua gio- 
ventude non faccia te più altero e feroce. Etenni. Par., 
Vil; An., Il: terni ignes. — Foci. Lì dove i fiumi 
sboccano è il punto men alto del suolo. Foce fa dunque 
opportuno contrasto con colle. 

(F) VoLcenpow’. Tanto si gira che ne vede am- 
bedue gli emisferi; e la sua vista già chiara ne discerne 
ogni parte. Dante, secondo l'astronomia del suo tempo, 
era in Gemini, e il sole in Ariete; il sole allora era 
dunque pressochè al meridiano d'Italia, tre ore distante 
dal meridiano di Gerusalemme. Par., XXVII, t. 29. — 
Asvota. De Mon.: Zn areo/n snortalium libere cum pace vi- 
valur. Boet.: Omnem lerre ambitum... ad ceeli spatium, 
puncti constat oblincere ralionem: id est, ut si ad ca-- 
lestis globi magnitudinem cunferatur, nihil spatii pror- 
sus habere judicelur.... Vix angustissima inhabitandi 
hominibus arca relinqueltur. 


=> 


I contemplanti. 


n cuore astenere dal vino la carne mia, 
animo mio a sapienza (1). Nella fredda 
lurno (2) 8°’ accolgono i contemplanti 
Ile cose basse e fuggevoli, arsero delle 
rpiterne (3). Nell’ Eliso di Virgilio rin- 
wéque sacerdotes casti, dum vita ma- 
ie pii vates et Phabo digna locuti: e 
iti cristiani dell’ascetica fecero poesia, 
resia è pianta che nelle solitudini cre- 
intata tra la frequenza degli uomini, 
iterilisce se l’aure del deserto non la 
| ora ad ora. 

pone la croce segno di martirio; in 
ila segno d’ impero. Qui le anime sal- 
lono splendide per una scala di luce; 


I, 3. — (2) Georg., I. — (35) Par., XXI, 
ent» passava e caldi e gieli, — Accesi di 
- fa nascere i fiori e i (rulli santi (1. 46). 


e la scala è usitata imagine della contempiazione. 
{ Bollandisti: Vidit a lecto porrectam scalam ce- 
losque summitate fangentem in qua angeli ascen- 
sus suos afque descensus amicis vicibus alternabant. 
Quo profecto debentur intelligi non defuturos in 
hoc loco quamplures qui vel ad prorimum sublevan- 
dum cum Martha pia compassione descenderunt, et 
ascenderunt cum Maria celsitudinem Domini con- 
templando (4). 

La contemplazione e lu più sublime parte della 
rita cristiana (2). Nella vita altiva, che è intorno 
a molle cose occupata, è meno beatiludine che nella 





(1) Bolland. I, 538, e similmente a p. 50. In una vi- 
sione narrata da Agostino una pia donna destinata al 
martirio, nelle carceri si sente salire per una scala di 
luce, in capo alla quale il buon Pastore (imagine pre- 
diletta ai primi tempi cristiani ) le tende la mano. -- 
(2) Som., 2,1, 402. Della vita contemplaliva, 2,2, 
179, 4898, 182 0 488. 


CANTO XXII. 


Sentita la predica del fondatore del cielo a' mo- 
ici suoi di quaggiù, Dante è spinto con un sol 
eano su per la scala de’ contemplanti, chè an- 
h'egii si sente di quella schiera; così come in 
m°alira visione, angeli conducono in alto un 
apito senza pure toccarlo, per simile scala (4). 
lè in terra il natural moto (2) dello scendere in 
fà € così rapido, come qui del salire. Gli spiriti 
be su per la scala girando a modo di turbine, 
en sai se per isdegno delle cose sentite o per la 
arità che gli aduna e gli fa nella gioia roteare, 
ar che attraggano in su ll Poeta, come fa la» 
hoenba marina delle acque che assorbe vertiginosa; 
» traggono per quella scala che è Imagine del- 
‘altezza del monte santo su cui vivendo posavano, 
di lassù riguardarono con pio terrore alla terra. 
alito in Gemini, il Poeta alla parola di Beatrice 
Guarda gli spazii valicati: Candidus insuetum 
Mratur limen Oiympi, Sub pedibusque videt nubes 
t sidera Daphnis. Ma più grande è nel concetto: 
edi quanto mondo Sotto li piedi già esser li fei(3); 
h°è tenue suono all’ ampiezza dello spettacolo 
rofondo. In Lucano 1° imagine di Virgilio è in- 
randita da’ tempi fatti più gravi: Postgquam se 
mine vero Implevit... miratus et astra Fixa po- 
B, vidit quania sub nocte jaceret Nostra dies, 
leiique sui ludibria trunci (4). E Seneca, della 
icculezza di questo globo: Punctum est în quo 
Bilatis, in quo regna disponitis; ma non soggiunge 
. maestro di Nerone, in quo auri vim conditis. E 
wi cale fl passo dei Sogno di Seipione, al qual 
unre che avesse l'occhio il Poeta; e se fossero 
unouali, le consonanze sarebbero ancor più nota- 
MESI : i qual passo rechiamo nella versione di Za- 
obi de Strada, infedele talvolta per troppa fe- 
inità, e non della elegante semplicità del suo se- 
bilo, ma tale nondimeno che il rifarla ci parrebbe 
ardire o fatica soverchia. La diede in luce Se- 
tastiano Ciampi, erudito toscano, per quasi qua- 
Amt'anni operoso, e che de’ tanti suoi minuti la- 
Dwi non ne fece uno forse che non aggiunga alle 
N note cose, pregio raro nelia odierna ricerca e 
Guia di novità. 

e Ma a ciò che, tu, Affricano, sia più allegro 
Mendere la Repubblica, così sappi, che a tutti 
Mioro che avranno cunservato, aiutato, o ac- 
Resciuto la Patria, certo luogo è determinato in 
lelo dove egli usino del beato evo eternalmente, 





{$) Ozanam, p. 389. — (2) Moto naturale (Som., 3, 
19). £ contro natura il moto del sasso che vada in 
t(Som.,1,2,4,6). Distingue il moto naturale dal 
Glento. Ariztotele (Phys., IV) ragiona del moto se di- 
tibile in moti all' infinito. Arist., Phys., VI: Nessun 
rpo si muove nell' istante, perché il tempo del nato 
Melezi serondo la divisione del mobile.— (3) Terz., 43. 
(4) Phars., IX. Altrove Lucano numera anch’ egli i 
neti Mercurio , Venere, Marte. 
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però che nulla è che a quello principe Iddio, che 
tutto *l1 mondo regge, in terra sia più accetto, ch'e’ 
‘consigli, e le compagnie degli uomini ragionevol- 
mente raccolti, che si chiamano cittadi, i rettori 
e conservatori di quelle quindi uscendo, quassù 
tornano. 

» Qui adunque, bench' io fossi impaurito, non 
tanto per paura di morte, quanto dell’ insidie de’ 
miei; pure domandai se vivea egii, e Pagolo 
mio padre, e molti altri, i quali sapevamo che 
erano morti. Anzi, disse, egli e questi vivono, che 
sono usciti de’ vincoll de’ corpi come di prigione. 
Ma ia vostra, che si chiama vita è morte (4). Ecco 
vedi Paolo tuo padre che viene a te. E ‘1 quale 
tosto com’ io vidi, in verità tutto mi diruppi in 
lagrime, ed egli abbracciandomi, e basciandomi, 
mon mi lasciava piangere. Ed io tosto, come potei 
ristare del pianto, e cominciare a parlare, dissi 
a lui: lo ti priego, padre santissimo e ottimo, però 
che qui è vita, secondo che odo dire l’Affricano; 
io perché sto in terra, perchè non mi spaccio di 
venire costà (2) ? Ed egli a me: Non fare così, 
però che se questo Iddio, di cui è tutto questo 
tempio (3), che tu vedi, non t’avrà prima libe- 
rato da questi legami del corpo, quassù noa ti 
si può manifestare 1’ entrata ; però che gli uomini 
sono generati con questa legge, i quali abitano 
questo cerchio di mezzo, che tu vedi, che si chiama 
Terra, ed a costoro è dato l’ animo da quelli sem- 
piterni fuochi che voi chiamate sideri, e stelle, le 
quali grosse e tonde, animate delie divine menti(4), 
compiono suoi cerchi e rotondità con velocità ma- 
ravigliosa; onde a te Publio è da essere conser- 
vato l'animo in guardia del corpo in tutte le 
cose pietose, né della vita degli uomini è da pas- 
sare contro al comandamento di coiui da cui 
quello v’è dato; acciò che non paia che voi fug- 
giate al dono datovi da Dio. . 

» Ma, o Scipione, così coltiva la giustizia e la 
pietà come questo tuo avoio (5), la quale sì nel 
padre e nella madre, sì ne' parenti sì è grande, 
sì nella patria é grandissima ; questa sì fatta vita 
e via in cielo, et in questa compagnia di costoro, 
che già sono vivuti e riusciti del corpo, abitano 
quello luogo che tu vedi. Ed ora costui cou una 
bianchezza splendidissima, rilucente tra le fiamme, 
el quale voi, come da’ Greci avete udito, chia- 
mate cerchio latteo, overo Galazia (6); per lo 
quale a me questa casa veggente, tutte le altre 
parevano preclare e maravigliose; e queste erano 
stelle, ie quali mai avevamo vedute di quaggiù (7), 
e tutte di tale grandezza, della quale non avevamo 


(1) Purg., NXNITI, t. 48. — (2) Purg. , INNXIV. — 
(3) Par., NXIX. — (4) Par., VIN, t. 57: G/' intelletti 
Che muovon queste stelle. — (8) Par. , NVeoXNVIL — (© 
Par., NIV,t.53. — (7) Purg., 1,t1.8: Stelle, Non viste 
muri faoreh' alla prima gente. 


CANTO XXIII. 


Argomento. 


Scendono Cristo e Maria co'beati. Dante è gia forte a sostenere il sorriso della sua dunna: ma 
che e’possa vedere il trionfo di Cristo, Cristo si ritrae nell’empitreo: e Gabriello scende in forma 
fiamma a coronare Maria; e cantando si gira: Maria sale anch'ella con l'Angelo che la inghir- 


da. I beati rimangono. 


Canto® eterea bellezza sì che nessuno è più bello : nè, dopo la Bibbia, è più alta poesia, nè più semplice. 
le dieci similitudini le più son nuove. Notisi frequenza di similitudini tratte dagli uccelli ch’ è nel Paradiso , 
| aimnilitudiai tratte dall’ affetto figliale e materno ch'è in tutto il poema, e di tratte dal sogno. E si paragoni 


isto al trionfo del Purgatorio. 


Nota le terzine 1 alla 6; & alla 11; 13 alla 17; 19 alla 9; A alla 45. 


. Come l' augello intra l’amate fronde 
Posato al nido de’suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nasconde, 
= Che, per veder gli aspetti desiati 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che 1 gravi labor gli sono aggrati, 
3. Previene ’l tempo in su l’aperta frasca, 
È con ardente affetto °1 sole aspetta, 
Fiso guardando pur, che l’alba nasca; 
3. Così la donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta invér la piaga, 
Sotto la quale il sol mostra men fretta. 


R. (SL) Amare. Stat. Acbil., I: Qualis vicino volucris 
m cedula partu Jamque limens qua fronde domum 
rpendat inanetn, Providet hinc ventos, hinc anria co- 
ni angues, Hinc homines ; tandem dubiae placet um- 
s, novisque Vix steli in ramis, et prolinus arbor 
fur. — Fnonpe. Virgilio, degli uccelli : Inter se foliis 
tpilant ; jural , imbribus actis , Progeniem parvam 
revisere nidoe (Georg. , I). — Doici. /En., 
+ = Georg., ll: Dulces nalos. — Nasconve. n., VI: 
Hum condidit umbra Jupiler , et rebus nor abetulit 
fe colorem. 
®. (L) Aseerm de' figli. — Accuani: graditi. 

(SL) Desiani. Notisi la dolcezza degli aggiunti amate 
tnde, dolci nati, labur aggrati, ardente affetto, aspetti 
ieti. Quest'ultima voce in varie forme ripetesi qualtro 
Île nel Canto. — Guavi. /En., VI: Graves... labores. 
‘Lanoa. Purg., XXII, L 3, — Accnati. Aggratare. Inf., 
,,t 3. Rime: S'eglio’ è a grato. 

8. (L) Pca : sempre. 

(SL) Frasca. Georg. , IV: Popwlca... Philomela 
I umbra... vamo scedens. 
ha (L) La PLAGA , SOTTO LA QUALE....:il mezzo del 

(SL) Esetta. Stat., V: Erccia genas. — Diaca. 


5. Sì che veggendola lo sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei che disiando 
Altro vorria, e sperando s’ appaga. 

6. Ma poco fu tra uno e altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

7. E Beatrice disse: — Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo; e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. — 

8. Pareami che ’l suo viso ardesse tutto ; 
E gli occhi avea di letizia sì pieni 
Che passar mi convien senza custrulto. 





En., 1: Atherea piaga. Stat. Achil., 1: Athereis pia- 
gis. — Fretta. Georg., II : Rapidus sol. 

(F) Mes. Purg., XXXII, t. 38. Con più /enti passi, 
Teneva”! Sole il cerchio di merigge. E perchè Gerusalem- 
me è nel mezzo della terra, il Poeta imaginava il seggio 
de’ beati, la Gerusalemme celeste, soprastare a per- 
pendicolo alla terrena. 

8. (L) Sosresa : aspettante. — Vaca: vogliosa. — 
Autro : oltre ch' è quel che è. 
6. (L) Quanpo : tempo. . 

(SL) Quanno. Par. , XXIX, t. 4: Ogni ubi 0 ogni 
quando. Sostantivare gli avverbii, i verbi, gli aggettivi 
è gran comodo della lingua. 

#. (L) Det ciRaR DI QUESTE SPERE : del tuo viaggio. 

(SL) Trionro. Inf., IV, 1. 18: Con segno di vilto- 
ria incoronato. Trasseci l'ombra... Ed altri molti: e 
fecegli beati. 

#3. (L) Senza costRUTTO : senza costruirlo in parole. 

(SL) Piem. Par., IV, t. 47: Mi guardò con gli oc- 
chi pieni Di faville d’ amor. — Costrurto. Le voci di 
senso scolastico erano allora famigliari e nun dispre- 
giate. 


CANTO XXIII. 


, Ma chi pensasse il ponderoso téma, 
E l’omero mortal che se ne carca, 
Nol biasmerebbe se sott’ esso trema. 
, Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fendendo va l’ ardita prora, 
Nè da nocchier ch’ a sè medesmo parca. 
, = Perchè la faccia mia sì t'innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s’ inflora? 
» Quivi è la rosa in che ’l Verbo divino 
Carne si fece: quivi son li gigii, 
Al cui odor si prese ’1 buon cammino. — 


on lo scrivo. — Reciso. Par., XXX, t. 10: Non é ”/ 
uire, al min cantar, preciso. 

(F) Fictranvo. Dice e la forma poetica e la fi- 
‘a simbolica. Par., XXXI, t. 18: La forma genera! di 
rediso. Inf., XXXI1I,t. 3: Descriver fondo a lutto 
miverso. 

2. (L) Esso tema. 

(SL) Tema. Inf., IV, t. 49: Si mi caccia'/ lungo 
w.— Omero. Hor. de Arte poet.: Sumite maleriam ve- 
is, qui scribitis, equam Viribus , el versate diu, quid 
e recusent, Quid valeani humeri > cui Iecta potenter 
I res, Nec facundia deseret hunc, nec lucidus ordo. 
38. (L) PiLeccio: tragitto. — Ch'a SÈ NEDESNO PARCA: 
sarmi la vita sua per paura. 

(SL) Pineccio. Boce., Filoc., VII: Mu veduto nave 
rer iungo pileggio con vento prospero. Ant. com.: 
matilium in medio maris. Marco Sanvito contempo- 
ro di Dante (I. Il, p. IV, c. 8): Transeundo pari- 
| dieta maris, que periculis nusquam carent ; e cap. 
| Propter aquarum discursus , oportet ire usque ad 
dium parigii, cundo quariam venti desuper a syroco 
| quidem transitus parigium nuncupalur, circa qua- 
ingenti quinquagintia milliaria eslimatur, licet quidem 
ingenti milliaria transilum seu parigium fore asserani 
mradietum. Ne' poeti antichi ( ed. Fior. , 1816,1, 
408) è pereggio. Da pereggio il veneto avrà fatto pa- 
pre, il toscano pileggio. — Fenpenno. /En., V: /n- 
hunt pariter sulcos. — Pnosi. Rabelais , Garg.,1,9: 
is pius oultre ne fera voile mon esquis entre ces gouf- 
s. Virgilio, del suo canto (Georg., IV): Terris festi- 
n advertere proram; e Georg., I. Imagine prolunga- 
ima nell’Ariosto. — Panca. Spiega meglio l'amor 
vona del V dell'Inferno. 

M. (SL)Pracnè. Simile nel XXXI del Paradiso.lurg., 
I, t. AM: Perché pur ardi Si nell’affetto delle vive 
i, E ciò che vien diretro a lor, non guardi. - XXXII, 
I: Udia da loro un: « Troppo fiso. » — Giarpino. 
radiso in greco vale giardino. 

BS. (L) La nosa: Maria. — Gicti: Apostoli. — Pre- 
dal mondo. 

(SL) Rosa. Mistica la chiama la Chiesa. [Eccli.; 
XIX, 48 e 19: Fiorirete come la rosa presso un ru- 
Yo in un campo, c fiorirete come il giglio, e rende- 
buono odore.) — Gicu. Cant. Cantic., 1, 12: Ego (los 
pi et lilium convallium. Sicut lilium inter spinas. 
li., XXXIX, 19: Fiorete flores, quasi lilium, el dale 
ness. Ambr., Ist, vir., XV. Capt. Cantic., Il, 16; IV, 
1,4,2 

{F) Canne. Joan., 1, 14: Verbum caro factum 
— Paese. Cant. Cantic., 1,8: Curremus in odorem 
iemtorum tuorwin. Som.: Per l’ odore degli aromi 
desi la giustizia de’ santi. 
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26. Così. Beatrice. Ed fo ch’a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de’debili cigli. 

27. Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fori 
Vider, coperti d’ombra, gli occhi miei; 

28. Vid’io così più turbe di splendori 
Fulgurati, di su, di raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgòri. 

29. O benigna Virtù che sì gl’ imprenti, 

Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi, li, che non eran possenti. 

30. Il nome del bel flor ch’ io sempre invocu 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’ animo ad avvisar io maggior foco. 


_34. E come ambo le luci mi dipinse 


Il quale e *1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince come quaggiù vinse; 

32. Per entro il cielo scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 


26. (L) Mi: RENDEI ALLA BATTAGLIA DE' DEBILI CIGLI: 
tornai a mirar la luce che vinceva i miei sensi. 

(SL) Hewper Purg., XXIX, t. 4: A4/ /evante mi 
rendei. — Barracuia. Inf. , Il, t. 2: Sostener /a guerra 
...del cammino. — Cici. Inf., XVIII, t. 36: Muffa... Che 
con gli occhi e col naso facca zuffa. Que' suoni e questi 
rispondono bene al sentimento diverso. - 

27. (L) Come a Raccio DI soL. . : vede i beati illumi- 
nati da Cristo, non Cristo, salito più su, come chi sta 
all'ombra vede un prato illuminato dal sole che rompa 
un poco la nuvola. 

(SL) Mer. Par., XIII, t. 19: Luce che... mea. — 
Fratta. Purg., XVII, t. 144: Fralio, del sonno. 

£8. (L) SpLenpori : anime. — SENZA VEDER PRINCIPIO 
DI FULGÒRI: senza veder la luce che le irradiava. 

(SL) FuLcurati. Forse fulgorati, non da fu/gure 
ma fulgore, come dulcorato, onorato. 

29. (L) Imprenti: impronti del.lume tuo. — Su r'e- 
SALTASTI...:salisti , perchè più presso m' avresti ab- 
bagliato. 

(SL) Esattasti. Per innalzare nel proprio, co- 
mune nella Bibbia. — Possenti. Poi (terzina 40): Ebber 
gli occhi miei potenza. 

(F) Su. Dan., VII, 13: Aspiciebam... in.visione 
noctis, el ecce cum nubibus coli quasi filius hominis 
veniebut, et usque ad antiquum dicrum pervenit. 

30. (L) iL vome che sentii. — Det sEL Fior: Maria. 
— ÀVVISAR LO MAGGIOR Foco : altendere alla luce di Maria. 

(SL) Nome. L'udì, sebbene nol dica. — Ristrinse. 
Purg., Mil, t. 4: Za mente mia che prima cra ristretta, 
L'intento vallargò. 

8 f. (L) Mi pipinse iL QuUaLE E'L quanro...: vidi quale 
e quant'era la luce che vinco in gloria, come qui vinse 
in virtù. 

(SL) Dipisse. Purg., NXM, t. 42. Negli occhi 
raggia l'oggetto e si fa idolo. — Quasto. Par., Il, t. 2: 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto. — Vince. Assu- 
luto. Par., X, t. 22: Fu/gor vivi e vincenti. 

82. (L) Facetta : Gabriele: gira sì ratto che pare 
cerchio di fiamma. 

(SL) Per Entro. Dipinge lo scendere dall’ altis- 
simo che par come un di fuori di quell’ ampiezza... 
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CANTO XXIII. 


5. Quivi si vive, e gode del tesoro 
Che s’acquistò piangendo nell’esilio 
* Di Babilon ove si lasciò l’oro: 





» senso, dell’acqua, Ambrogio (Herameron): Terras 
cessorio suffulcit Rumore. Lucr., IV: Cibus suffulciat 
tus.— Riccnissime. Ad Rom., 11, 4: Divitias bonitatis. 
Besowce! Femminile di budu/cus. Poliz., Stanze, I, 95: 
* fre Ore, che n cima son bobolce, Pascuon d'ambrosia 
fer. Ott. : Furono... buoni bifoichi; onde, secondo il 
impelo, ricolgone per ogni uno cento : seminano in la- 
‘fime e ricolgono in allegrezza. Bifolci per bifolchi il 
Mr. Ezec. XXXVI, 9: Arabimini et accipietis scimentem. 
tendere bobalca per misura di terra, che usa il Sal- 
bi (6 î Bolognesi bio/che, cioè bifolche ), non pare si 
sa, dacchè le arche sono che seminano: e nel Van- 
lo gli Apostoli diconsi seminatori e non campi. Il 
re arche gli uomini, è strano, ma rammenta il Vus d'e- 
zione e arca di scienza. Chi ‘intende terra, non uomo, 
trebbe spiegare : a seminare, a essere seminate; ma 
man sempre che nelle arche pon si semina, se ne cava 
sementa, ond’esse diventano in certo modo semina- 
ici. 

(F) Seminar, Ad Gal., VI, 8: Quel ch’uomo se- 
larrà, e mieterà. Eccli., VII, 5: Figliuolo, non semi- 
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46. Quivi trionfa, sotto l’ alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’antico e col nuovo concilio, 
47. Colui che tien le chiavi di tal gloria. 





nare malizie ne’ solchi della giustizia, che lu mon le 
mieta a selle doppi. Psal. CXXV, 8. Prov., XI, 48. 
Os., X, 12. Mattb., XIII, 3. Marc., IV, 3. Luc., VOI, 8. 
Ad Corint., IX, 141. Parg. XXII, t. 96: Vere credenza 
scminafa Per li messaggi dell’ clevno regno. 

48. (L) Di sapiLon: del moado. 

(SL) Esitio. La Chiesa. A fe sospiriamo, esuli 
figliuoli d' Eva. 

(F) Tesoro. Matth., VI, 20: Tesorrggialevi n 
lesoro nel cielo. — Oro. Sempre batte sul male che lutto 
il mondo occupa. 

486. (L) Quivi rRIONFA , suTTO L'ALTO Fitio...: Pietro 
trionfa di sua vittoria sotto Gesù Cristo co’ giusti del 
vecchio Testamento e del nuovo. 

(SL) Sorro. Contorte. La fine del Canto è dis- 
uguale dal resto. — Concilio. Psal. I, 8: Concilio fu- 
storum 

#7. (F) GLonta. Som. : Per le tribolazioni che i Santi 
patiscono nel mondo rendesi ad essi la gloria. 


i 


Luce e ghirlande. 


La comparazione dell’ uccellino materna, con- 
tta con tanto amore, corrisponde alla soavità 
È resto dei Canto, pel quale da Beatrice s’a- 
ende a Maria: e il tendere che fanno i beati la 
ma delle fiamme loro a lei saliente, è compa- 
le al tendere che fa il bambino le braccia verso 
massa, parola che Dante uon rifugge d’ usare 
Move due volte (4), e sola una, non per espres- 
ine d'affetto ma per proprietà di linguaggiu, 
nélrice (2). 

La luce del sorriso di Beatrice gli è cosa inef- 
rile, e gli è ineffabile come quel sorriso faccia 
ro il santo aspetto di lei, cioé lo diffonda di 
ova luce, ma sì pura, che raccoglie in sublime 
nplicità, invece di disperdere nell’ ebbrezza della 
ltazione, i pensieri. Vedete in questo Canto, 
a discorrere degli altri, quante e quanto va- 
te comparazioni ed imagini tolle dalla semplice 
e; e dal sereno a cui v’ha elevato il Poeta, 
ndete con la memoria ai profondi dell’ Inferno 
i, quelle fiamme senza luce, quelle notti senza 
ora, quella tristezza senza sfogo , que’ pianti 
sa conforlo, quelle carceri senza uscita, quei 
senti senza fine, que’ tormentatori senza pietà (3). 





Purg., XNI, t. 335; XXX, t 15. — (2) Purg., HI, 
A mia bellu figlia, genitrice Dell'onor di Cicilia. 
) Segueri. 


La luce di Cristo da inaccessibile (4) altezza illu- 
mina tutto lo spazio e i lucenti per quello, e pe- 
netra per la luce loro, sicchè quella diffusione di 
lume maggiore piovuto dall’alto, l'occhio la di- 
scerne e pur non la può sostenere. ll verso: Senza 
veder principio di fulgori (2), è nella sua semplicità 
degno del mistero, ed è non men alto il dire che 
Cristo 8’ esaltò nascondendosi agli occhi suoi, tut- 
tavia deboli per largire ad essi luogo di vedere 
gli oggetti minori. Codesto è vero anche nel mondo 
corporeo, dove forse gli enti di men perfetto sen- 
tire vivono in pianeti più remoti dai centri di 
luce; ed è vero nel mondo intellettuale, dove le 
verità sovrane, illuminatrici delle altre, tenendosi 
dliscoste dalia intelligenza per non l’ abbagliare ed 
opprimere, lasciano luugo ai discernimento di ve- 
rità intermedie che sien grado 1’ una dell’altra, e 
promovano così lo svoigersi della mente e del- 
l’ affetto eziandio. Il senso spirituale del concetto 
di Dante è poi reso in parte dalle seguenti pa- 
role: Siccome a vedere alcune cose sensibilmente 
non è necessario che si vegga la sostanza (3) del 
sole, così a vedere alcune cose intelliggbilmentetnon 
è necessario che si vegga l'essenza di Dio (4). 


(1) Som., 5,1, 57,4: Cristo sopra lutti È Cieli. — 
(2) Terz. 28. — (5) Zu /uccnle sustanzia (1.41). — 
i) Som. 1,41, 12. 


CANTO XXIII 


una festa dove gii angeli scendevano a 
non Ja Vergine ma la regina di Francia. 
fin da’giovani anni l’imagine di Bea- 
associata con quella degli angeli (4): 
montando con l’età quella scala che mai 
piega in arco se l’uomo non la torce di 
inalzò ed apparò le sue imagini; e qui 
> un angelo far di sè corona (2) a Maria, 
inde al bellissimo dell’ altro poeta: Che 
tue bellezze innamorasti; verso di più 
di più dolce suono che quelli del Nostro: 
1 tue Nelle figlie d’° Adamo; e benedelte 
eterno le bellezze lue (3). 
rà fuor di proposito recare altre parti di 
the rappresentano imagini somiglianti : 
[uesti di com’ebbe Veronica ricevuto il 
ito dell’ Eucaristia, subito tra la solennità 
ssa, n’andò la mente di lei a’ confini del 
io: e vide un uomo di divino aspetto il 
e Veronica mai non seppe, cui seguiva 
mero d’angeli. Entrò quella moltitudine, 
ale era mista Veronica, le sedi del Pur- 
e dinanzi all’ Uomo tante anime furono 
quanti uomini non cape mezza la città 
9. Ciascuna fu presa da un angelo, da 
e tra” mortali era stato custode di lei. Pare- 
anime dall’ incendio arrossate quand’ e- 
el fuoco purgante, che poi, tolte dalle 
facevansi più candide della neve. Ornate 
>) di verde fronda tutte innanzi al trono 
nmortale sono collocate dagli angeli. Ma 
+ posarono le corone innanzi il seggio di 
nelle lo stesso Iddio immortale con sereno 
con placidi e blandi occhi benedicendo, 
lissima madre offeriva. Come queste cose 
ste, la mente di Veronica al corpo ritorna, 
tanto gaudio, che le pareva non poter 
famente vivere nella carne (4). » 


ie, di Beatrice: Dov"ella parla, si dichina Un 
*l ciel. — (2) Delle aureole de' Santi , Som. 
— (5) Purg., XXIX, t. 29. — (4) Bolland., 1, 
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« Sopra una muraglia di bronzo s' tnnalza pen- 
sile un giardino di maravigliosa bellezza, abitato 
da genti beate che si vivono all'ombra de’ bo- 
schetti fruttiferi ed odorati. Nel mezzo un poggio 
d’argento a cui per magnifiche scale s’ascende. 
Tra l’erbe e i fiori acque vive correnti. In alto 
portici di diaspro fregiati d’oro, e quivi îl seggio 
divino e angeli senza numero gli fanno corona, e 
al concento delle arpe dicono, accompagnati dagli 
eletti in tre cori, cantici sempiterni (4). » 

L’angelo s’ aggira in ghirlanda, e canta pa- 
role la cui soavità non corrisponde alla bellezza 
del canto stesso di Dante, ma che rammentano la 
gentile narrazione de’ Fioretti, iaddove: e Fran- 
cesco dra a Dio di poter pregustare in terra il 
gaudio de’ beati; e un angelo in mezzo a una 
luce viva gli appare con in mano una viola, la 
quale pur toccata dell’arco, diffuse melodia sì 
soave che il santo ne fu rapito fuor d’ogni senso 
corporeo; che se l’angelo aggiungeva un’ altra 
nota (2) a quell’una, l’anima innamorata scio- 
glievasi dal vincolo della vita (3). » 

Poi la Vergine ele anime si levano in alto, cantan- 
do soavemente, la quale imagine richiama 1° ascen- 
dere del mistico volante dalla cima del monte con 
l’esercito glorioso, intanto che Beatrice rimane se- 
duta appiè dell’ albero altissimo: Sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 11 Manzoni: 
L’ allegro inno seguirono Tornando al firmamento; 
Tra le varcate nuvole Allontanossi, e lento Il suon 
sacrato ascese, Fin che più nulla intese La compa- 
gnia fedel. Simile, non del canto ma d’ un anello 
e d’un sudario di martiri levato nel cospetto dei 
carnefici e de’satelliti, un inno della Chiesa di 
Spagna : Que superno rapta flatu, Lucis intranti 
intimum, Per poli intenti arem Fulgor auri ab- 
sconditur, Et diu visum sequacem Textilis candor 
fugit... Transvehuntur usque ad astra, Nec videntur 
amplius. 


(4) Visione narrata dal Beato Gioachino: Ozanam, 
p. 382. — (2) Purg., XXXII, t. 21: /o non lo “niesi, né 
quaggiù si canta, L'inno che quella gente allor cantaro: 
Né la nota soffersi Iutta quanta. — (3) Fior. di san 
Francesco. 


La madre e Il bambino. 


) Canto è ridente nelle imagini di luce e 
d’armonia e d’angeli, dell’amore ma- 
dell’infantile innocenza. Ad armonia, a 
madre, corrispondono bene, angeli, fiori, 
La comparazione dell’ uccellino onde il 
comincia , è più bella, perchè impressa 
più morale, che quella in Virgilio: Ni- 
! magnas domini cuni divitis «des Per- 
pennis alta atria lustrat hirundo, Pabula 


parva legens nidisque loquacibur escas, El nune 
porticibus vacuis, nunc humida circum Stagna so- 
nat (4); dove, per vero, il contrapposto delle cose 
grandi e quasi deserte di ricco signore con la 
piccola povera rondinella che le avvisa col suo 
svolazzio e col garrito, e de’ portici vuoti colle acque, 


(1) /En., XII, 


CANTO XXIII. 


eppresso d'un pio sospiro, Gli occhi drizzò vér me 
con quel sembiante Che madre fa sopra figliuol 
deliro (4), e là dove dice: Così la madre al figlio 
per superba, Com' ella parve a me; perché d’ a- 
maro Senti il sapor della pietale acerba (2). 
Della pietà materna e paterna, e della figliale, 
gli era esempio, anzi madre e nutrice, l’ Eneide, 
mella quale non si cantano tanto le armi e i de- 
stini di Roma, quanto gli affetti domestici, e la re- 
Ngione stessa entra siccome soggetto famigliare an- 
or più che civile (e tanto maggiormente civile) rap- 
presentata e custodita nell’imagine de’ Penati (3). 





(2) Par., I, t. 36. — (2) Purg., XXX, t. 97. — (3) /En., 
d: fnferrelque Dros Latio. - Îlium in Ilaliam portans, 

Ponates. - Il: Vittas, Vestamque potente 
«dleruumqgnue adylis effert penetralibus ignem. - Sacra, 
Quesque libi commendal Troja Penales. - Tu, genitor, 
dinpe sacra manu.- Ascaniusm, Anchisenque patrem meu 
“Fruerosque Penales Commendo sociis... - Il: Cum sociis, 
Iutogue, Penalibus cl magnis Diis.- Effigies sacre Divùm 
dPhrygiique Penates... visi ante oculos astare... He no- 
Gie proprie sedes... genus a quo principe nostrum... - 
WII: O sale gente Deum, Irojanam ex hostibus urbem 
@uif revchis nobis, elernaque pergama servas... Iictibi 
werfa demmus, certi, nc absistc, Penales... - XIl: Sacra 
Muescegque dabo. 
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Della pietà paterna ce figliale veggansi, tra gli 
altri luoghi, quando alla vista di Priamo uc- 
ciso Enea inorridisce pensando al padre, e quando 
nega partirsene senza iui, e disperato vuol morire 
nell’armi e la moglie gli si getta a’ piedi; e da 
ultimo e’si toglie il vecchio in collo e lo porta 
sul monte (4); e quando in Sicilia lo perde (2); e 
quando celebra il funerale anniversario di lui (3); 
e quando, armato in battaglia, abbraccia il figliuolo 
e lo incuora ad opere generose (4); e quando alla 
vista di Pallante ucciso si ricorda d’Ascanio, e la 
pietà paterna gl’ insegna a compiangere il prode 
giovanetto; Pallante ed Evandro, Làuso e Mezèn- 
zio, Metabo e Camilla (5); e la madre d’Eurialo (6), 
e la madre d’Astianatte (7), i più be’ passi cioè 
del poema ci confermano nel credere che la più 
copiosa fonte di poesia vera, epica così come dram- 
matica, sono gli affetti domestici, e sempre sa- 
ranno. 





(1) E0., lI. — (9) fEn., HI. — (3) Én., V. — (4) fEn., 
X.— (5) fEn., XI. — (6) /En., IX. — (7) £n., HI, Il. 


CANTO XXIV. 


Argomento. 


S. Pietro interroga il Poeta della sila fede; egli la definisce con Paolo; spiega ta definizioni 
giunge che la fede gli viene dal vecchio e dal nuovo Testamento; ch'egli crede a que’ libri perci 
fermati dai miracoli; che se il cristianesimo fu propagato senza miracoli, questo de’ miraca 
sarebbe l'altissimo. Professata ch'egli ebbe la fede nella Trinità, s. Pietro lo cinge della su 
non a dargli missione d' apostolo, di messia, di Maometto novello (cosa da Dante condannata piu 
ma a coronare la schielta fede di lui. E se uomini quali Dante, Tommaso, Agostino, credono i ci 


misteri, bello è stare con loro, ed avere contro sé que'chiarissimi che ognun sa. 


Nota le terzine 2 alla 5; 7 alla 40; 12, 13, 14, 17, 18,90, 22, 28, 296,27, 30, 32; 36 alla 441; 47 alli 


e 


id. — 0 sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Si che la vostra voglia è sempre piena; 
2. Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che more tempo gli prescriba; 


fi. (L) O sopatizio...: 0 compagni alla mensa celeste. 

(SL) Sopatizio. Catul., C, 4: Frafernum vere 
dulce sodalitium. Era voce propria de' convilali amici. 
— Gnravw. Luc., XIV, 16. Cenam magnum. Non è riempi. 
tiva,ma accenna alla parabola. — BexeDETTO. A Gesù Cri- 
sto: Benedetto che vieni. — AcneLLo. Jo., 1, 29,56: Agnus 
Dei; Apoc., MX, 9: Beati qui ad cenam nupliarum 
agni rocati sunt; - V, 6,8, 12; VII, 10,14; MI, 44; 
XIV, 4. Luc., XXII, 30: Edatis el bibatis super mensam 
meum in regno meo. — Piena. Par. , IX, t. 57: Le luce 
toglie lulle piene Tin porti. - Empire il desiderio. 
Modo biblico. 

(F) Ecerto. Dopo la parabola delia cena : Pochi 
gli eletti. 

8. (L) Se... questi: poichè... Dante. — Di quEL cne 
cape ...: le gioie del cielo. — GLi PrEScHIBA : finisca il 
tempo di sua vita e lo mandi all'eternità. 

(SL) Se. Petr., son. CCNNNII (II Parte): Cerchiamo 
il ciel se qui nulla ne piace, — PreLIBA. Libare anco 
a' Pagani era voce sacra.— Tempo. Inf., MII, t. 10: Senza 
tempo, eterno. — Prescrisa. Par., XNI, L. 53: Si mi 
prescrisser le parole sue. Petr., son. NN (I Parte): L'o- 
norata fronda che prescrive L'ira del ciel quando il 
gran Giove tuona. 

(F) Mensa. Matth., XV, %: Anche i canini man- 
giano delle briciole che cadono dalle mense de’ padroni 
loro, dice la Cananea. Luc., XXI, 30: Che mangiate c 
beviate alla mensa mia nel mio regmo. Conv. 1: fo che 
non scggo alla beala mensa, ma fuggito dalla pastura 
del volgo, ai piedi di colorv che seggono ricolgo di quella 
che da loro cade; e conosco la miscra vita di quelli che 
dietro m’ ho lasciati, per la dolcezza ch'io sento in 


3. Ponete mente alla sua voglia immens 
E roratelo alquanto. Voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch'eip 

4. Così Beatrice. E quelle anime liete 
Si féro spere sopra fissi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

8. E come cerchi in tempra d'oriuoli 
Si giran sì che "1 primo, a chi pon 
Quietu pare, e l’ultimo, che voli; 





quello che a poco a poca ricolgo misericaréa 

masso... per li miseri alcuna cosa ho riserrata 

Alli loro piedi si pongono tutti quelli che per | 

si sona stati, che non sono degni di lanta veder 
3. (L) Pevsa desiderando. 

(SL) Ixmensa. Ov. Met., MIT: Siliague ni 
AEn., VI: immensa cupido. Parola adesso abu 
ogni piccola cosa. — Rorareto. D'acqua, not 
giada. fÉn., VI: Rore levi. 

(F) Foxre. Joan., IV, 13: Qui... diberit( 
quam ego dabo ei, non siliet in aternum. Mattb 
Joan., VI, 33; VIL, 37; Apoc., VII, 16: XM.t 
17. Gustato ch'egli ha il cibo, dategh bere : il he 
più sottile e meno materiale, è cosa più alta. A 
IN: Pone le labbra dello spirito al tun fonte, e be 
può della sapienza secondo sua voglia, felice se 
— Pexsa. Altrove Beatrice e altri vegguno ri 
di lui prima ch'egli ci rifletta. Par., NIV, \\ 

4. (L) Si FERO SPERE SOPRA Fissi POLI, girando 
al Poeta e a Beatrice. 

(SL) Srene. Par., MII, 7. — Fissa. Ar 
Ceel., 11: Terra est fira ct stabilis. — Comete. | 
tro cita le definizioni che da della cometa Ar 
Gtorg., 1: Arsere comete. ZEn., N : Liquida... 
comcte sunguinei... rubent. Le paragona per la 
dello splendore , non per altro. 

5. (L) Ix temPRA: Del congegno. — 'L Pai 
prossimo. 

(SL) Onivoti. Dell'oriuolo altra similitadia 





CANTO XXIV. 


. Onde ti venne? — Ed io: — La larga ploia 
Dello Spirito Santo, ch'è diffusa 
In su le vecchie e *n su le nuove cuoia, 
i, È sillogismo che la mi ha conchiusa 
Acutamente, sì che ’nverso d’ella, 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. — 
i. To udi’ poi: — L’antica e la novella 
Proposizione che sì ti conchiude, 
Perchè l’hai tu per divina favellat — 
«+ Ed io: — La pruova che ’1 ver mi dischiude, 
Son l’opere seguite, a che Natura 
Non scaldò ferro mai nè batté ancude. — 
. Risposto fummi: — Di’, chi ti assicura 
Che quell’opere fosser ? Quel medesmo 
Che vuoi provarsi: non altri °1 ti giura. — 
. Se *Il mondo si rivolse al cristianesmo 
(Diss’ io) senza miracoli, quest’ uno 
È tal, che gli altri non sono ’1 centesmo. 


Bf. (L) Prosa peLLOo Spinito Santo... : la pioggia ca- 
ta sulle pergamene del vecchio e del nuovo Testa- 
nto, mel prova. 

(SL) Piora. Par., XIV, t. 9. — Veccme. Par., V, 
DE : Avete 7/ vecchio e "i nuovo Trslamento... Questo 
basti. — Cuo:a. Rammenta il vello di Gedeone. 

(F) Dirresa. Ad Rom., V, 3: Per lo Spirito Santo 
‘iffusa la grazia ne’ cuori nostri. Som.: La legge nuo- 
che principalmente consiste nella spirituale grazia, 
'usa ne° cuori, dicesi legge d'amore. 

B8. (L) Concritsa: fatto conchiudere. — Etta : l’au- 
rità m'è ragione fortissima. 

(SL) Concmusa. In senso simile nel XXXIII del 
mg., t. 43. — Ortusa. S' oppone ad acutamente. Inf., 
\,t. 36: 4 tuoi ragionanienti Mi son si certi, c pren- 
usimia fede , Che gli altri mi surien carboni spenti. 
$3. (L) Axrica legge. — OxpE: perchè. 

(SL) Hai. Lat.: Pro certo hubeo. 

{F) Prorosizione. Segue la metafora del sillo- 
tao che ha due proposizioni e una conseguenza. O 
menta i pani della Proposizione. Psal. LXXVII, 2: 
guar proposttiones ab initio. Som. : La verità prima 
posta a noi nelle Scrilture. 

84. (L) Orenz : miracoli, sopra natura. 

(SL) Ancupe. Hor., de Arte Poet. : Incudi reddere 
"aus. 

88. (L) Fosser miracoli ? — ALTRI: nessuno. 

(SL) Cu. Altri legge: Chi l’assecura Che quel- 
pere fosser quel medesmo Che tu argomenti? cioè 
ie fossero miracoli? Non hai prove. PPunteggiando a 
test’ altro modo , spiegasi: Chi t' assicura che que’ 
iracoli sieno veramente stati ? La tua argomentazione 
afferma , e I’ è una petizione di principio. Iì senso è 
è pieno e calzante, la dizione meno languida. — Giu- 
.. Ogni affermazione asseveranie tiene del giuramento: 
Fermar che fa credere altrui {Purg., XXVI, t. 35). 
26. (L) Cenresno di maraviglia. 

(SL) Rivotse. Traduce la voco solenne del Cri- 
\apesimo cunversione a ne dimostra l'affinità con ri- 
l'uzione. 

(F) Se. Aug., de Civ. Dei, NN, 7; XNMI, d: Se 
® credono falti dagli apostoli que miracoli perchè 
Rse creduto ad essi, questo a noi basta unico grande 
fracolo , che il mondo ha credute tali cose senza mmi- 
colo alcuno. Bossuet, Disc. , p. Il. c. 20: Si ce monde 
ta des miracles, Dicu s'est mele visiblement duns cel 
trage; cl 8° il se pourail faire quil nen crt pas vu, 


707 


37. Chè tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminuar la buona pianta 
Che fu gia vite, ed ora è fatta pruno. — 
38. Finito questo, l’alta corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamò 
Nella melode che lassù si canta. 
39. E quel Baron che sì di ramo in ramo, 
Esaminando, già tratto m’avea, 
Che all’ ultime fronde appressavamo, 
40. Ricomincio: — La Grazia che donnéa 
Con la tua mente, ia bocca t’aperse 
losino a qui, com’ aprir sì dovea; 
41. Sì ch’io appruovo ciò che fuori emerse. 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
E onde alla credenza tua s'offerse. — 
42. O santo Padre, o Spirito, che vedi 
Ciò che credesti sì che tu vincesti 
Vér lo sepolcro più giovani piedi 


ne serail-ce pas un nouveau miracle plus grand el plus 
incroyable que ccur qu'on ne veul pas croîre, d’avoir 
converti le monde sans miracles, d'avoîr fait entrer 
lant d'ignoranis dans des imystéres si hauts, d'avoir 
inspiré è tant de savants une humble soumission , et 
d’avoir persuadé tant de choses incroyables à des în- 
credules? Mais le miracle des miracles, si je puis par- 
der de la sort, c'est qu'avec la foi des mystéres, les 
vertus les plus ciminentes se sont répandues par loule 
la terre. 

373. (L) Tu, Pietro. — La puoma Pianta : la Chiesa. 

(SL) Povero. Par., XXI, t. 45: Venne Cephas... 
— Vire. Par., XII, t. 29: La vigna Che tosto imbianca 
se *l vignaio è reo. 

(F) Cuè. Dà per sovrana ragione del maravi- 
glioso mutare del mondo la povertà degli amici di Gesù: 
ché sublime. 

88. (L) Metope : melodia. 

(SL) Fimrro. Ov. Met., II: Finierat monitus. — 
Dio. Te Deum. Purg., 1X, t. 47. — Metope. Par. , XIV, 
t. 48. — Canra. Purg., XXXII, t. A: Né quaggiù si 
canta, L'inno che quella gente allor canlaro. 

39. (L) Quer Banon: Pietro. — ALU ULTINE FRONDE : 
alla fine. 

(SL) Banowx. Bocc., VI, 10: Baron messer santo 
Antonio. — Ramo. Sta bene allo svolgere delle questioni 
filosofiche ; e noi l'abbiamo torto in branca. Ma il Ba- 
rone ci ha poco che fare co' rami. — Esaminanpo. Som.: 
Simplices eraminantur de minimis arliculis fidei. — 
Frowpe. Georg., ll: Robora comprendit, frondesque 
elapsus in altas. 

40. (L) Cne povnéa : che vagheggia. È grazia e non 
merito tuo che ti fa credente. 

(SL) Apense. Psal., L, 16: Aprirai le mic lab- 
bra ec la mia bueca annunzierà la tua lude. 

(F) Downéa. Corrispondenza d'amore tra la gra- 
zia e lo spirito. In questa voce è tutta la soavità della 
Cantica. Par. , XXVII, t. 30. Dionigi: Aversos el resi. 
lienles a se amalorie sequilur. . 

41. (UL) Exense di bocca tua. — Oxpe: per che via. 

(SL) Ewerse. Non pare della solita proprietà. 

42. (L) Si: con tal fede. — Pirot : di Giovanni. 

(SL) Vepi. Pan. , Il, t. 15: Li si vedrà ciò che 
teneni per fede. Joan., NN, 29: Perché m' hai visto hai 
creduto. - A conforto dei returi, vindici del buon gusto, 
che temono come delitto obbrobrioso la ripetizione delle 
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La Fede. 


nella Disputa del sacramento colloca 
ante : e n’era degno più per l’ intima 
3trante per tutto quanto il poema, che 
sune argomentazioni più nudamente 
quali quelle de’ tre Canti che trattano 
speranza e la carità. E qui pure ab- 
là lumi poetici segnatamente di stile; 
esia né la scienza stessa è qui, come 
)va e potente; e pare che l’alto in- 
matosi nella stella natalie, riposi un 
oi rilevarsi. Meritavano certamente le 
e sono il fondamento del Cristianesimo 
elazione è creazione, tre Canti. La vec- 
.veva già detto: Temete Dio, credete, 
80, amalelo (41); ma quanta distanza 
recelto alla dottrina e alla pratica cri- 
virtù dette teologiche per le quali la 
volonta s’ ordinano verso Dio (2). Fede, 
so, di ciò che non si vede, speranza 
on 3° ha (3). — La visione corrisponde 
. comprensione alla speranza, la frui- 
n0re (4). 
* a Dio conviene che creda(3): e però 
veduto, quasi saggio di più alta vi- 
info della madre di Cristo, e veduta 
isa della luce di Cristo, è chiamato a 
tto della fede sua e la materia e le 
‘chè senza ‘fede è impossibile piacere 
‘ quest’ alto luogo è serbato questo 
to, perchè nulla cade sotto la fede se 
ne a Dio (7). A noi rivelò Dio pel suo 
che nessuno de’ grandi di questo secolo 
e (8). Crede l’uomo indotto a ciò dal- 
ella divina dottrina pe' miracoli (9) 
e, che è più, per l’interiore istinto di 
e (10). — Credere in quel che è solto- 
ana potestà non è la virtu della fede (14). 
epara a meglio intendere la sublime 
di Paolo, letteralmente tradotta da 
» è sustanzia di cose sperate E argo- 
non parvenli; senonchè sperandarum 
> sperale , dice il dovere e la possibi- 


I, 8, 9,10. — (2) Som.,2, 1, 62 — (3) Som Ù 
>m., i, 3, 12: Dell'ordine delle tre virth. - 
2. — (3) Ad Hebr., II. Som., 2, 2, 1, 404: 
dameoto d' ogni virtà in quanto per essa è 
80 a Dio. — (6) Ad Hebr., XI, 6. - Si nel dir 
.ult.). — (7) Som.,2,2,4. — (8) Ad Cor., 
infunques’'acquista Giù per dottrina, fosse 
lon v’avria luogo ingegno di sofista(t. N). 
ma che”! ver mi dischiude, Son l’opere se- 
Vatura Non scaldò ferro snai (t. 34). — (40) 
. — (11) Som., 2,1, 62. 


lità; due idee che paiono lontanissime, e che pure 
in modo mirabile si congiungono, dimostrando 
come l’obbligazione diventi impulso alia libertà 
umana ; e col farlesi limite e meta, le si faccia 
insieme via; e come la potenza delle facoltà sia 
al dovere e strumento ed insieme elemento. Spie- 
ghiamo la definizione, che merita, più per minuto. 

* Fede è sustanzia di cose sperate. » — In ciò che 
é detta sostanza di cose da sperare distinguesi la 
virtù della fede dalla fede comunemente intesa che 
non è ordinata alla sperala beatitudine (1). La 
fede è principalmente delle cose che speransi cono- 
scere nella patria (2). Quel che non veggiamo spe- 
riamo (3). 

« E argomento delle non parventi. » — L’argomen- 
to fa manifesta la cosa che prima non era manife- 
sta (4). — Argomento prendesi per l’effetto del- 
argomento ; che per l’ argomento l’ intelletlo 3° in- 
duce a aderire a qualche vero; onde l’adesione 
ferma dell’ intelletto alla non apparente verità della 
fede è chiamata argomento. Onde un’ altra sposi» 
sione invece di argomento ha convinzione (5). — 
La fede, dicendosi argomento, distinguesi dall’ opi- 
nione, dal sospetto e dal dubbio, ne’ quali non e 
ferma adesione dell’ intelletto alla cosa (6). 

« Delle non parventi. » — La fede è certezza delle 
cose invisibili (7). — La verità prima è l’ oggetto 
della fede in quant’è non veduta (8). — Dicesi 
apparente quello di che è manifesta la verità (9). 
— Nelle cose che appaiono non è fede ma agni- 
zione (40). L'argomento che prendesi dai principi 
propri della cosa fa quella essere apparente: ma 
l'argomento che prendesi dall’ autorità divina può 
rendere la cosa apparente in sé stessa (41). 

Chi rettamente consideri, lutle le note segondo le 
quali la fede si può definire toccansi nella predetta 
descrizione, sebbene le parole non siano sotto forma 
di definizione ordinata (12). Quel che dice Dionigi, 
che la fede è stabile fondamento de’ credenti, collo- 
cante quelli nella verita, e dimostrante ad essi la 
verità; è il medesimo che dire sostanza di cose 
da operarsi (13). La fede è virtù per cui credonsi 
cose non vedute (14). Fede è consenso inquisiti- 
vo (15). — Fede è certezza d’animo sopra l’opi- 
nione e sotto la scienza. 


(1) Som., 2, 2, 4. — (2) Som., 2, 2, 2. — (3) Ad Rom., 
VIIE, 24. — (4) Som., 2, 2, 4. - L'argomento talvolta 
è nel linguaggio sacroil contrapposto alla fede. Ambr., de 
Fide, 1: Tolle arguinenta ubi Fides queritur. — (8) Som., 
2,2, 4. — (6) Som., I. c. — (7) Glos. ad Gal.,V.— 
(8) Som., 2, 2, 4. — (9) Som., |. c. — (10) Greg. Hom. 
XXVI — (11) Som., 2, 2, 4. — (12) Som.,1. c. — (13)Som., 
I. 0, — (14) Aug.,inJoan. XL, — (15) Dam., de ort. fid., IV. 
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queste e da’ miracuii che le confermano; 
della religione detta naturale gli vengono 
Ila scienza, ma la divina autorità le cor- 
! le rischiara (4). Poi soggiunge di credere 
rità, e tal credenza attingere dal Vangelo: 
xarla della redenzione, sì perchè ha già 
n Maria la luce riflessa del Verbo, onde 
‘ dire che quella sia cosa a lui non par- 
perchè nell’ idea della Trinità iuchiudest 
re modo l’idea dell’incarnazione, e l’ac- 
i dire che la dottrina evangelica gl’im- 
\ mente il concetto divino, la quale assai 
ro dice della Redenzione che della Tri- 
perchè di cotesto sarà toccato laddove 
Jella virtù dell’amore. 
a Visione, la colomba e 8. Pietro condu- 
cielo Alberico ; in altre Pietro si fa guida 
anime; in un canto serbico, Pietro, da- 
Dio le chiavi del cielo, visita l’inferno 
ia Maddalena. Qui Pietro intorno a Bea- 
‘olge, corona infiammata, tre volte con un 
cui dolcezza, nonché possa il Poeta ridirla 
i, la sua fantasia non ridice a lui stesso. 


(fesseremo che il dire da prima: Onde ti venne 
e poi: Onde s’offerse alla credenza tua quel che 
:on la simile forma dell’ interrogazione , con - 
e quesiti distinti. Nè questa è la sola negli- 
| Canto, forse men corretto degli altri. 


TAL 


Da ultimo, esso Pietro si volge intorno a Dante 
stesso, così come intorno alla donna di virtù, e 
canta e lo benedice. Qui Dante paragona sé a servo, 
come altra volta (4), e prima che a servo, a bac- 
celliere, che è forse qual cosa meno. E le fiamme 
celesti aveva comparate a spere rotanti, a oriuoli 
che movonsi, ad ardere di comete; e le altre ima- 
gini che avvivano il presente Canto, quasi simi- 
litudini in germe, son quelle della mensa, della 
fonte che irrora, delle pieghe dell’idea e del sen- 
timento, la cui tenuità non si può per parola de- 
lineare, della parola che spira, della fonte interna 
di cui sgorga il sentire, della moneta la cui lega 
e il peso ed ii conio s’adeguano al giusto valore, 
come la fede corrisponde alla verità; della piog- 
Gia dello spirito diffusa sulle carte illuminatrici 
de’ tempi, dell’opere della natura rappresentate 
cume ferro tormentato dal fuoco e dall’incudine 
acciocché riesca a’suoi usi; della pianta che fu 
già vite e ora è pruno; della questione figurata 
in un albero a cui s’ascende di ramo in ramo 
fino all’ ultime fronde; della Grazia che ricambia 
con l’anima esercizio di reciproco amore; della 
dottrina rivelata che sigilla la mente di sé; del 
vero che da un principio di favilla si dilata in 
fiamma, ed è stella che rallegra le tenebre. 





(4) Inf., XVII, t. 350: Ma vergoyna sui fér le sue mi- 
nacce, Che ’nnanzi a buon signor fa servo forte. 
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diceva, dentro al vivo seno 

ilo incendio tremolava un lampo 
e spesso a guisa di baleno. 

ò: — L’amore ond’io avvampo 
vér la virtù che mi seguette 

| palma e all’uscir del campo, 
io respiri a te, che ti dilette 

ed emmi a grato che tu diche 
che la speranza ti promette. — 
- Le nuove e le Scritture antiche 
o il-segno, ed esso lo m’addita, 
ime che Dio s' ha fatte amiche. 
a, che ciascuna vestita 

ua terra fia di doppia vesta. 

ta terra è questa dolce vita. 





rio interno fonte. Ma il ripiovere è men 
a in uo ba suono tetro. 

. Jac., I, 42: Beato l'uomo che sostiene 
>, quando sarà bene provata, riceverà la 
la qual Dio promise a chi lama. E il Sal- 
ato l’uomo che non andò nel consiglio de’ 
‘l suo fruito a sua stagione, e foglie di 


queLL'incenpio : di Iacopo. 

Rò : suonò. — Virtù: speranza. — AL- 
ipo: al morire. 

.mpo. Segue la metafora del militare. Ad 
1,8: Bonum cerlamen cerlavi, cursum 
dem servavi: in reliquo reposita est mihi 


ri. Som.: La virtù dellasperanza. 
PiR:: riparli. — Emmi A GRATO: m'è caro. 


LETTE. Psal. CIII, 54: Delectabor in Deo. 
pini, Jì parlare è il respiro dell’ anima. 
pirare per rispondere, del colloquio di 
ito solo, e di due anime un solo spirito. 
Promissiones e repromissiones , parole 


NUOVE E LE SCRITTURE ANTICHE...: il nuovo 
tamento mi pongono il segno a cui miri 
il' anime amiche a Uio; ed esso segno 
che la speranza promette, cioò la beati- 
r0 e dell’ anima. 

i. Ambiguo. 11 segno è posto dalla rive- 
ta le promesse del bene sperato. 

no. L'imagine del ferire ritorna anche là 
el salvare. Purg., XVI, LL 54: A quel ben 
del resto, ha senso generalissimo, e però 
icne. Sap., VII, 27: La divina sapienza 
me sante , e le fa amiche di Dio. Joan., 
on vi dirò servi, ima amici. - Voi dissi, 0 
quante cose udii dal padre mio feci note 
Or. de his qui in fide dorm.: Christo 
ens. 

testa : il Paradiso. 

ce. Én., VI: Dulcis vite. 

Pia. Greg., IV, 23: Pro hac geminata cu- 
I corpo e dell'anima) scripium est. Isai., 
ra sua duplicia possidebunt, lceelitia sem- 
. Prov. XXXI, 2: Omnes.... domestici 
ni duplicibus. Glos. in Heb. , XI: Non 
rpia stola che avranno i santi nella re- 
. il senso del profetico è semplicemente 
ri ornamenti. 
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38. E °1 tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. — 
33. E prima, e presso ’l fin d’este parole, 
Sperent in te, di sopra noi s’udi: 
A che risposer tutte le carole. 
34. Poscia tra esse un lume si schiari, 
Si che se ’i cancro avesse un tal cristallo, 
L’inverno avrebbe un mese d°un sol di. 
35. E come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 
36. Così vid’io lo schiarato splendore 
Venire a’due che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al ioro ardente amore. 
37. Misesi lì nel canto e nella nota: 
E la mia donna in lor tenne l’aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. Ì 





82. (L) E ’L tuo FnateLLo: Giovanni. — Piò picesta: 
più chiara. 

(SL) Fnarecto. Apoc., VII, 9: Siantes ante (hro- 
num, et in conspeciu Agni, amicti stolis albis. 

83. (L) Risposer danzando. 

(SL) Prima. Un insieme d’imagini succedentisi, 
una varietà di luogo 6 di tempo e d'atti, è in tre versi 
raccolta quasi in un punto. — Risroser. Par., XII, t.7: 
Di quelle sempiterne rose Volgensi circa noi le due 
ghirlande; E si l'estrema all'intima rispose. Vale cor- 
rispondere. — Canote, Pulci, XXVII, 134: £ sentirai 
cantar nostre carole. 

84. (L) Un Lune: s. Giofanni. — Tat caisrario: 
specchio di luce. — D’ux sot pi: da mezzo dicembre a 
mezzo gennaio. 

(SL) Caisratto. Par., XXI, t. 9, del pianeta di 
Saturno, detto anche specchio. 

(F) Cancro. Una delle dodici costellazioni dello 
zodiaco. Quando nel verno il sole è nel Capricorno 
(opposto al Cancro), al cader del sole spunta il Cancro 
in oriente, al tramontare del Cancro rinasce il sole. 
Onde se nel Cancro fosse una stella sì lucida come l'a- 
nima di Giovanni, la notte avrebbe il suo sole, e tutto 
il mese che il sole è in Capricorno sarebbe un sol di. 
E così dicasi di qualunque altro segno; che se fosse 
lucente al par del sole, lucerebbe la notte sì come il 
sole; e sarebbe tutto l’anno un sol di. 

83. (L) Novizia: sposa. — Fato di vanità. 

(SL) Surce. Vedi gli atti a uno a uno, e tutti 
insieme. Cant. Cantic., II, 10: Surge, propera... et 
reni. — Noviza. Un antico: Quella che prima volle 
ballare ella se ne va alla donna novella, e falle quello 
dono ch'ella può .. e appiccalo alla dunna novella nella 
festa. 

86. (L) Lo scHianato seLenpoRE : Giovanni. — Due: 
Pietro e Giacomo. 

(SL) Scmanaro. Terz. 34. — Ruota. Par., XII, 
t. 4. — Quat. Ha detto che il più o men rapido volgere 
è segno della beatitudine. 

\b9. (L) Mises: : s'accordò. — Nora: aria della danza. 

(SL) Canto. Anco i due Apostoli dunque canta- 
Trono sperent. 

(F) Tewxse. In queste virtù è tutta la scienza 
divina. 


CANTO XXVI. 


inn 


Argomento. 


Rimane abbagliato; intanto Giovanni l’esamina circa l’amore di Dio. E ne adduce argomenti filosofici, 
autorita di scritture. Il sommo bene dev'essere amato al sommo. E che Dio sia tale, gliel dicono Ari- 
Mele, Mosé, s. Giovanni. Questo è quanto alla mente; ma quanto agli stimoli dell'affetto, Dio merita 
sore, perché creatore del mondo e nostro, liberatore a prezzo di sangue, datore di eterna vita. In 
o ama il Poeta tulti gli uomini tanto più quanto più da Dio sono amati. A tal professione tutto sl 
lo e Beatrice ‘cantano tre volte Santo: e torna al Poeta la vista. Adamo gli parla del suo peccato, 
ì quanto visse e quando, della lingua da sé creata, del quanto abilò il sacro monte. 


fota le terzine 4, 3, 4, 6, 9, 14, 16; 20 alla 27; 99, 50, 34, 33, 35, 37, 38,30, 41,43, 46,46, 47. 


. Mentr io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Uscì un spiro che mi fece attento, 

i Dicendo: — Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

ì. Comincia dunque; e di’ ove s’ appunta 
L’anima tua: e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita, e non defunta. 

i. Perchè la Donna che per questa dia 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch’ ebbe la man d’Anania. — 


‘î. (L) Lo viso srento : la vista perduta. — Spino: 
ono. 
(SL) Serino. Par. , XXV, t. 28. — ArTEntO. Som.: 
ddere mentem ejus alleniam. 

8. (L) Ti nisense: ti ribai. — RAGIONANDO LA COMPENSE: 
n le parole compensi il vedere. 

(SL) Risense. Ha più forte senso del risentirsi. 
r., XXIII, t. 17. — Comense. Inf., XI, .t. 5: Aicun 
mpenso... lrova, chè ’l lempo non passi Perduto. 

3. (L) Ove s'appUnta : che più ami. — Fa RAciON: 
conto. — SmaARRITA per poco. 

(SL) Derunta. In senso di moria è traslato; il 
>prio viene da funyor, onde in lioguaggio moderno 
sua, cessata dalle sue funzioni. Ma nel Paradiso (N, 
5): Potcnzio... moria. 

(F) Appunta. Amore è appoggio all’ anima uma- 
- Porg., HI, t. 22: £ lu ferma lu speme. 

@. (L) Dia: divina. — La VIRTÙ CH'EBBE LA MAN D'ANANIA: 
Wirtù che rese la vista a Paolo accecato dalla visione. 

{SL) Dia. Lucr., I: Dias in luminis oras. — Anania. 

t., 1X, 40, 47. 


5. Io dissi: — Al suo piacere, e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fùr porte 
Quand’ ella entrò col fuuco onù’ io sempr’ ardo. 

6. Lo Ben che fa cuntenta questa corte, 

Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore o lievemente o forte. — 

7. Quella medesma voce che paura 
Tolta m’ avea del subito abbarbaglio, 

Di ragionare ancor mi mise in cura; 





5. (L) AL suo PIACERE...: come piace a lei, presto o 
tardi. — Porte: per esse innamorai. è 

(SL) Porre. Petr., son. II ,(P.I.): Aperta la via 
per gli occhi al core. Più ricercato nell'Ariosto (XIX, 90): 
Insolita pielade in mezzo il petto Si.senti entrar per 
disusale porte. Affettato anche quello del Pallav.: Chiu- 
derò con mille serragli le porte dell’intelletto. 

(F) Tosto. È rassegnato all'ipdugio: segno di 
virtà più matura, 

@. (L) Lo Ben.cur Fa CONTENTA QUESTA corte...: Dio 
è principio e fine de’ miei amori e piccoli e grandi. 

(SL) ALra. Lett. a Cane: Dio essendo alla ed 
omega, ciné principio e fine. — Lecce. Metafora fami- 
gliare al Poeta e qui dettatagli dal biblico alfa ed omega. 
Ma qui potevasi escludere l'imagine della corte è senon- 
chè Dante volle aulica e cortigiana anche la lingua 
italiana. — Amore. La personificazione toglie pedan- 
teria al traslato. 

(F) Ben. Spesso è così chiamato Dio, e anche 
Vero, Amore, Potesità, Sapienza ; astratti che in Diq 
son la stessa Divinità. — Lievemente. D'amore par- 
lando, ha senso e corporeo e morale, però doppia- 
mente bello. 

#.(L) QueLta mEDESMA voce: di Giovanni. 

(SL) ToLta. Lat.: Tolle metus. — Cuna, Quindj 

curiosità. 


CANTO XXVI. 


Però ricominciai: — Tutti quei morsi 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 

. Ché l’essere del mondo, e l’esser mio, 

La morte ch'el sostenne perch’ io viva, 
E quel che spera ogni Fedel com’io; 

+ Con la predetta conoscenza viva, 

Tratto m° hanno del mar deii’amor térto, 
E del diritto m'’han posto alla riva. 

i Le frondi onde s' infronda tutto l’ orto 
Dell’ Ortolano eterno, am?’io cotanto 
Quauto da lui a lor di bene è porto. — 

+ Sì com’io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

.. E come al lume acuto si disonna 
(Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna), 


s' egli condurro il mio discorso a più insistere sul- 


iMOre. 

(SL) Larente. Abbondano più che altrove i la- 
ismi. — Acuctia. Aug. in Joan. : L'aquila è esso 
ocaenni, predicatore di sublimi cose. 

RD. (L) Mons: : eccitamenti. 

(SL) Concons:i. Conv. , I, 13: Essere a questa 
stà consorse lutte le cagiuni generative e accre- 
five dell’amistà. Som.: Alla perfezione della na- 
@ inferiore due cose concorrono. Ma il concorrere de’ 
vsîi non so sesia bello. 

(F) Monsi. En.,Ie VII: Curaremordet. lu certo 
iso anche il desiderio del bene è un rimorso, e il ri- 
x:so un senso del bene. 

8@. (L) Essen nio : creato da Dio. — Quet: il cielo. 

(SL) Sostenne. Som. : Aortem sustinuit. — Viva. 
rinno: Et morte vilam protulit. Virgilio (AEn., X), 
a coa l’ usata severità : Morte fua vivens? 

(F) Monno. La bellezza delle creature è conforto 
amare lui che le fece. — Mio. Psal., VIII, 6: Di glo- 
se d'onore lo incoronasti. 

28. (L) Conoscenza di ragione e d'autorità. 

1 (SL) Viva. Perchè creduta. Manzoni: Rianima 
ser nel dubbio estinti. — Mar. Due mari, uno dell'a- 
pre torto e uno del diritto, non so se sia vero. 
$8. (L) Le rrowpi...: i giusti, quanto in essi risplen- 
| più Did. 

(BL) Fnonp:. Vedremo negli ultimi Canti il mi- 
ice fiore. Non son sole le foglie, ma ramoscelli con fu- 
le, — Inraorpa. Par., XII, t. 16: Ze novelle fronde 
I che si vede Europa rivestire. Questa seconda ima- 
me amplia ed abbellisce quell'altra. — Onro. Par., 
HI, t. 38: Orto cattolico. Ma lì è troppo vicina l’ima- 
ne della vigna. — OntoLano. Gesù Cristo risorto ap- 
\rve in tal forma. Joan. , XX, 48. Anche per ciò dice 
erno. 

(F) Quanto. Purg., XV. Simile nel Convivio: 
Inuisara dell’amore è la quantità del dono di Dio. — 
laero. Dice il dono gratuito. 

82. (F) Santo. Apoc., IV, 8. Isai., VI: Dicevano l'uno 
Paltro Serafino : Santo, Santo, Santo, il Signore Dio 
Ile potenze : piena è lulta la terra della sua gloria. 
sile in un' altra visiono (Ozanam, p. 389). 

84. (L) St. Impersonale. — Ricorte all’ uffizio suo. 
Va Di CORNA 1N conna: penetra le tuniche o membra- 
dell’occhio. 

(SL) E cons. Simile comparazione nel XVII del 
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28. E lo svegliato, ciò che vede, abborre 
(Sì nescia è la sua subita vigilia), 
Finchè la stimativa nol soccorre; 

26. Così degli occhi miel ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia : 

27. Onde, me’che dinanzi, vidi poi; 

E quasi stupefatto dimandai 
D’ un quarto lume ch’io vidi con noi. 

28. E la mia donna: — Dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo Fattor l’anima prima 
Che la prima Virtù creasse mai. — 

29. Come Ja fronda che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima; 

30. Fec’io, in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo: e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare und’ io ardeva. 

34. E cominciai: — O pomo che maturo, 
Solo, prodotto fosti; o padre antico 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 


Purgatorio, t. 14. Qui l’ Ottimo cita il V De proprielta- 
tibua rerum , cap. IV. — Si. Par., XXIII, t. 48: Quivi 
si vive. — Visivo. Vita Nuova: Li deboleiti spiriti del 
viso. Som.: Potentia visiva. — Riconaz. Lo vedi non solo 
animato ma personificato. 

(F) Gonna. Plin. , XI, 37. Tiniche dicono tutta- 
via gli scienziati e /e membrane che vestono. Arist., 
de sens. etsan. Ampedocies... in membranis coercitum 
lumen sublilibus velaminibus diffunditur per circularem 
pupillam, 

283. (L) Assonng: non può patire. — ViciLia : lo sve- 
gliarsi. — La srimativa: la riflessione. 

(SL) Assorre. Può valere e ri/ugge per l’ inco- 
moda luce; e guardando erra dal vero; nel senso di 
abhorrere latino. 

(F) Stimativa. Avicen., de An. : La stimativa è 
ordinata ad apprendere le intenzioni che non si perce- 
piscono per il senso. — Socconre. Così sovvenire della 
memoria. Dice e il moto della facoltà e l'aiuto che ne 
viene alla mente. 

28. (L) Quisquiia : macchia. 

(SL) Quiseniua. Rammenta il Purgatorio quan- 
do la rugiada io purga della fuliggine. Qui nuova pu- 
rificazione lo fa degno di visione più alta. — Mitia. 
Par., XXIII, t. 46: Filio. Questo verso che pare aritmo - 
tica è poesia moltiplicata. 

29. (L) Me’: meglio. 

28. (L) Anima Prima : Adamo. 

(SL) Anna. Non parla di spiriti. 

29. (SL) FLerre. Paolo Aquilan: Se /o (uo capo flet- 
tendo s'abbassa. — Cima. Tasso, XIX, 19: Ma come al- 
( Euro la frondosa cima Piega, e in un tempo la solleva 
il pino. Non in un tempo. Flette è qui più proprio di 


picga. 
8@. (L) Fxc' t0 : m'abbassai. 
(SL) Quanto. Par., Il, t. 8: /x lario, in quanto 
un quadrel posa. — Rirece. Inf., IX, t. 10: Ti fa sicuro. 
8. (L) Matoro: adulto. Eva è parte di lui. — Nuro: 


‘ nuora. Ogni donna è figlia d'Adamo, e sposa a un figlio 


di lui, però nuora ad esso. 

(SL) Pomo. Par., XV, t. 50: O fronda mia. Ma 
chiamarlo pomo è un rammentare con poca carità al 
padre Adamo il suo appetito. — Nuro. 1 Francesi bru. 

VI 


CANTO XXVI. 


. naturale è ch’uom favella : 

così o così, Natura lascia 

fare a voi, secondo che v’abbella; 
*h° fo scendessi all’infernale ambascia, 
* appellava in terra il sommo Bene, 

e vien la letizia che mi fascia. 





iv. s III: /rrazionabile. Som.: Causa ratio- 


Dunanite. Par., XVI, t. X7: Le vostre cose 
lor morte, Sì comevoi...- V,t,.353: Di mia 
asmutabile son. 
V'anseLta: vi piace. 
) Così. Som.: Que! che è indifferente a farsi 
rosi. — Aspetta. Inf., XIX, t. 13: Tanto 
anto a le piace. - Purg., XXVI, t. 47. 
Naturate. Som : La natura dell’uomo è mu- 
rò quello che è all'uomo naturaletalora vien 
scia. Eccle., III, 44 : Mundum iradidit dispu- 
un. — Aspetta. Conv., I, 5: // latino è per- 
.corruttibile; il volgare è non istabile e cor- 
. Onde vedemo nelle città d’ Italia, se bene 
vardare a cinquanta anni, molti vovaboli es- 
e nati e variati: onde se il picciolo tempo 
ta, mollo più trasmulta Îo maggiore. Sì ch' io 
coloro che si partiro di questa vita già sono 
tornassono alle loro cittadi, crederebbono la 
essere occupata da gente strana, per la lin- 
» discordanie. 
EL: Dio. 
) Fascia. Par., VIII, t. 18: Lamia letizia mi 
to, Che mi raggia diniorno, e mi nasconde 
1aì di sua seta fasciato. Carlo Martello è al- 


100. 
FL. Isid. Etym., VIl1, 4 : // primo nome di 
gli Ebrei si è EL che significa l'essere. 
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46. Eli si chiamò pol. E ciò conviene; 
Ché 1’ uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 
57. Nel monte che si leva più dall’ onda, 
Fu'io, con vita pura e disonesta, 
Dalla prim’ora a quella ch'è seconda, 
48. Come ’l sol muta quadra, all’ora sesta. — 





48. (L) Convizne mutare. 

(SL) Eu. 11 medesimo che Etor. Gesù gridò sulla 
croce Eli secondo Matteo (XXVII, 46), E/oi secondo 
Marco (XV, 34). - [De Vulg. Eloq., I, 4. - Isid. Orig., 
VII, 4: Primum apud Hobreos Dei nomen Eu dicitur.) 
— Conviene, Som. : Et Aoc conveniens fuit. - Uso. Hor., 
de Arte Poet.: Si volei usus, Quem penes arbitrium est, 
et fus, et norma loquendi. — Fnonpa. Hor.,de Arte Poet.: 
Ut silva foliis pronos sautantur in annos, Prima cadunt, 
ila verborum velus interi elas ... Multa renascentur, 
que jam cecidere: cadentque Que nunc sunt in honore 
vocabula si volet usus. 

47. (L) Monte del Purgatorio. — Con vrra runa E 
DISONESTA : fra innocente e rea. — Can' È seconpa : che 
segue. — Sesta : dal nascer del sole a mezzodì. 

(SL) Leva. Inf., XXVI. Purg.,111,t._ 8: Che'nverso”£ 
ciel, più alto, si dislaga. [Ona. Petrus Comestor, Hist. 
Scolastica , f. 9 (ediz. Par. 1513, in 4.): Quidam tra- 
dunt eos fuisse in Paradiso septem horas.) — Seconpa. 
Secundus da sequor. Forse ha a leggere che seconda 
per segue, come nel Purgatorio (XVI, t. 11) e nel Paradiso 
(I, t. 42). Intendasi dunque : innocente durai dalla prima 
allaseconda; colpevole alla sesta; poi l'angelo mi scacciò.., 
Il costrutto non è chiaro, perchè dalla prima regge e alla 
seconda, e alla sesta, che dovrebbero essere due incisi 
diversi. 

(F) Sesta. Gen., III, 8: Deambulantis în para- 
diso ad auram post meridiem. Così Pietro Comestore 
al XXIV della Storia della Gen. : Da oriente a mezzodì 
dov'è l'ora sesta, è un quadrante di circolo, 0 quadra. 


== 


La Carità. 


attiva è significata per Pietro, e la vita 
iva per Giovanni; la quale è più amata 
e più la conserva, perché non la finisce 
n la vita del corpo così come la attiva (4). 
segno Giovanni distinguesi dagli altri 
che Gesù non lui solo ama, ma lui più 
(2). 

opera per l'amore (3); non è però che 
on sia amato se non în quant'egli è 
tanto più amato quanto più di bontà 
in esso (4). Onde chi più conosce più 





in Joan. — (2) Aug. , I. c. Par., XXV, t. 38: 
D'in sula croce al grande uficio eletto. — (3) 
3. — (4) Ché”! bene, in quanto ben, comc g’in- 
accende amore (Terz. 10). 


ama, ed è anco più veramente credente , cioè nè 
stupido per credulità né stupido per dubitazione 
e esitanza. Il verso E quel che spera ogni fedel 
com’ io, nella sua nitida semplicità , onora Dante 
in cui la speranza ralfermava la fede, e muoveva 
a carità l’anima dalle ire troppo sovente agitata. 

La parola muovere che abbiamo significante il 
creare, è nel linguaggio del popolo e della scienza 
la parola propria d’ogni affetto d’ amore. L'uomo 
conoscendo il fine del suo operare, e movendosi a 
quello ne’ suoi atti è spontaneità (1). Ma se Carità 





(1) Som., 2,1, 6. - Lacosa voluta muove il movente 
(Som., 1,1, 19). Moto della volontà (Arist., de An., IM). 
Moveri in finem (Som., 2, 1, 6). Motum rationalis crea- 
ture in Deum (Som., 1, 1,2). All'Essenza... Più che 
in altra, covien che si muuva La mente (Terz. 12). 


CANTO XXVI. 


Dante filologo perché filosofo interroga Adamo circa 
la prima lingua; e. ha in risposta che il nome 
Stesso di Dio ricevette col tempo mutazioni, seb- 
fSene la radice Fî rimanga in tutti quasi i lin- 
guaggi costante (1); e che la natura mutabiile del- 





__ (&) Som.,1,4,49: Più nomi possono significare la 

marslesima cosa. - 1,1,13: Dio può denotarsi e con nomi 
con verbi e con pronomi. Veggasi la questione de’ 
. mami di Dio. 
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l'uomo non può non si comunicare alle lingue, 
sebbene codesta stessa mutabilità e nelle lingue 
e negli atti umani tutti ubbidisca a naturali fer- 
missime leggi. I nomi, secondo Aristotele, sono i 
segni dell'intelletto; onde è necessario che il pro- 
cesso della cognizione intellettiva sia anche il pro- 
cesso della nominazione delle cose (4). 





(1) Som.,1,2,7. 


PARADISO, CANTO XXVII. 


, del cimiterio mio cloaca 
ngue e della puzza; onde ’l perverso 
dde di quassù, laggiù si placa. — 
color che, per lo sole avverso, 
lipinge da sera e da mane, 
allora tutto ’1 ciel cosperso. 
donna onesta, che permane 
iicara, e per l'altrui fallanza , 
scoltando, timida si fane; 
trice trasmutò sembianza : 
eclissi credo che *n ciel fue 
o pati la suprema Possanza. 
edetter le parole sue 
ice tanto da sé trasmutata 
semblanza non si mutò piùe: 
fu la Sposa di Cristo allevata 
igue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
sere ad acquisto d’oro usata; 
icquisto d’esto viver lieto 
+ è Pio, Calisto e Urbano, 
r lo sangue, dopo molto fleto. 





ninus. Filicaia: Sui campi tuoi, sui cam- 
‘ti. — Vaca. Anon. : Dirizza... la sua in- 
contra Bonifazio... il quale per inganno 
fu eletto in papa nel 4294... E dice che 
a vaca nel cospetto di Dio... chè la ele- 
atta giuridica, nè per dispensazione in- 
ImMa. 

. Decret. : Non habent Petri hereditatem. 
Je iniquamente versato. — 'L PERvENSO : 


tero. Par., IX, t. 47: Ma Vaticano, e 
lette Di Roma, che son state cimitero 
he Pietro seguette, Tosto libere fien dal- 
| forte e più nobile che la c/oaca. 

s. Rabbia de' tristi e per poco attutata 
male; poi di nuovo, male bramosa, rin- 


BE. Quarto caso. 

xon. En. , X: Astuat... pudor. [Ovid. 
color infectis adversis Solis ab ictu Nu- 
t.) — Avverso. /En., V: Adverso sole. 
eare, Amleto, III, Sc. IV: Misfatto... ch'ha 
sdegno la faccia del cielo. Questa solida 
lerso fece sembiante (risto , e 8° empi di 
‘erîé. — Cosperso. Vedi il risalto del no- 
| quel di prima. Ma l'ambiguità del nube 
‘ndo all'evidenza, detrae alla forza. 
imane: rimane. — Sè innocente. — Fat- 
- TixiDa St FANE : arrossisce. 

eRmane. Par. , HI, t. 142, — Sicura. Par., 
é sicura. - In sè, da pericoli esterni; di sé, 
rali. — Fave. Vive in Corsica. 

SUPREMA Possanza: Gesù Cristo. 

nasmurò. Dan., III, 19: S'empì di furore, 
lui ne fu trasmultato. 

:: di Pietro. — Con voce TANTO DA SÈ TRAS- 
mutò voce come colore: di sdegno. 
\0CEDETTER. Più volte di discorso. Par., 
I, t. 25. — Da. Mutalus ab illo. Én., 11. 
LIN, Di QUEL DI CLETO: successori di Pietro. 
:T0 VIVER LETO : del cielo. — Sisto, papa 
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46. Non fu nostra intenzion ch’a destra mano 
De’ nostri successor’ parte sedesse, 
Parte, dall’ altra, del popol cristiano; 

47. Né che le chiavi che mi fàr concesse, 
Divenisser segmacolo in vessillo 
Che contra 1 battezzati combattesse; 

48. Nè ch'io fossi figura di sigillo 
A’ privilegi venduti e mendaci: 

Ond’ io sovente arrosso e disfavillo. 

49. In vesta di pastor’ lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio, perchè pur giaci? 





nel 128. — Pio, nel 454. — Catisto, nel 28. — Un- 
Bano, nel 231. — FLeTo: pianto. 

(F) FLeto. Par., XVI, t. 46. Il pianto può valere 
più del sangue. E le parole dopo e molto fanno di que- 
sto verso un verso degno di Pietro e del cielo. 

16. (L) À DESTRA MANO DE’ NOSTRI SUCCESSON'.,..: 
Guelfi e Ghibellini; altri dalla Chiesa dannati, altri 
amici. 

(SL) Inrenzion, L’usa più volte, nè gli pare pro- 
saico. — Parte. L'inviluppo del costrutto ritrae qui 
l'imbroglio della cosa. 

27. (L) SecnacoLo: insegna. 

(SL) Secmacoto. Voce biblica. — Contro. Inf., 
XXVII, t. 29 e 30. Ma qui è riprovasione più forte. 

#8. (L) Ficuna pi sicito : nelle bolle. — DisraviLo 
d'ira, 

(SL) Ficura. Parola che tuttavia suona spregio, 
e che qui è marchio infocato. — Menpaci. Potevano es- 
sere venduti, e no' bugiardi ed iniqui. — Disravicio. 
ZÉn., XII: Cui piurimus ignem Subjecit rubor, et cale- 
facta per ora cucurrit. Petr., son. XX (in Vita): Ché non 
bolle la polver d’Etlopia Sotto il più ardente sol, com’io 
sfavillo Perdendo così amata cosa propia. Languido 
e improprio, chè dal bollir della polvere passa allo sfu- 
villare. 

£9. (L) Guaci inerte? 

(SL) Diresa. Altri Codici: vendetta. Più bello 
difesa che rappresenta I' assalto nemico rospinto prima 
dal divieto, poi dalla virtù panitrice. Ma anco vendetta 
qui varrebbe pena. Gio. Vill.: Per vendetta divina così 
permise Iddio che i franchi cittadini racquistassero li- 
bertà. 


(F) Vesra. Matth., VII, 15: Veniunt ad vos in 
vestimentis ovium, - intrinsecus autem sunt iupi rapaces. 
Greg. Dial., IV, 36 : Oviusm facie Iupinos dentes abscon- 
dimus. Jer., XXXII, 4: Ve pastoribus qui disperdunt 
et dilacerani gregem pascue mec. De Mon.: Corvorum 
plumis operti, oves albas in grege Domini se jactant. — 
— Lum. Ezech., XXII, 27: Principes efus in medio tl- 
lius quasi lupi rapientes predam. Cavalta, Specch.,VIl: 
Poichè sono fatti prelati, si dimenticano ctò che in pri- 
sna avevano religiosamente pensato, e sono come cani e 
lupi affamati sopra il popolo di Dio; e però si può 
oggi dire santo quel prelato, pognamo che non dea il 
8uo, pure se non toglie e rapisce l’alirui. Contro a que- 
sti cotali pastori,dice Iddio per il Profeta: Guai a' pa- 
stori che pascono sè medesimi! Cioè, che non attendono 
ad essere utili a pascere gli sudditi suoi, ma pure ad em- 
pire la borsa. Un antico provenzale: S. Pietro nun ebbe 
né averi, né castella, nè lcerre; nè mai profferi scomu- 
nica. Molta gente di Chiesa non appare se non per ric- 
chezza : e' maritlano a’ nepoli le figliuole ch’ebbero dalle 
amiche loro. Una satira d’Adalberone è famosa contro 
i vizii del clero. 


CANTO XXVII. 


» vedea di là da Gade il varco 
d° Ulisse; e di qua presso, il lito 
aal si fece Europa dolce carco. 
ni fora discoverto il sito 

esta aiuola : ma ’l sol procedea f 
i miei piedi, un segno e più, partito. 
ite innamorata che donnéa 

a mia donna sempre, di ridure 
sa gli occhi più che mai ardea. 
itura o Arte fe’ pasture 

gliar occhi, per aver la mente, 
‘ne umana, o nelle sue pinturg; 
idunate, parrebber niente 

> piacer divin che mi rifulse 

lo mi volsi al suo viso ridente. 





illa medesima latitudine, dunque il circo- 
(memini che precede al Cancro, a una di- 
reia coll’ arco del primo clima. E il Poeta 
: volte la terra per misurare lo spazio di 
ette in Gemini. Così altri commentatori. 
doro pon sette climi; altri, quattro. /c/imi, 
son linee stese d'oriente fn occidente che 
e il temperamento degli animali e degli 
wi. Ecco nel coetaneo di Dante il sistema 
jeu. L'Arabia, segue egli, è nel primo clima, 
into, nel sesto la Lombardia, ia Germania 
L’ Ottimo spiega come ciascuno de’ sette 
io numero di gradi; il primo 45, il sct- 


ape: Cadice, varcato da Ulisse. — Lito 
lito fenicio, dal lato opposto. 

Liro. Ov. Met., IT : Fulgenzio citato dall'Ot- 
storicamente la favola. Petr., son. CCXLVI 
‘vedi insieme l'uno e l’altro polo, Le stelle 
Lee. /En., XI: Caro oneri. Ov. Fast., II. 
Mio dulce pependit onus. 

‘bea. È' si trova, girando co’ Gemini, per- 
ente sull’ orizzonte occidentale del nostro 
se, secondo la sua scienza (terzina 28) 
identale della Spagna di là da Cadice. Ve- 
3 il pelago follemente tentato da Ulisse 
) chiamato da lui fo/le volo. Di là vedeva 
se; di qua, cioè dalla parte orientale del 
ero, vedeva il lido Fenicio , dove Europa 
Giove mutato in toro. 

ivota : Terra, — Un secno E pid: tra’ Ge- 
e era il segno del Toro, onde la parte della 
uminata allora dal sole , e' non la poteva 


Piep:. Da questa parola la distanza era 
punto, e pur tuttavia misurata ne’ suoi 


Im. Egli era in Gemini, il sole in Ariete; 
i di mezzo. Doveva dunque una parte orien- 
sfero terrestre essere priva del sole. 
)oxwéA: vagheggia. — Ripune : ricondurre. 
Ripure. Rifrare disse in una canzone per 
riducere come dire da dicere. Par. , XXII, 
a ridui. — Piò. Svogliata dell’infima terra. 
ER AVER LA MENTE: per innamorare l' ani- 
MNTURE : pitture di figure umane. 
Pasrure. Par., XXI,t. 7: Za pastura Del 
‘'aspetto. ÉÉn., 1: Animum piclura pascil.— 
tato.— Aver. Buc., I: Nos Amaryillis habet. 
Èn : a paragone. 
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33. E la virtù che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m° impulse. 

34. Le parti sue vivissime ed eccelse 
Sì uniformi son, ch’io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

35. Ma ella che vedeva il mio disire, 
Incominciò , ridendo tanto lieta 
Che Dio parea nei suo volto gioire: 

36. — La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

37. E questo cielo non ha altro dove 
Che la Mente divina, in che s’ accende 
L’amor che *l voige e la virtà ch'ei piove. 





(SU) Turre. Le scienze tutte nulla sono appetto 
all’eterna. — Apunare. Terenzio. Gaudia sua si omnes 
homines conferuni unum in locum, lamen mea ezsuperat 
letitta. Inf., XXVIII, t. 3, 7: Se s°odunasse ancor 
tutta la gente... d'’agguagliar sarebbe nulla. 

38. (L) Inpeise : concedette. — Lena : madre di Ca- 
store e Polluce. — Cir nono. — Impuise: spinse. 

(SL) Lena. Porg., IV. Hor. Carm.,1,3: Fratres 
Hclence. — VeLocissimo. Par., VII, t. 5: £ quasi velo- 
cissime faville. 

(F) Cie. Invisibile e trasparente. Aristotele (De 
cel. et mund., II) lo dice de' cieli il velocissimo, come 
più lontano dall'asse. Conv., Il, 4: Fuori di tutti que 
sti li callolici pongono lo cielo empireo, ch'è a dire 
cielo di fiamma, ovvero luminoso: e pongono esso Essere 
immobile , per aver in sè, secondo ciascuna parte , ciò 
che la sua maleria vuole. E questo è cagione al primo 
mobile per avere velocissimo movimento :ché per lo fer- 
ventissimo appetito che ha ciascuna parle di quello 
nono ciclo, che è immediato a quello di essere congiunta 
con ciascuna parte di quello nuno cielo divinissimo, 
cielo quieto, in quello si rivolve con tanto desiderio , che 
la sua velocità è quasi incomprensibile. 

34. (L) Quat parte. 

(SL) Vivissure. Par., XXIII, t.36: Lo rea/ manto... 
che... più s’avviva Nell'alito di Dio. , 

(F) Umrorm. Conv.: Filosofia che di necessità 
vuole un primo mobile semplicissimo. — Luoco. Si de- 
termina un luogo dalla differenza che è tra gli spazii 
vicini. 

85. (SL) Veoeva. Par., XXI, t. 17: Ne/veder di Co- 
Iui che lutto vede. 

28. (L) La natuna DEL MOTO, cne Quirra t1 nEZzO : 
nel moto circolare il mezzo sta fermo; qui il mezzo è 
la terra. — Quinci: dal primo mobile. — Mera: e- 
stremo. 

(SL) Mera. Ov. Mger., Ill: Sol ez equo meta 
distabal utraque.» 

(F) Quirra. Conv., II, 4: Nono cielo divinissimo, 
cielo quieto ... Quieto e pacifico è lo luogo di quella 
somma Deità che sè sola compiutamente vede. 

81. (L) Dove: luogo. — Viatù: influenza. 

(SL) Dove. Par. , XXIX, t.4: Ogni ubi. Par., 
Ill, t. 50: Ogni dove In cielo è Paradiso. — Piove. 
Par., VII, t. 24: Ciò che da essa genza mezzo piorve. 

(F) Mente. Georg., IV: Divine mentis. Îl primo 
mobile, spirito movente la materia soggetta : e' si move 
per amor deli'Empireo ch'è Dio. 
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CANTO XXVII. 


Che la fortuna, che tanto s’aspetta, 
Le poppe volgera u’ son le prore; 
Sì che la classe correrà diretta; 





ezione gregoriana, ogni secolo doveva crescere d' un 
mo: onde in capo a 4500 anni il gennaio doveva 
r dell'inverno, ed essere primavera. 
©. (L) Asrerta da te 0 da altri. — Le POPPE vot- 
i... : farà agli uomini mutar via. — Classe : flotta; 
uomini andranno diritto al bene. 

(SL) Fonruna. Purg., XXXII, t. 39: Piegò come 


7314. 
50. E vero frutto verrà dopo "1 fiore: — 


nave in fortuna. Ma qui vale forse la celeste Fortuna 
che regge le mondane vicende. Senonchè spesso gl' in- 
felici aspettano da nuove tempeste il racconciarsi de 
loro sdruciti legni. — Porre. Par., XII, t. 59: Che quel 
d'inanzi a quel di retro gitta. — Prone. ÉEn., I: Tum 
prora avertit. — Casse. Petrarca, nella Canzone a Cola 
di Rienzi, mena questo traslato più in lungo. — Con- 
nerà. /En., V: Aguora curru. Conv. : La nave dell’ u- 
mana compagnia dirillamente per dolce cammino a de- 
bilo porto corrca. 


e —:— = 


L'indegnazione di Pietro. 


4 fantasia della sua giovanezza ritorna negli 
mi della maturità, prossimi già alla morte, 
ywna purificata e ingrandita : E vedea, che parean 
gpia di manna Gli angeli che tornavan suso in 
No (1). Ma e’non avrebbe forse negii anni gio- 
hi trovato quel verso: Incominciò, ridendo tanto 
la, Che Dio parea nel suo volto gioire (2). E que- 
) verso di celeste serenità, che nessuno de’ cor- 
ani di Bonifazio o di Clemente o di Giovanni 
» forse degno di sentire nell’ anima, non che 
trovare, questo verso legittima in certo modo 
i sdegni onde qui il Paradiso sfavilla. Allorché 
ttro grida: In vesta di pastor’ lupi rapaci Si 
fpion di quassi (3), non pur la mente ma l’occhio 
to del lettore con Pietro e con Dante spazia nel- 
alto, e dall’ alto vede sulla terra que’ lupi pic- 
Mi come vermi. Le parole: Non fu la Sposa di 
risfo allevata Del sangue mio (4), escono dal pieno 
l’anima; e sentesi come il Poeta sentisse con 
irazio di dolore la verità del suo verso: Onde 
perverso Che cadde di quassù, laggiù si glaca(5). 
mutarsi degli splendori celesti ad imagine delie 
nane cupidità è comparato all’ oscurarsi dei sole 
Ùla morte di Cristo, perchè le colpe, principal- 
ente di quelli che lo rappresentano in terra, 
tentano la vendita di lui e il tradimento e la 
otte. Del sangue nostro, esclama Pietro, Caorsini 
Guaschi S° apparecchian di bere (6), la quale ima- 
be un postillatore voltando nel suo linguaggio 
liama i Cardinali figli di sanguisughe. Nè qui 
are il Poeta rifugge dalle famigliarità sue tre- 
iende, e grida per bocca del primo apostolo, che 
| sedia sua agli occhi di Cristo è vacante, e che 
“i la usurpa Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
el sangue e della puzza (7); che rammenta l’ima- 


(1) Canz. nella Vita Nuova. - Ivi: Parevami vedere 
Oltitudine d'angeli li quali lornassero în suso. — 
) Terz. 30. — (3) Terz. 19. — (4) Terz. 14.— (5) Terz. 
— (6) Ter. 90. — (7) Terz. 9, 


gine della frode Che tutto il mondo appuzza (4), 
e della gola d'inferno, Che ’nfin lassù facea spiacer 
suo lezzo (2); ed è più forte delle badie fatte 
spelonca, e delle cocolle che sono sacca di farina 
ria (3). La severità del Poeta, se forse talvolta 
soverchia, non é almeno iniqua; chè tocca e le 
sacre potestà e le profane in quanto a lui pajono 
vituperate; tocca e nemici ed amici, confessando’ 
per altro il bene dovunque lo riconosca, e can 
gioja additando. E questa è l’alta moralità sic- 
come della storia écosì della poesia, che dovreb- 
b’ essere storia in rilievo od in simbolo; moralità 
rettamente da Orazio veduta in Omero: Stultorum 
regum et populorum continet cestus... Quidquid 
delirant reges, plecluntur Achivi. Seditione, dolis, 
scelere, atque libidine, et ira, Iliacos intra muros 
peccatur, et extra (4). 

Il Canto, de’ più belli di tutto il poema, ha, 
con la parte poetica, la filosofica, ma in essenza 
di poesia, meglio che in imagine. Volato Dante 
nel primo mobile, Beatrice gli dice: di qui co- 
mincia ogni moto; e questo cielo non è in luogo, 
siccome gli spazii corporei, ma dalla mente dì 
io all'amore che lo muove in giro, e la virtù 
che da esso ne’ cieli sotto-ruotanti si spande. Egli 
stesso questo cielo è compreso in un cerchio di 
luce e d’ amore; e il suo moto non è misurato 
da altro moto, siccome le cose che sono in ispa- 
zii: onde il tempo ha qui le radici, e negli altri 
cieli si svolge siccom’ albero in rami, de’ quali rami 
ciascuno ha i ramuscelli e le foglie, che sono i 


“movimenti più o meno misurabili delle cose. 


Il moto primo è quel de’ corpi celesti. IV moto 
del cielo è nell'universo delle creature corporec, 
come il moto del cuore per cui si conserva la vita (5). 





(8) Inf, XVII, t- 1. Purg., XX, t. 3, dell'avarizia: Che 
futto *{ mondo occupa : — (2) Inf., X, t. 46. — (5) Par., 
XXI, t. 36, — (4) Epist. 1,2. — (3) Som., 1, 1, 18. 


CANTO XXVIII. 


n eni 


Argomento. 


Riguarda in Beatrice; poi si rivolge, e vede un punto di luce ineffabile, Dio: e intorno a lui nove 
rehi, le angeliche gerarchie; le piu prossime, più lucenti e più rapide al volgere: meno, le più lon- 
ne; al contrario de’ cieli. Beatrice gli dà ragione di tal differenza. De' corpi, dic' ella, il più vasto è 
: Dio men lontano, però corre più rapido, come quel degli angelici spiriti ch’ è più prossimo al punto. 
a i cieli son simbolo delle angeliche gerarchie: e per tal modo l’ intero universo diventa emblema di 


ee spirituali, e spirito quasi anch' esso. 


Alta poesia in questo Canto: ma forse non lucidamente espressa così come suole. 
Nota le terzine 4, 2, 3; 6 alla 14; 13, 14,18, 25, 2, 26, 27,30, 31, 3A; 36 alla 70; 43, 45, 


lo Poscia che, contro alla vita presente 
De' miseri mortali, aperse il vero 
Quella che ’mparadisa }a mia mente; 

i. Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n’ alluma dietro 
Prima che l’abbia in vista od in pensiero, 

i. E sè rivolve per veder se il vetro 
Li dice °! vero, e vede ch’el s’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 

i. Così la mia memoria si ricorda 
Ch'°io feci, riguardando ne’ begli occhi 
Onde a pigliarmi fece Amor }a corda. 

8. E com'io mi rivolsi, e furon toechi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s’adocchi; 





£. (L) Quetta : Beatrice. 

(SL) Vira. Som.: Vila presentis. — Miseni, /En., 
l: Miseris mortalibus. — Apense. /En., VI: Aperit 
Mura. — Impanapisa. Par., XV, t. 12: Toccar /o fondo 
illa mia grazia e del mio paradiso. Par., Ill, t. 33: 


8. (L) Pausa CRE L'ABBIA IN VISTA OD IN PENSIERO : non 
0 l'aspetta. 

TSL) Cone. Simile comparazione in s. Agostino. 
8. (L) Esso vero. — Come NOTA con SUO NETRO : come 
ltagto al verso. 

(SL) Rivocve. Per il semplice rivolgere, nell’ XI 
MP Inf., t. 5. — Veno. Inf., XIX, t. 48: Mi menti lo 
Fitto. — Come. Una similitudine dentro )’ altra. Par., 
H,t. 4, 5, — Merno, È la parola che deve darla 
lara alla mosica. 
€. (L) Feci, niccarpanpO...: vide il punto che dirà poi. 

(SL) Occm. Par., XXXI. Negli occhi di lei vede 
Miatico volante. — Conpa. Corde d'umore. Par., XXVI, 
"1. Petr., son. INI (in Vita): Vostr'occhi, donna, mi 
@ro. Ma il traslato non è qui gentile. 
B. (L) Quet voLcae: quel cielo. — Quanpunque: ogni- 
volta. 

(SL) Votune. Nel XXTII del Paradiso chiamò volteni 


‘ 


6. Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che ’l viso ch'egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

7. E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe luna, locata con esso, 
Come stella con stella si colloca. 

8. Forse cotanto, quanto pare, appresso 
Alo cinger la luce che ’| dipigne, 
Quando ’1 vapor che ?) porta, più è spesso, 





i cieli. Qui oscuro, e più lungo del solito ; e forse più 
oscuro perchè più }ingo. 

6. (L) Viso... cutuben conviensi...: l'occhio ch' è 
da esso quasi bruciate ; eonvien chiuderlo. 

(SL) Punto. Prima di trattare degli angeli, vede 
un simbolo della deità negli occhi a Beatrice. — Acuro. 
Georg., I: Stellis acies oblusa videtur. 

#. (L) Quace sreLta PAR QUINCI PIÙ PocA : qualunque 
di quaggiù par più piccola. — Locata cow Esso: colio- 
cata vicino a esso punto come stella a stella. 

(SL) Poca. Inf., XX, t. 39: Ne’ fianchi é così poco. 
— Cottòca. Georg., IV: Parva... componere magnis, - 
Stat. Achill., I: Admota superbo Vincitur acide. 11 
collocare l' un oggetto vicino all'altro aiuta a vedere le 
conformità e i6 differenze. 

8. (L) Coranro, Quanto Pare... quanto |’ alone (cer- 
chio colorato) è poco distante dal sole o dalla luna che 
gli danno il colore, tanto da quel punto distava un cer- 
chio di foco. — 'L PORTA : porta l'Alone. 

(SL) Coranto. Ama queste ripetizioni, che adesso 
parrebbero quasi basse anco in prosa, le ama per mag- 
giore chiarezza. Ma qui non è chiaro. Spiega: tanto 
appresso, quanto pare che |’ alone cinga la luna, tanto 
distante... La distanza può essere minima; però l' ap- 
presso non le contraddice. — Ato. Quando il vapore è 
più denso , il punto da cui traspare il pianeta è più 
piccolo. Ezech.I, 28: Velut aspecius arcus cum /ueril in 
nube in die pluvie: hic erat aspectus aplendoris per 
gyrum. — Dipicne. Per colorire naturale. Buc., II. — 
l’orta. La nube porta l'alone; personificati tutti e tre, 
il vapore, il cerchio, @ il pianeta. — Sresso. /En., Il: 
Spissis umbris. 


CANTO XXVIII. 


ata ‘vuo] far maggior salute: 
salute maggior corpo cape, 

le parti ugualmente compiute. 
stui che tutto quanto rape 
riverso seco, corrisponde 

o che più ama e che più sape. 
tu alla virtù circonde 

risura, non alla parvenza 
tanze che t’appaion tonde; 
mirabil cunvenenza 

o a più, e di minore a meno, 
a cielo, a sua intelligenza. — 
ne, splendido e sereno 

‘io dell'aere, quando soffia 

la guancia ond’è più leno, 


m recipiuni magis nec minus. — Cor- 
.44. — Viatute. Dio è virtuosissimo 


)R BONTÀ VUOL FAR MAGGIOR SALUTE...: più 
, più fa bene; più è grande, e più (sc 
a) gli è buono. 

.. Qui intende che la volontà delibe- 
1 buono è produrre beni maggiori. Ma 
icata fa risaltare l'imagine. — Cape. 
che regge: costrutto ambiguo. 

. Aug., Gen. Manich. Il: Colum supe- 
‘ogtro corpore et exrcellentius. — Com- 
2orpo più grande ha più grande valor 
lo, dove le parti sono più porfetta- 
ate, e dalla forza del numero loro ri- 
virtuale unità. 

1: nono cielo. — Rarg: rapisce in 
de' Serafini. 

vi. Cic., Somn. Scip.: Quel sovrano 
sllato, il cui rivolgimento è più conci- 
1., 1: Rapiunt, de’ venti; ma è proprio 
he porti rapido senza sperdere. 

È SE TU ALLA VIRTÙ CIRCONDE LA TUA 
se tu misuri i cerchi dalla virtù, non 
ente, il più piccolo cerchio intorno al 
redrai corrispondere al più grande in- 
e così via. 

- Georg. , II: Sibi muro circumdedit 


NENZA DI MAGGIO A PIÙE DI MINORE A MENO: 
in modo inverso. 

>. Arist. Phys.: /n minore minus. — 
il costrutto è netto, nè il senso chiaro. 
NENZA. Noi ci volgiam co’ principi ce- 
d'un girare. Par. , VINI, t. 12, Ondei 
no il primo mobile; i Cherubini, lo 
s Saturno; le Dominazioni , Giove ; le 
*rincipati, Venere ; gli Arcangeli, Mer- 
,s la Luna. Aristotele diede anch' egli a 
ntelligenza motrice. E Dante nel Cou- 
ridere a ciascun cielo una scienza. 
men forte. 

i. Boel.: Tunc me discussa liquerunt 
minibusque prior rediit vigor. Ul quum 
antur sidera Coro, Nimbosisque polus 
Sol lalet, ac nondum celo venientibus 
n ferram nox funditur. Hanc si Threi- 
‘8 ab antro Verberet, el clausum reserci 
subito vibratus lumine Pheebus, Miran- 
ferit. Hor. Carm.,1,7: Albus ut obscu- 
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28. Perchè si purga e risolve la roffia 
Che pria turbava, sì che ’] ciel ne ride 
Con le bellezze d’ ogni sua paroffia; 
29. Così fec’io poi che mi provvide 
La donna mia del suo risponder chiaro; 
E, come stella în cielo, ii ver si vide. 
30. E poi che le parole sue ristaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 
341. Lo *’ncendio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che °1 numero loro 
Più che ”l doppiar degli scacchi s'immilla. © 
32. Io sentiva osannar di coro in coro 
Al Punto fisso che gli tiene all’ubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre fòro.. 





ro deterget nubila calo Sepe Notus. — SrLENDIDO. Essen- 
do più di sereno, rende superfluo questo; ma forse sp/en- 
dido riguarda la luce in un lato, e sereno l'intero oriz- 
zonte. — Guancia, I dodici venti si riducono a quattro. 
Borea ne caccia tre; or da piena la bocca, or da una, 
or dall’ altra guancia. Dalla sinistra caccia aquilone, 
dalla destra un vento più mite. — Leno. È nel Boccac- 
cio, ein Scmintendi. Tra aquilone e levante più lene che 
tra aquilone e ponente. /En., XII: Ac velut Edoni Borea 
quum spiritusalto Insonat Egeo... Qua venti incubucre, 
fugam dani nubila celo. Altrove (Georg., III): Lenibus... 


s. 
28. (L) Rorma: sozzura de' vapori. — Panorrta : 
comitiva. 

(SL) Punca. Som.: Purgato dall’ignoranza. En., 
1: Scindit se nubes , et in cethera purgat aperium. — 
Tursava. Ha qui il senso dell’ origine, onde poi furbi- 
dus. — Beu.ezze. Purg., XIV, t. 50: Bellezze eterne 
del cielo. — Panorma. È nel Pataffio e nel Boccaecio 
(Tes. VII, 114). Cbe Dante imaginasse le stelle come 
una schiera, cel dice nel Canto XXIII, t. 9 del Para- 
diso: Trivia ride tra le ninfe eterne Che dipingono ”l 
ciel. Ma il suono della parola e della rima è di tutt' al- 
tro che del celeste sereno. 

29. (L) Si vibe da me. 

(SL) SreLLa. Par., XXIV, t. 49: Comestella in 
cielo in me scintilla. — Vibe. Sottinteso da me. /Èn., 
V: Visa dehinc celo facies delapsa parentis. 

8©. (SL) Fenno. Par., 1,t. 20: Qual ferro che bol- 
lente esce del fuoco. 

8f (L) Lo ’NcENDIO LOR SEGUIVA OGNI SCINTILLA : Ogni 
scintilla girava anch’ essa e diveniva altro giro. 

(SL) ScinritLa. Al ravvivato incendio de’ cerchi 
ed all' impeto della fiamma loro corrispondeva il fam- 
meggiare e il rotare di ciascuna scintilla che si spic- 
cava da essi. Non è detto con tutta evidenza; ma, ri- 
guardandoci , I’ imagine si dilucida e s' ingrandisce. — 
Immicta. Dan., VII, 10: Millia millium ministrabant ci. 
Un Indiano (raccontano) inventore degli scacchi , pre- 
sentato ch’'ebbe il nuovo giuoco al re della Persia, e 
offertogli chiedesse a talento, ed avrebbe; chiese un 
chicco di grano duplicato, e sempre moltiplicato per 
tante volte quanti erano gli scacchi nella scacchiera. 
Il qual numero è di venti cifre. 

32. (L) Ac: in lode del. — Usi: luogo. 

(F) Usi. Predestinato ab eterno è il luogo da 

Dio a ciascun ente. 


led 


CANTO XXVIII. 


6. E se tanto segreto ver profferse 
Mortale in terra, non voglio ch’ammiri; 
Ché chi °l vide quassù, gliel discoverse, 


46. (L) Monrate in terna : Dionisio. — Cu: Paolo 
no maestro salito al cielo. 

47. (F) Assai. Par., X\,t.39: Più addentro vide l’ange- 
lea natura. Couv., 11,5: Avvegnaché quelle cose, per ri- 
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47. Con altro assai del ver di questi giri. — 


spetto della verità, assai poco sapere si possono, quello 
tanto che l'umana ragione ne vede , ha più dilettazione 
che il molto e il certo delle cose delle quali si giudica (per 
lo senso). - Ivi,8: /ntelligenze le quali la volgare gente 
chiamano angeli. E di queste creature, siccome delli cieli, 
diversi diversamente hanno sentito, avvegnaché la verità 
sia trovata. Vedi anco il cap. 6. — Hier. adv. Rupb., I. 


ig 


Dio, gli angeli e i cieli. 


Per essere disposti a più spirituale e più intima 
îistone di Dio, qui comincia il Poeta a contem- 
Barlo nella figura d'un punto, sì piccolo all’oc- 
bio che la più minuta stella parrebbe a quel 
aragone siccome luna; perchè nella scienza il 
tinto, privato d’estensione, e astratto dalle idec 
i misura, è tra le imagini corporee quella che 
iù tien dello spirito, e trasporta il pensiero dal 
on misurabile all'incommensurabile ed all’in- 
Jnito. 

Dio è puro atto (1); la semplice e sempre esi- 
lente verità (2). Punto è quello che non ha parte. 
'erò Dio rappresentasi in esso (3). Il punto, e ogni 
adivisibile, conoscegi per la negazione del dividere ; 
arche le forme semplici e indivisibili non sono 
ei nostro intelletto in atto, ma solo în potenza: 
he se ci fossero in allo, non si conoscerebbero per 


egazione (6); e qui cade a notare la non casuale - 


anvenienza della imagine poetica col concetto fl- 
nsofico; chè quant'è qui detto del punto, Tom- 
raso altrove dimostra di Dio, 1’ idea del quale non 
nò all’ uomo venire quaggiù se non per via di nega- 
ine, ed è assai che il seutimento ne sia positivo. 

Da quel punto, dice il Poeta, Dipende il cielo e 
utta la natura (5). Le creature dipendono da Dio 
fecome da principio dell'essere loro (6). Da Dio è 
gui formale perfezione siccome da primo atto (7). 

Di questo punto dirà Parendo inchiuso da quel 
h°eglé inchiude (8): dacchè intorno ad esso si vol- 
omo i cori angelici in cerchi sempre più dilatati, 

pare che lo circoscrivano, mentr’ egli è Non cir- 
Dmscritto , e tutto circonscrive (9); ed ha ben più 
he la virtù del centro da cui movono i raggi 
' eoll’ aggirarsi seguano la circonferenza, che è 


(1) Som., 1,1,3. — (2) Dion., div. nom., VII. — 
3) Sem., 4,4, 41. — (4) Arist., do an., III. — (5) Modo 
Re è in Aristotele e nel Sogno di Scipione. E rammenta 
® definizibne che dà della morte Agostino: Momen- 
tam e quo pendel eelernitas.— (6) Som., 3, 6.— (7) Som., 
h 4,109, — (8) Par., XXX, t. 4.— (9) Par., XIV, L 10. 
Narg., NI, t. 1. 


quasi la traccia dell’ultimo termine loro. Dio é 
misura di tutte le sostanze (1). Ogni compreso è 
finito, come ogni inchiuso. — Dio dicesi essere 
in sé stesso, perchè da nessun altro esteriore è 
contenuto (2). L’eternita di Dio inchiude i tempi 
tutti (3). 

Il giro più prossimo al punto rappresenta i Se- 
rafini più alti nell’angelica dignità; e però gira 
più rapido, al contrario delle sfere volgentisi in- 
torno alla terra, e di tutti i movimenti intorno ad 
un centro, che il più lontano, per compiere il suo 
giro ad un tempo insieme col più prossimo, dee 
moversi più velocemente (4), e quelli tra il primo 
e l’ultimo in proporzione della distanza s’accre- 
scono o diminuiscono velocità. I cerchi più pros- 
simi a Dio hanno più viva virtù d’amore, e 
quindi sugli altri maggiore potenza. Dio più dista 
dalle creature che tutte le creature tra sé (5). Quelle 
crealure sopra le altre hanno maggiore inftuenza 
che sono più perfette e a Dio più vicine (6). I Pla- 
tonici dicevano che quanto le cose sono più pros- 
sime a un principio, tanto sono in numero minore, 
siccome il numero più prossimo all'unità è il mi- 
nore (7). Similmente in Inferno il cerchio minore 
è quelio dei più scellerati, cioè de’ traditori, e il 
centro di questo cerchio gli è il punto Dell’ uni- 
verso, in su che Dile siede (8); e siccome Luci- 
fero è da tutti i pesi del mondo costretto (9), per- 
ché giace gelato , ed eterno autore di gelo , nel 
punto Al qual si traggon d'ogni parte i pesi (10); 
così al Punto, che è il Sommo amore, s' aggirano 


(1) Arist. Met., comm. X. — (2) Som.,1,41,44. — 
(3) Som., 4, 1. 10, — (4) Questo, tra gli altri indizii, 
doveva far dubitare del sistema Tolemaico, che alle 
sfere più lontane dovevasi concedere moto, cioè vita 
maggiore, ed ammettere che tutto dovessero nei mede- 
simo tempo compiere i loro giri, che era contrario alle 
leggi certe della natura e alle induzioni della ragione. — 
(3) Som., 1, 1, 13. — (6) Som., 1, 1, 109. — (7) Som., 
4, 412. — (8) Inf., XI, t. 2, — (9) Par., XXIX, t. 19.— 
(10) Inf., XXXIV, L. 37. 
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CANTO XXVIII. 


movente, ma è mosso di moto locale da un superior 
movente (1). Tutti i moti varté e mulliformi ri- 
dincensi come a causa ad un moto uniforme che è 
(@ moto del Cielo (2). Il tutto omogeneo è costi- 
Inito di parti aventi ciascuna la forma del lutto (3). 

Nella Vita Nuova disse di Beatrice, che nella 
aua generazione tulti e nove li mobili cieli perfet- 
Hesimamente insieme s’avevario , le quali parole 
dismostrano e com’egli accordasse al suo amore, 
quasi accompagnamento d’armonia senza termine, 
le più ampie e alte idee della corporea e spiri- 
tuale natura, e come credesse non solamente con 





(4) Som. — (2) Som., 4, 2, 9; come provasi nell’ 8.° 
della Fisica. Arist., Phys. IÎl ; Anassagora a Democrito 
ponevano l'infinito composto di parti simili. — (3) Som., 
1,0,84. 
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. la scienza volgare alle influenze di tale o tale 


pianeta, ma sentisse in confuso che tutte le forze 
le quali circondano la terra non potevano non 
avere insieme virtù sui viventi terreni, e che ta- 
luni di questi per propria disposizione dovevano 
riceverla in sé più piena, e temperata in migliore 
armonia. E così il verso: Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce (1), ac- 
cenna alla sentenza, che la luce è la qualita at- 
tiva del primo corpo, cioé del Cielo (2); e rammenta 
quell'altra, La luce non essere corpo (3), sentenza 
che pare una divinazione delle scoperte appena 
fin qui intravvedute dalla scienza moderna. 


| (4) Par., XXX, t. 13. — (2) Som., 1,1,5.— (3) Som., 
i, 74. 


USS SÉ 


CANTO XXIX. 


Argomento. 


Beatrice dichiara quando e come fossero gli Angeli creati: fuori dei limiti dello spazio e del lei 
con un puro atlo e quasi insieme con loro, i cieli ch' e’ dovevano volgere, quasi mezzo tra Pang 
dignita e la maleria terrena. Caddero laluni tra gli Angeli e scesero più prossimi alla materia 
altri premiati di gloria uguale al merito. E' non hanno memoria, perché veggono in Dio continuen 
ogni cosa. Innumerabili sono: e in ciascuno Dio opera in modo differente, secondo l’ intelligenza 
carità di ciascuno. Ciascuno di quegli innumerabili è un intero universo. L’ alta contemplazione è i 
rotta dai biasimi de’ predicanti d’ allora; e l’ inno diviene commedia. 


Nota le terzine 1 alla 4; 6 alla 10; 12, 17, 19, 27, 29, 31,33, 36, 40, 44, 46, 47, 48. 


I. Quando ambedue li figli di Latona, 
Coperti del Montone e della Libra, 

Fanno dell’orizzonte insieme zona, 

2. Quant'è dal punto che il Zenit inlibra, 
Infin che l’uno e l’altro da quel cinto, 
Cambiando l’emisperio, si dilibra; 

3. Tanto, col volto di riso dipinto, 

Si tacque Béatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m’aveva vinto. 

4. Poi cominciò: — Io dico, non dimando, 
Quel che tu vuoi udir; perch’io l’ho visto 
Ove s’appunta ogni ubi ed ogni quando. 

5. Non per avere a sè di bene acquisto 
(Ch° esser non può), ma perchè suv splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 





£. (L) Li ricti pi Latona...: sole e luna, si trovano 
l'uno sull’un lembo dell'orizzonte, l’altro sul lembo op- 
posto, quasi tenuti in bilancia da una mano che stesse 
nel punto supremo del cielo. Quel punto è un istante 
menomo, perchè subito I° un de' due pianeti va sopra, 
l’altro sotto. Or un istante Beatrice guardò; poi si volse. 
(F) Ficu. Par., XX. Il sole e la luna, in due se- 
gni del zodiaco opposti come l’Ariete o la Libra, sono 
nel medesimo orizzonte l'uno all’ altro di faccia. 
£. (L) Cinro dell’ orizzonte. — Si piusna : si toglie 
l'equilibrio. 
(SL) Zenit. Vedi questa parola araba personifi- 
cata tenere appesi quasi in bilancia la luna ed il sole. 
3. (L) Vinto: abbagliato. 
4. (L) Visro in Dio. — S'APPUNTA 0GNI UBI E OCRI 
quanno: s'accentra ogni luogo e tempo. 
(F) Uni. Par., NXVIII, t. 32. Questo verso pare 
un germe del sistema mallebranchiano. 
8. (L) Risruenpenpo nelle creature. — Sussisto in 
altre sostanze. 
(F) Sussisro. Purg., XIII, t. 20: // suo raggiare 


6. In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d’ogni altro comprender come i pia: 
S’aperse in nuovi amor* l'eterno Amo 
7. Nè prima, quasi torpente, si giacque, 
Chè né prima, né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 





aduna, Quasi specchiato , in nuoce sussistenze. 
cont. Gent., IT, 45 presso l'Ottimo: Nu//a cosa messe 
nella produzione delle creature, se non la sus be 
quale volle comunicare con l’allre cose, secondo w 
d'assimigliazione ad esso. 
@. (L) Fuor p’ocm attro : fuor d' ogni spazio 
gli. — Amon’ : creature amanti. — Amone - Dio. 
(SL) Fuone. La seconda parte del verso è uB 
mento alla prima. — Aperse. La voce con la pro 
dell’ origine stessa denota la creazione; onde e9 
pario hanno la radice medesima. (Sap., 1. 14: & 
create tulle le cose, acciocché abbiano il ioru est 
le prime origini del mondo furono a salule, e m 
in esso alcun losco martifero. Pare che si alh 
versi 14, 15 e 23.] — Novi. Contrapposto all’ 
Par., XIII, t. 20: Nuove sussisienze. 
(F) Comprenver. Il tempo e lo spazio comit 
colla creazione del mondo. Ma la locuzione è non c 
— Amon’. Così chiama gli Angeli nel NNVIII del 
t. 355; ma qui intende tulte le creature, tatle 191 
d'amore, secondo la dottrina del Porgatorio (XVl 
Paradiso (V). 
3. (L) Nè parma della creazione. — Tonpesre: to! 
inerte. — NÈ poscia : Î' eternità non ha prima se 
(F) Né. La creazione è fuori di tempo; Be 
dirsi che Dio nulla facesse innanzi quella. —P 
perre. Som.: // processo delle creature da Do. - 
SCORRER. Principio della creazione. Gen., 1,2: 4 
Dei ferebatur super agquas. Il discorrere rampe 
senso filosofico della voce discorso che è proce 
ragionamento per deduzione , cd è proprio alli d 
mente umana. 


PARADISO, CANTO XXIX. 


Forma e materia congiunte ce purette 
Usciro ad atto che non avea fallo, 

Come d'arco tricorde tre saette. 

E come in vetro, in ambra, od in cristallo 
Raggio risplende sì che dal venire 
AIl’ esser tutto non è intervallo; 

Così ’1 triforme effetto dal suo Sire 
Nell’esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion, nell’ esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie: e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima; 

Nel mezzo, strinse potenzia con atto 
Tal vime che giammai non si divima. 





- (L) Conciunte o prette, materia pura, forma pura; 
rogiunta materia a forma, come il corpo e l'anima 
na. — ATTO CHE NONAVEA FALLO: alto sicuro. — Tre: 
ageli, forme pure ; la materia sola, che son gli ele- 
tl; la forma congiunta alla materia. 

(SL) Punette. Onde, al dire del Redi, fecesi prello; 
sì altri diminutivi acquistarono senso positivo. — 
rre. Le imagini belliche anco nella creazione: ma 
omparazione riguarda la precisione dell'effetto che 
ve dalla causa e coglie pronto nel segno. Non so se 
hi tricordì ci fosse, o se questa fantasia del Poeta 
sa agli adoratori di lui parere divinazione del fucile 
iò canne. 

(F) Fonma. Gli aristotelici pongon la forma cosa 
lanziale , che, unita alla materia prima, costituisce 
arie specie de’ corpi. — MaYenia. Prima, comune a 
i i corpi, soggetto di tutte le forme. — Puretre. 
1. : Purità di natura, per semplicità, anco ne' de- 
ri. — Auto. Col ffial. Gen., I, 3. — Fatto. Gen., 1,4, 
22, 18, 21, 25, 31: Vidit... quod esset bonum. 

ì, (L) È conr...: istantanea fa la creazione tutta. 

(SL) Amana. Anco gli antichi nelle comparazioni 
Mppiano più oggetti somiglianti. Én., IX: Sive Padi 
s, Athesis seu propler amenum. — Raccio. Par., Il, 
È : Acqua recepe Raggio di sole , permanendo unita. 
mresvaLto. Non dice che la luce non metta tempo a 
ire; dice che il raggio, venuto, c' è tutto. 

@. (L) Sine: Dio. — Distinzion di tempo. 

(SL) Esonpine. Non della solita precisa evidenza. 
., VI, della creazione: Ul his erordia primis Omnia. 

(F) Tmirorme. Nel senso filosofico di forma; e 
se le forme che le antiche favole davano o doppie o 
smutate a certi Dei nd uomini, significano nell’ ori- 
e non la figura di fuori, ma l’intima forza. — Di- 
rzion. Di tempo. Nel Canto XX Il del Paradiso ac- 
pia insieme le idee di distinzione e misura. Accop- 
meno che dimostra essere sempre sintesi nell’ a- 
1î. (L) Onpise E COSTRUTTO ALLE SUSTANZIE...: creato 
ostruito tutto insieme con le sostanze: e le angeliche, 
>, Bob passivo, agenti nel mondo furono le più alte. 

(SL) Cosrrurto. È da intendere, secondo l' ori- 
e, edificato nel medesimo tempo; di tempo cioè, non 
luogo. 

(F) Onpine. A questo accenna la narrazione di 
è delle cose fatte ciascuna nel genere suo, cioè di- 
nati fio dal primo i generi di tutte le creature che 
si svolgessero in specie e sotto-specie. 
12. (L) Porenzia passiva sotto la luna. — Vine 
... RON SI DIVINA : vincolo insolubile. 

(F) Mezzo. Ne' cieli che di su prendono e di sotto 
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13. Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De' secoli degli Angeli, creati 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto. 


gf. Na questo vero è scritto in molti lati 


Dagli scrittor’ dello Spirito Santo: 
E tu lo vederai, se bene guati. 

15. Ed anche la ragione il vede alquanto, 
Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

16. Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come; sì che spenti 
Nel tuo disio già son tre ardori. . 

47. Nè giugneriesi, numerando, al venti 
Sì tosto come degli Angeli parte 
Turbò ’l suggetto de’ vostri elementi. 





fanno (Par., II, t. 41). Ott.: Atto puro , cioé che non è în 
potenza a divenire altra cosa ; e però sono incorruttibili: 
pura potenza, ciné che sempre é acconcia a lrasmula- 
zione, e perciò continuo genera nuova forma, e corrom- 
pe la precedente: potenza con atto, cioé corpo umano 
con la sua anima... e il cielo colla sua intelligenza. — 
Divina. Gli enti di media dignità ne' quali l'atto che è 
la parte creatrice è quasi limitata dalla potenza, che è 
la parte dell'imperfezione, tali si serbano nella sepa- 
razione di taluno dei loro elementi o delle due sostanze 
onde sono composti. 
28. (L) Luxco TRATTO: lungametite. 

(SL) Tnarro. Non sai se intenda : scrisse a lun- 
go; o: scrisse del lungo tratto de’ secoli. Non suona 
chiaro. — Secoli. Così secoli dicevano i Latini per gene- 
razioni e anco generi di viventi. 

(F) Jerowino. Epist. ad Tit., 1: Ser millia non- 
dum nostri temporis complentur annorum ; et quantas 
prius ceternitates, quanta tempora, quanias quogue se- 
culorum origines fuisse arbitrandum , in quibus Angeli 
Throni, Dominationez; colterique ordines Deo servierunt 
absque temporis vicissiludinibus alque mensuris ? Aug.: 
Quarta die facta sunt sydera, et fam Angeli erani. Opi- 
nione d' Origene (Hom. I in Gen.)., di Basilio (Hom. Î 
Hexam.), del Naziaozeno (Or. XXXVIII, 42), d' Ambro- 
gio ( Hexam., 1, 5), del Petavio (Theol. dogm., 1. II, 
1. 1,4,15 a 6) e d'altri dottori greci, rigettata da Tom- 
maso (Som., 1, quest. 6, 1 a 3). Dice che gli Angeli 
son parte dell’universo, dovevano dunque essere creati 
con esso. — Vepenai. Eccli., XVII ,1: Qui vivit in 
elternum, creavil omnia simul. ° 

24. (SL) Lati. Dicesi nel dialetto lucchese in senso 
anche simile a questo. — Scnitton. Davide cantor dello 
Spirito Santo. Par., XX, t. 13. — Guai. Non vale sempre 
guardare torvo. Agost. nell' Ott. : Guata alli doni della 
Chiesa e nullo ne troverai più eccellente della caritade. 

28. (L) Cne 1 moroni...: che gli angeli stessero tanto 
tempo senza aver cieli da movere. 

(SL) Motori. Col nome di cieli Mosè intende 
anco gli angeli. Orig., Hom. I in Gen. - Beda. 

(F) Penrezion. L'operazione , cioè lo svolgersi 
dlelle facoltà proprie per isvolgere le altrui, è la per- 
fezione dell'ente, e lo fa partecipe della creazione. 

26. (L) Dove: nell'alto del mondo. — Quanno : fuor 
di tempo. — Come :a un tratto. 

27. (L) Turpò: ribellandosice cadendo l’aria e la terra. 

(F) Venti. Questo pronto peccare degli Angeli è 
creduto da Tommaso (Som., 4, 63, 6), cda Ugo da 8. Vit- 
tore (Sent. Tr., II, 63). E in intelligenze tant' agili ogni 
impercettibile misura del tempo umano è campo a sorie 
d’atti, e però di meriti o demeriti senza numero. — ELE- 


CANTO XXIX. 


Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero, 
Filosofando : tanto vi trasporta 
L’amor dell’apparenza e’! suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è téòrta. 
Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta. 
Per apparer ciascun s’ingegna, e face 
Sue invenzioni; e quelle son trascorse 
Da’ predicanti, e ’1 Vangelio si tace. 
, Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s’interpose, 
Per che ’l lume del sol giù non si porse: 





nemoria ha per lo passato tempo riposte. — Diviso. 
nità del pensiero non è perfetta se non in Dio; nelle 
Higenze più alte è minore la divisione de’ concetti che 
frammetton l'uno nell'altro, e a vicenda si staccano. 

1. (L) Neiu'uno : nel credere che sia falso, e dirlo. 

(SL) Vracocna. Distingue le due cose che non 
pre vanno visibilmente congiunte, come dovrebbero. 

(F) Laccid. Alberto Magno domanda utrum in- 
Ingelia memoria. Chi la negava, e chi la diceva dif- 
ste dalla memoria dell’uomo. — Cotpa. Som., 1,2; 
4. Quanto il movimento del peccato è più proprio 

volontà , tanto’ il peccato è più grave degli altri 
sati pari di quello. Un antico: Quegli è pit disor- 
sto, che più conosce il peccato, e più falla, che lo 
mante. 

®. (L) Dett'appanenza : del parere ingegnosi. 

(SL) Arpanenza. F. Barberino: Ed uno paria a 
ere Coll'’altro sol perchè vuole apparere. 

(F) Un. 1 grandi ingegni non pongono la gloria 
a singolarità; ma nella concordia cercano forza, e 
itorità non temendo , si fanno autorevoli. — Pex- 
o. La solita distinzione e congiunzione dell’ inten- 
» e del volere. 

@. (L) Posrosra a umani ragionari. — Torta a mal 
0. 

(SL) Possrosra. Par., XII, t. 42: Vegnon tali alla 
ittura CA’ uno la fugge e altro la coarta. - Fuggire 
'isponde a posporre ; coartare a lorcere. — SCRITTU- 
Par., XIII, t. 45: Furon come spade « alle Scritture, 
render térti li diritti volti. 

:fi. (L) Piace a Dio. 

(SL) Semimanta. Purg. , XXI, t. 296: Credenza, 
inata Per li messaggi dell’elerno regno. — Accosra. 
t da S. Conc. : S'accostano con chi ben sa la via. 
e ben più che ad. 

:B. (L) Tnasconse : discorse. 

(SL) Apparen. Conv.: Essere apparenti e glo- 
ti. — Sur. Chiama quelle de’ predicatori sguaiato 
snziuni, il Poeta che, nulla inventando di pianta, 
è di pianta tre mondi. — Trasconse. Dice la preci- 
ssa confusione di quella facondia da sallimbanchi 
è cosa meno antica di Dante. — PrepICANTI. Ago- 
o e Girolamo movono lo stesso lamento. Hier. : Ad- 
to supercilio, grandia verba trulinantes, inter smi- 
eulas, de sacris litteris philosophantur. 

‘8. (L) Intenrose tra la terra e il sole. — Now st 
it: pon venne alla terra. 
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34. Ed altri, che la luce si nascose 
Da sè; però agl’Ispani e agl’Indi, 
Com’ a’ Giudei, tale eclissi rispose. 
35. Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante st fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi. 
36. Sì che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento; 
E non le scusa non veder lor danno. 
37. Non disse Cristo al suo primo convento: 
e Andate, e predicate al mondo ciance: » 
Ma diede lor verace fondamento. 
38. E quel tanto sonò nelle sue guance: 
Sì ch’a pugnar per accender ia fede, 
Dell’ evangelio fero scudi e lance. 





(F) Luna. La pasqua de' Giudei cadeva nel di 
del pienilunio, essendo il sole in Ariete. Gesù Cristo 
morì il dì seguente alla pasqua: la luna dunque era 
piena e al sole opposta : doveva dunque retrocedere di 
sei segni, cioè, di quattordici dì e mezzo , per inter- 
porsi tra il sole e la terra. Ma questa cagione avrebbe 
prodotto una parziale ecclissi: ond’altri dice che ilsole 
da sè si nascose, e furon tenebre su tutta la terra. Al- 
tri legge (t. 34): E mente... e fa che Dante corregga 
l' errore de’ predicanti e si faccia colpevole di quelle 
interpretazioni scientifiche da Jui condannate. È lo prova 
il dire ch'e’ fa: quinci e quindi. Sacrobosco : Dico quod 
de ipsa obscuritate multe fueruni opiniones. Aliqui di- 
cuni quod ipsa obscuritas fuit ex interpositione alicufus 
comele... Alii dicunt quod illa eclipsis fuit in Hieru- 
salem virtute Elitropie... Alii dicunt quod illa fuit tn- 
terpositione Veneris ct Mercurii, qui vadunt scrmper cum 
sole. 

84. (L) Rispose: apparve. 

(SL) Ispami. La Giudea, secondo Dante, è mezza 
tra l'India e la Spagna. — Inpi. Questi due paesi s0- 
venti si trovano contrapposti come ponente e levante. 
Bocc. : E queste medesime forze hanno in Indià 1 arle 
e gl'ingegni che in Ispagna. E India, com’ adesso, va- 
leva luogo lontanissimo. Hor. Epist., 1,1: Eziremos ad 
Iudos. Georg., Il: fndia... exiremi sinus orbis. 

85. (L) Lari: da Iacopo, nome comune in Firenze. 

(SL) Lapi. Forse pensava a Lapo Salterello (Par., 
XV, t. 45), o a qualche Bindo, bindolo come Lapo. — 
Gripan. Non dice a caso, ed è già vezzo noto: e il quin- 
ci e quindi mostra i predicatori ciarlatani cha s’azzuf- 
fano tra Joro ora alla scoperta, ora sotto santi velami. 

86. (L) È non LE SCUSA NON VEDER LOR DANNO: S0NO 
ree anch' esso. 

(SL) Vento. Jer., XXII, 2: Omnes pastores tuos 
pascet venlus. 

(F) Scusa. Terribile ma vero; ché non ogni igno- 
ranza scusa le tolleranze del male sbadate e vili. 

87. (L) Cosvento apostolico. 

(SL) Convento. Par., XXII, t. 30. E nella Bibbia 
è frequente in questo senso. Psal. LMIII, 3; Mac. , 1, 
XIV, 28; 11, XIV, 13; Jac., I, 2 

(F) Venace. Marc., XVI, 15: Predicate Evange- 
lium. Matth., X, 7; Luc., IX, 2. 

88. (SL) Guance. S'ha egli ad intendere: sue di Cri- 
sto; 0: sue degli Apostoli? Non chiaro. lo direi: di 
Cristo ; ed allora quel che segue ha più vigore, e il 
sicchè meglio conchiude. Ma guance a ogni modo pare 
ci stia per la rima, e se qui non entrassero lance sa- 
reLbe anche meglio. Ma l'efficace semplicità di quel verso 
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39. Ora si va con motti e con iscede 
A predicare ; e pur che ben si rida, 
Gonfia ’| cappuccio, e più non si richiede. 

40. Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 
Che, se ’l vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida. 

41. Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sanza pruova d’alcun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 

42. Di questo ingrassa il porco sant'Antonio, 
Ed altri assai che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

43. Ma perché sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorei. 


Predicate al mondo ciance lo fece indulgente a' seguebli. 
— Pocnan. Mal s'accende, pugnando. Ma chi pugna per 
morire, e prima contro sè che contr'altri, quegli accen- 
de, perch' arde egli stesso. — Lance. De Mon.: S'arma 
della lorica della fede per annunziare il vero e difen- 
derlo. Giacomini: Di questa parola diceva egli farsi 
scudo ed elmo. € 

(FP) Pucnar. Ad Heb., XI, 33, 34: Qui per idem 
vicerunt regna... fortes facti suni in bello. 

89. (L) Iscepe : buffonerie. — Gonru d' orgoglio. 

(SL) Morti. In parole, scede anco in atti. — 
Iscene. Ant. postill.: Verbis Iruffatoriis. — Gonru. 
Neutro assoluto; vive in Toscana. — Cappuccio. Usati 
allora da tutti, anco da preti. Da frati no. Hier. Ep. L: 
Si sermone composito aurcm populi mulserini, quid- 
quid dixerint hoc legem Dei putant, nec scire dignantur 
quid prophete, quid apostoli senserini. 

40. (L) UcceL: diavolo. — La PERDONANZA DI CRE SI 
confina : che indulgenze può aspettar da costoro. 

(SL) Uccer. Non la colomba, per cui Spiritu 
Sancio inspirati, locuti sunt sancli Dei homines (Petr., 
II, 1, 91). — Beccnerto. Varchi (St., IX): Striscia doy- 
pia del medesimo panno che il cappuccio, che va fino 
în terra e che si ripiega in sulla spalla destra, e bene 
spesso si avvolge al collo.... e intorno alla testa. G. 
Vill.: Per avvolgere al capo per lo freddo. — Di. Iof., 
Il, t. 12: Del venire io m'abbandono. 

41. (L) Ab OGNI PRONISSION SI CONVERREBBE : senza 
fede alle Scritture si adatterebbe a creder a ogni in- 
dulgenza da loro promessa di perdonanze non vere. 

(SL) Cui. Non sai a che nome vada; se alla per- 
donanza male sperata, 0 al diavolo : ma certo non è il 
barbaro per cui nel senso di perloché. — Convernense. 
Par ch'abbia il senso affine a cuncordarsi. 

42. (L) Senza como : senza legittimo valore. 

(SL) Sant'Antonio. Era allora in gran culto la 
chiesa di s. Antonio di Vienna. $S. Antonio abate si di- 
pingeva cul porco a’ piedi, simbolo del vinto demonio. 
1 venditori d’indulgenze furon condannati dal Conciliv 
di Trento (Sess. XXI, art. 9). — Peccio. Un antico : Be- 
slie, ed uomini peggio che bestie , che per ischifare fa - 
tica si fanno erdniti e frati. — Conio. Non pure di co- 
nio falso, ma senza rilievo niuno; manca c la moralità 
e l'’ingegaoo. 

483. (L) Sen picnessi assai: abbiam fatta lunga di- 
gressione. — SÌ cHE LA via COL TEMPO SI RAcCORCI : fac- 
ciam presto a compiere la materia. 

(SL) Dienessi. Latinismi simili nel XX del Par., 
t. SS: Passi piedi o nel NXNIL, L 21: Più ausa. — Col. 


PARADISO. 


46. Questa natura si oltre s’ingrada 
In numero, che mai non fu loquela 
Né concetto mortal che tanto vada. 

45. E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che °n sue migliai 
Determinato numero si cela. 

46. La prima Luce che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si ricepe, 
Quanti son gli splendori a che s'apr 

457. Onde, però ch'all’atto che concepe, 
Segue l’ affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

48. Vedi l’eccelso omai e la larghezza 
Dell’eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 





Par., XXXI, t 90: Vestito con /e genti gloriose. 
asimilitudine, qui a proporzione. 

44. (L) Questa naruna .... angelica, sale 
numero. 

(SL) Natuna. Terz. 2: L’angelice noi 
Incnapa. Molti i verbi che Dante compone da 1 
coll'in prefisso, e forse tutti allora usitati, e qui 
evidenti. 

45. (L) Pen: da. — Scr mettarta : da iui co 

(SL) Dante. Dan., VII, 10: Miliia milt 
nistrabant ci, et decies millies centena millie 
bant ei. Apoc., V, 11: Miriadi di miriedi d'en 
Salmo LXVII, 18: Diecimila angeli circondano 
del Signore. Dionisio (cel. hier., XIV) li fa ini 
bili. Conv.: Questo nostro Salvatore colla si 
disse che il Padre gli polea dare molle legiea 
geli... per chi manifesto è a noi, quelle creata 
fn lunghissimo numero: perocché ia sua spesa 
taria S. Chiesa... dice , crede e predica quelle 
quasi innumerabili, e parlele per tre gerarchie, c 
cipati santi, e ciascuna gerarchia ha tre ordini 
nove ordini di creature spirituali la Chiesa tu 
ferma. — Determinato. Parola delle scuole. 

46. (L) Raia PER Tanti MODI... : illumina gl 
in vario modo ciascuno. Dal vario intendere 
amare. — Ricepz: riceve. — S'aprata : s'unise 

(F) Ricepe. Som.: L'oggetto più perfe 
ricevesi dal vedente (in vidente recipitar). - Le fi 
sono reccilibili nella malcria. - Dio è forma noi 
bile nelia materia. - Susceptio gratia» — Arval 
l'unione quasi d' uguaglianza che fa la gra: 
anime e il proporzionarsi a ciascuna. 

43. (L) Arto cur coscere : dell’intendere. - 
è men caldo. 

(SL) Concepe. Arist. Phys. : Animo n" 
ZEn., IV: Concipit mente. — Secve. Par. , MI 
Onde la vision crescer contiene, Crescer l'ardi 
quella s'accende. Par. , XXVII. — Doccezu. | 
fervente e tiepida può a qualche modo stare. n 
dell'usata proprietà. — Ferve. Un antico : Acc 
fervor della fede per la iunghezsza del temp: 
disse (fervor tepescoret). 

48. (L) L'EocELSO . .. DELL'ETERNO vaton. 2. 
Dio. — SpecuLt: specchi. — Spezza la sua luce. 
mENDO : rimanendo. — Davanti : prima. 

(SL) Eccetso. (reg. Mor., V, 36: Erre 
— Spezza. Troppo materiale. 

(F) Seecuri. Vol. Eloq., 1: ///ud fuigeni 
speculum in quo cuncii ( Angeli ) representani 
cherrince adque avidissime speculantur. Lettera 


CANTO XXIX. 


gni bene è vero. Ma quanto alla ragione 

qualcosa più che l'altro, come l’intel- 
: volonta; perché l'intelletto intende e la 
» molte altre cose, e la volonta appetisce 
he appartiene all’ intelletto, e si altre cose 


,, — La verità prima si riferisce alla vo- 


1 quanto è il fine a cui l’anima tende. 
tà move l'intelletto e le altre forze del- 
al fine (2). — L’intelletto che più parte- 
lume della gloria vedrà più perfettamente 
più parteciperà di quel lume chi ha più 
lerchè dov’ è più carita, ivi è più deside- 
desiderio prepara l’anima e la fa me- 
ettiva del bene desiderato. Onde chi più 
i, più perfettamente vedrà Dio e sara più 


ntellettual piena d’ amore chiama il Poeta 
ihe dal sommo cielo si spande, e lume 
ale chiama quel della grazia la Somma (4). 
lume si diffonde in virtu dell’intelligenza, 
ale è proprio discendere nelle cose cau- 
lal primo bene gli altri beni tutti parte- 
3 virtù diffusiva (5). Gli atti nostri sono 
i in quanto procedono da libero arbitrio 
3 Dio per la grazia (6). — Preparare |’ a- 
dono della grazia è principio dell’ opera 
3 (7). — Nella contemplazione delle cose 
sassimamente consiste la beatitudine: e 
‘ l'operazione che è propria all'uomo e 
tevole (8). La volontà tende al finale atto 
Netto che è la beatitudine (9). Operazione 
letto è la visione (40). — L’essenza della 
ime consiste nella visione di Dio che è ve- 





n., 2,2, 10,9. — (2) Som., 2,2, 2. — (3) Som., 
— (4) Som., 2, 2, 8. — (8) Som.,1,2,41. — 


,2,2, 2 — (7) Som., 2,4, 109. — (8) Som., — 


— (9) Som.,1,2, 4. — (10) Som.,l.c. 
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rita pura (1). La beatitudine è il fine della in- 
tellettuale natura, che é sopra la razionale .... 
L'intellettuale apprende subito la verità , la ra- 
zionale per le ricerche della ragione ci arriva (2). 
— Per la visione è fatto presente alla volonta il 
suo fine (3). 

A proposito di quanto in certe scuole insegna- 
vasi, che gli angeli, oltre alla volontà e all’in- 
telletto , hanno altresì, come gli uomini, la me- 
moria, al contrario di quella sentenza conforme 
a ragione che gli angeli vedendo le cose in Dio 
le veggono insieme (non divise) (4), esce il Poeta 
a dire contto i predicatori vani del tempo suo, 
che mal seguivano l’esempio degli Apostoli a’ 
quali Cristo non disse: Andate e predicate al mondo 
ciance. Non... doctas fabulas secuti, notam feci- 
mus vobis Domini nostri Jesu Christi virtutem (5). 
E usa modi di commedia, che il suo titolo gli 
consente; ma sotto a quello scherno è sdegno 
pregno di pianto e fulminea pietà. Dice che le 
pecorelle tornan dal pasco pasciute di vento, se- 
condo quel di Gregorio: Sono molti che odono la 
voce del predicatore, e voti se ne vanno; lo ven- 
tre de’ quali avvegnachè riceva non si riempie. 
Anco Francesco da Barberino i predicatori del suo 
tempo riprova; e il Passavanti, buon frate: Che 
{ predicatori dicono soltigliezze e novitadi e va- 
rie filosofie...... barattano le anime a vento e a 
fumo della vanagloria.... Predicatori, anzi giul- 
lari, son menzogneri buffoni. E a chi irriverente 
paresse il peggio che porci ,- legga le parole di 
Tommaso patrizi8 e filosofo, frate e santo: Que” 
che abusano della dottrina de’ Vangeli, 0 per essa 
si sollevano în alto, reputansi immondi (6). 


(1) Som., 1.c.,64, 2,8 — (2) Som.,1,2,5. — 
(3) Som., 1, 2, 4. — (4) Som.,41,41,12. — (5) Petr., 
II, 1,46. — (6) Som., 41, 2, 102. . 
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CANTO XXX. 


= Così mi si cambiaro In maggior’ feste 
Li fiori e le faville; sì ch’io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifeste. 

ì. O, isplendor di Dio, per cu’ io vidi 
L’alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtute a dir com’io lo vidi. 

». Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua pace. 

i, E si distende in circular figura, 

In tanto che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

i. Fassi di raggio tutta sua parvenza, 
Reflessp al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

. E come clivo In acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno 
Quant'è nel verde e ne’ fioretti opimo ; 

i, Sì, soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto di nol lassù fatto ha ritorno. 





82. (L) Anso LE Conti : uomini 6 angeli. 

(SL) Mamresre. ÉEn., IV: /pse Deum manifesto 
lumine vidi. 

32. (F) O. Purg., XXXI, t. 47: O ispiendor di viva 
se eterna. Nel fiume si figura la grazia illuminante. 
Vin. Ripete, perch’è voce sacra, com’indicano i de- 
ati : veggente, visione, provvidenza. 

B4. (L) Quetta ragionevole. 

(F) Cazarone. Il creatore e la creatura sono 
"mini contrapposti frequentemente nel linguaggio 
olastico. — Pace. Aug. Conf., 1: Ci facesti per te,e il 
stro euore è inquieto, fino a tanto che in te non si posa. 
885. (L) lx tanro spazio. — SAREBBE AL SOL TROPPO 
Aca CINTURA : sarebbe più grande molto del sole. 

(SL) Sor. Pietro: 7! sole è otto volle maggior 
Ia terra. Apoc. (XXI, 16, 17) tradotta da un antico : 
: cittade (di Dio) era in quadro, e sua lunghezza era 
‘e come larghezza, e misurò la cittade dodici mila 
udi... e misurò li muri di cento quarantaqualiro cu- 
$; e la fattura del muro era di pietra di faspis. 
se. (L) Di raccio: di tutta luce. — Quinpi dal lume 


“ sb Vivene. Par. , XXIII, t. 58: Che.... più 
svviva Nell’alito di Dio. 

(F) Raceio. Di Dio, riflesso nel primo mobile 
onv., II, #4) edi là in tutti i cieli. Cic., Somn. Scip.: 
vem tibi orbibus vel polius globis conneza sunt omnia; 
prasme senum csì colestis extimus , qui reliquos omnes 
mplectilur, summus ipse Deus. 

87. (L) Di suo ino: della valle. 

(SL) Cuivo. Georg., 1: Supercilio clivosi trami- 
undam Elicit. — Speccma. Tasso: Che tu nel tuo 
‘ dago Di wagheggiar sei vago Ii tuo bel seno e la fron- 
sa fronte 


B. (L) Si sornastanDO... VIDI SPECCHIARSI... : COSÌ vili 
ante anime tornarono al cielo soprastanti al lume, 
più di mille gradi, specchiarsi in esso. 

(SL) Sopnasranno. Per soprastanti tutti quelli di 
i che salirono al cielo. Allora era modo meno oscuro 
quel che a noi paia. — Quanto. En. , i: Quidquidl 
igue est Gentis Dardanie. — Socue. Par., 10, t. 28; 
FAMI, t. 40. 

(F) Quavro. Eccli., XII, 7: Ricada la polve, c lv 
rito ritorni a Dio. 


Un 
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39. E se l’infimo grado in sé raccoglie 
Sì grande lume; quanta è la larghezza 
Di questa rosa nell’ estreme foglie! 
40. La vista mia nell'ampio e nell’ altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e ’1 quale di quella allegrezza. 
#1. Presso e lontano lì nè pon nò leva: 
Ché dove Dio senza mezzo governa, 
La legge natural nulla rileva. 
42. Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, rigrada, e ridòle 
Odor di lode al sol che sempre verna, 
43. Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: — Mira 
Quanto è ’1 convento delle bianche stole. 
44. Vedi nostra Città, quant’eila gira. 
Vedi li nostri scanni sì ripieni 
Che poca gente omai ci si disira. 





89. (SL) Sr. Son più di mille gradini, e l’ infimo è 
più largo del sole: or pensa gli altri. E questi gradi 
si spandono in forma di rosa. Nella rosa mistica il 
Verbo si fece carne. Conv., II, 4: Questa è quella ma- 
gnificenza, della quale parlò il Salmista quando dice 
a Dio: Levata è la magnificenza tua sopra li cieli. — 
Estreme. Ezech., XLI, 7: Più /argo cra il tempio nella 
parte superiore. 

#0. (L) Prenpeva iL QUANTO E IL QUALE : abbracciava 
l'intensità e il modo. 

(SL) Ampio. Cavalcanti Gio., I, 9: L'ampio del 
monte. — Prenpeva. Georg., 1]: Locum capias oculis. 
— Quanto. Par., Il, t. 22: Nel quale e nel quanto. 
Modo scolastico. - 

41. (L) NÉ pon nè Leva: nè lontananza abbuia nè 
vicinanza rischiara gli oggetti. — Sinza mezzo : imme- 
diatamente. 

(SL) Conv., II, 4: 7/ nono (cielo)... /o quale 
chiamano molti cristallino , cioè diafano , ovvero lutto 
trasparente. 

(F) Mezzo. Par., VII, t. 48 nia vostra vitasenza 
mezzo spira La somma bentnanza. 

4%. (L) Ricnapa E ripote : in gradi si parte e olezza. 
— Verna: fa primavera. 

(SL) Giatto. Il circolar lume ch' era nel mezzo 
e nel fondo de’ gradi ascendenti, come il giallo della 
rosa. — Ricnana. Vedi nell’ ampiezza | armonia delle 
parti e la proporzione graduale. — Ripote. /Én.,1: 
Redolent. 

48. (L) Mi rnasse: trasse me simile a chi tace. — 
Convento: Adunanza di beati. 

(F) Quanto. Apoc., VII, 9: Vidi una mollilu- 
dine grande, la qual numerare nessuno poleva, di lutte 
le genti e tribù e popoli e lingue, stanti dinanzi al 
soglio, vestiti di stole bianche. Baruch. MI, 26,25: O 
Israello, quant'è grande l'abitazione del Signore, e am- 
pio il luogo della possessione dî lui; grande è e non 
ha fine; eccelso cd immenso. Greg. Dial., IV, 25: Anco 
innanzi la resurrezione , scritto è de’ Santi : dicdersi 
stole candide a ciascuno di loro (Apoc., VI). 

44. (L) Disira che venga beato. 

(SL) Gina. Mem. Senes., 1500: Può girare la 
nostra selva un miglio. 

(F) Scawmi. Joan., XIV, 2: Nell’ abitazione del 
padre snio le magiuni sono di molte. — Poca. Thom.: 
A solo Dio è noto il numero degli clelli. 


CANTO XXX. 5 _ 


ggiorno, e del torrenie della tua gioia li vor- 
sselati ; che in te è il fonte della vita, e nel 
uo vedremo la luce (4). E Daniele: Un fiume 
na rapido usciva dal cospetto di lui (2). 
magine delle faville che rilucono sopra i 
ome rubino in cerchiello d’oro, rammenta 
iliano: Quale manus addunt ebori decus, 
i fiavo Argentuen Pariusve lapis circumdatur 
3). - Qualis gemma micat, fulvum que di- 
rurum, Aut collo decus, aut capiti, vel quale 
rtem Inclusum buxo, aut Oricia terebiniho 
edbur (4). 

faville sono gli angeli che gioiscono della 
ielle anime, e nel comunicare ad esse la 
a, partecipano di quella: e aveva già detto 


Y nove cerchi aggirantisi intorno al Punto. 


9, allorchè nuova gioia li fa sfavillare, si 
mo tutt'intorno scintille di numero incom- 
le, ciascuna delle quali col moto suo pro- 
anche partitasi, segue il moto dell’orbita 
xsa. E qui la dottrina astronomica si collega 
teologica; e questa ampliando il giro e dei 
amenti e dell’ imaginazione dell’uomo nel 
to di tante potenze, variatamente concordi 
ordemente operose, solleva e la scienza e 
ad altezze ideali non mai fin allora nè 
né intravvedule. 

1 tratto il fiume dispare; ed in quella vece 
trano al Poeta in forma di candida rosa di- 
i beati; e i tanti fiori del margine fanno 
fiore, € il fiume di luce é un ambiente di 





sl, XXXV, 8,9, — (2) VIE, 10. — (3) E0., I. 
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raggi che lo nutrica; e le faville son forme di 
spiriti che di foglia in foglia trasvolano raccogliendo 
e portando aure di felicità sempiterna. 

« Ne’ templi cristiani (scrive 1° Ozanam con pa- 
role al soggetto convenienti) i martiri, le vergini 
risplendevano sulle invetriate, quasi attendendo 
un raggio di sole per iscendere nella chiesa in 
mezzo a’ fedeli. Nel mezzo risplendeva la rosa, 
rappresentando per solito i nove cori degli angeli 
intorno a Dio: e di qui tolse Dante la bella idea 
di descrivere il paradiso non a colonnati d’oro e 
di gemme, nè con incensieri d’ argento e arpe 
d’avorio, ma con l’imagine semplice e pura di 
rosa candida, che i seggi beati son le sue foglie. » 

Sovr’un di que’ seggi, e grande, egli vede pao- 
sata una corona; ed è il luogo che aspetta Arrigo VII 
imperatore tedesco; non so s’egli avesse in pen- 
siero quel di Lucano: Refer hac solatia lecum 
O Juvenis, placido manes patremque, domumque, 
Expectare sinu, regnique in parte serena Pompeto 
servare locum (4); ovvero quella leggenda (2) che 
narra come un povero contadino il qual doveva 
per tirannia del signore essere fra tre giorni im- 
piccato, andasse in visione all’iuferno. E in una 
notte diventasse canuto. E vide i poveri meno 
tormentati de’ricchi; e i re sedere sopra sedie 
infocate, rinvolti di porpora che, toccata, bruciava ; 
e i signori erano ancora più tormentati, ed erano 
sedie vuote col nome de’ dannati venturi. Una ne 
vidi, diceva il villano, segnata d’un nome. — 
Quale? domandò quegli. — Il tuo. 





(4) Lucan., VI. — (2) Altra visione simile bauno i Bol- 
landisti nella Leggenda di s. Gerlachio. Tom. I. 


Ob 


PARADISO, CANTO XXXI. 


. Questo sicuro e gaudioso regno, 
Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

+ O trina Luce che in unica stella 
Scintillando a lor vista, sì gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

. Se i barbari venendo da tal plaga 
Che ciascun giorno d’Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio ond’elia è vaga; 

. Veggendo Roma e l’ardua su’ opra, 
Stupefacénsi quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; ° 

+ Io ché era al divino dall’umano, 

Ed all’ eternu dal tempo, venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano; 

. Di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo, tra esso e’! gaudio, mi facea 
Libito nou udire e starmi muto. 





D. (L) In cExTE antica td in noveLta: della vecchia 
lella nuova legge. — Viso: vista. 

(SL) Faequente. Alla latina. Georg., II: Campus 
squens herbis. - AEn., Vl: Anima frequentes. 

(F) Sicuro. Primo pregio della pace e condizione 
I gaudio è la sicurtà, cieè non temere pericolo nè di 
nno nè di dolore, nè pure imaginarlo. Georg. , II: 
Cure quies. 
£@. (SL) Proceu.i. Boet. : O jam miseras respice 
ras, Quisquis rerum ftedera nectis. Operis tanti 
rs non vilis Homines, qualimur forlune salo. Rapi- 
e reetor comprime fiuctus , Et, quo corlum regis im- 
nsum, Firma stabiles fiedere terras. 
8 2. (L) Praca settentrionale. — D' Etice: costella- 
me dell’ Orsa. 

(SL) Praca. /En., VII: P/aga solis iniqui. — 
orna. Salle regioni settentrionali rota sempre l'Orsa 
iggiore, che, per le favole, è la niafa Callisto od Elice 
tv. Fast., Il; Met., VIII): e il figlio è Boote od 
tuaro. Locan., Il: Nocfe sopora, Parrhasis obliquos 
Vice cum verieret axes. Ov., Ep. XVII: Neo sequar 
f Helicem, aut, qua Tyros utitur Arcion. 

#9. (L) Anpua: alta e difficile. — ALLE COSE MORTALI: 
tutti i monumenti dell’ arte. 

(SL) Anpda. Georg. , I: Afdua palma. - VII: 
eta palma. — Opna. Per serie d’opere, Inf., XVI, t. 40. 
Lattnaso. QU.: /l palagio a Laterano... fu il palagio 
Nerone imperatore; del quale dice Martino diacono 
rainale, nélia sua Cronica, che la larghezza e ’| com- 
mimento e l'adornamento fatto d'oro e d’ariento, e di 
mime e d'avorio, tn breve sermone non si puole com- 
emelere. — Sorna. Ammian., XVI, 40: / delubri di 
ove Turpeo precellenti come le divine alle terrene 
se. lì Foscolo, paganeggiando come Ammiano © gli 
limi de’ Pagani, di Michelangelo: nuovo Olimpo Alzò 
Roma a’ Celesti. Za., VIII: Tecta videni, que nunc 
moana polentia colo Aquavit. Georg. , Il: Rerum 
ela est pulcherrima Roma. . 

#8. (SL) Divino. Pier Capponi in una delle sue let- 
re che fanno di lui uno scrittore grande, di fra Giro- 
mo dice: // frale s'affalica coll’ umano e col divino. — 
oaznza. Cic., Somp. Scip.: Osfendebal Carthaginem de 
celso,et pleno stellarum illusiri, ct claro quodam loco. 
- Giusto. Nel VI del Purgatorio , t. 34 , dice con iro- 
a: il popolo di Firenze ba la giustizia in sommo della 
cea. — Saxo. Nel Purgatorio (VI,t. 50) paragona 
renze a un'inferma. Psal. XXXIX, 5: /usanias fulsas. 
8-4. (L) Coxpitro: empiuto. — Mi FACEA LIBITO NoN 
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45. E quasi peregrin che si ricrea 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com’ ello stea; 

46. Si per la viva luce passeggiando, 
“Menava io gli occhi per li gradi, 
Mo su, mo giù, e mo ricircuiando. 

47. E vedea visi a carità sùadi, 
D' altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi.- 

18. La forma general di Paradiso 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso: 

49. E volgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia donna di cose 
Di che la mente mia era sospesa. 

20. Uno intendeva, e altro mi rispose: 
Credea veder Beatrice, e vidi un sene 
Vestito con le genti gloriose. 





UDIRE E STARBI MUTO: non amavo nè parlare nè sentire 
parlare, ma stavo guardando. 
(SL) Coumouro. En., VI: Presso obmufnit ore. 
Frate Ilario, di Dante: Egli non fece molto; ma stavasi 
muto a contemplare le colonne e le travi del chiostro. 
Io di nuovo il richiedo che voglia e chi cerchi. Allora 
egli, girando lentamente il capo, c guardando i frati 
e me, risponde: Pace! 
25. (L) Com'ELLO STEA : com' esso tempio sia fatto. 
(SL) Ripia. Inf., XVI, t. 38: Quando ti gioverà 
dicere: I° fui. 
26. (L) Sì: così. — Mo: ora. — Ricircutanpo: it 
giro. 
(SL) Passecciampo. Inf., IX, t. 37: L'occhio fn- 
torno invio; XVII, t. NU: Procedendo di mio sguardo il 
curro. fEn., VINI: Miratwr, facilesque oculos fert omnia 
cirewm. — Mo. Dipinge col suono il lento andare degli 
occhi per ogni verso. /En., Il: Conspectu in medio lur- 
batus, inermis Constitit , alque oculis Phrygia agmina 
circumsperit. 
27. (L) Siani: porsuadenti. — ALraul: superno e 
de’ compagni. 
(SL) Slap: En. , VI: Mofesuada. Buc. , I: So- 
mnum suadebil inire. — Onnati. Petr. , son. CCXLIV 
(I Parte): E di doppia pietate ornata il ciglio... E di 
lagrime omeste il viso adorna. — Onestani. Semiat.: 
Nobilitadi, in plur. 
(F) Owestapi. Ott. : A differenza del riso di qua 


giù, nel quale è poca onestade, quando hanno alcuna 


allegrezza. 
28. (F) Forma. Ott. : Si di figura come di gloria. 
29. (SL) Sospesa. Par., XXXIII, t. 33: La sente mia 
tulta sospesa; XX,t.99: In ammirar sospesa. 
20. (L) Capea.... veder lei, c vidi un vecchio. — 
Con : come. 
(SL) Rispose. Inf., XVI, t.39: Convien che novità 
risponda.... al nuovo cenno. — Seng. Doveva usarsi 
anche fuori di rima se ci rimane senile e seniore ; e Del 
Convivio, scnio e senella. — Cow. Purg., XXIX, t. 49: 
Cul primaio stuolo Erano abituati. 
(F) Cnenea. Per iscienza non possiamo veder 
Dio; ma per grazia e contemplazione amorosa. Ber- 
nardo, figura della contemplazione, e amoroso di Ma- 
ria, gl’impetra dalla Vergine veder quelle cose che con 
la lettura delie sacre carte non si raggiungono. 


CANTO XXXI. 


\ jo mirando la vivace 

di colui che *n questo mondo, 
npiando, gustò di quella pace. 

ol di grazia, questo esser giocondo 
neiò egli) non ti sarà noto 

io gli occhi pur quaggiuso al fondo. 
rda i cerchi fino al più rimoto, 
che veggi seder la Regina, 

lesto regno è suddito e devoto. — 
gli occhi: e come da mattina 

‘te oriental dell’ orizzonte 

hia quella dove’! sol declina; 

asi di valle andando a monte 

li occhi vidi parte dello stremo 

' di lume tutta l’altra fronte. 
quivi ove s’aspetta il témo 

iaì guidò Fetonte, più s’inflamma, 
ici e quindi il lume si fa scemo; 





uti: Bernardo. 


iser. Bern. : Conoscere Dio è vita elter-0 


se perfetta, diletto sovrano. Occhio non 
hio udi, né sali in cuore d’ uomo, quanta 
condo amore rimanga fÎn noi per siffatta 
quale affisandomi e meditandola nell’af- 
miemplazione di gioia; e veggo che sia 
sia negli Angeli, che ne' Santi e che nelle 
esso create. In sè incumprenzibile, perchè 
ne, principio senza fine. Di qui forse il 
‘esa l'idea di fare Betnardo sua guida al- 
vie. 

GLIUOL DI GRAZIA : caro alla grazia. — E6- 
stato celeste, 

|: Recuna : Maria. 

ppito. Psal. XXXVI, 8: Subdilus esto 
‘a eum. Potrebbe essere suddito e non 


vencgia di lace. 
DANDO A MONTE : salendo. — L'ALTRA FROR- 
uperficie rimanente. 


lowre. Rimaso a’ Francesi per in su, ca 


re: da Levante. — IL rino: il carro del 
SCEMO : sì digrada. 

Mat. Purg., IV, t. YU: Che mal non seppe 
ton. Ov. Met. , Il: Male oplatus nondum 
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43. Così quella pacifica orifiamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d’ogni parte 
Per igual modo allentava ]s fiamma. 
44, Ed a quel mezzo con le penne sperte 
Vidi! più di mill’Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d’arte. 
55. Vid’ lo quivi a’lor giuochi cd a’lor canti 
Ridere ‘una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 
46. E s'io avessi in dir tanta divizia 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
47. Bernardu, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi e attenti, 
Li suoi con tanto affetto volse a lei 


° 48. Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 





48. (L) Oniriamma : insegna. 
(SL) Oniriamma. Guorriera insegna, comune già 
a molti popoli : che i Reali di Francia dicono portata 
da un angelo al figliuoio di Costantino, ed invitta. 
Fleury , XV: Le Roi Philippe vint è St. Denis prendre 
l'étendurd nommé l'oriflamme, suivant la cowtume des 
rois ses prédécesscurs quand ils allaient à la guerre: 
car on était persuadé que la vue de cel étendard avait 
souvent mis en fuite les cnnemis. La chiama pacifica 
per opporla all'altra militare, per dire che Maria vince 
per forza d’' amore. { Oriflamme csi une bannitre De 
cendal roufoyant et simple Sans pourtraiture d'autre 
affaire (Roman des Royaux Lignages de Guillaume ).] 
— Actentava. Così fiamma intensa. È i trasporti, del- 
I una qualità di cose all’ altra, se sieno veri, e facil- 
mente vedutane la verità, danno al dire, meglio che 
eleganza, efficacia e sapienza. 
4-4. (L) Ante nel movere. 
(SL) Disrinro. Io un ‘verso mille imagini. 
48. (F) Necu. L'oggettivo fatto soggettivo senza per- 
dere, anzi moltiplicando, realità. 
48. (L) S'io: quand’ anco io. — Divizia: ricchezza. 
— Tentan con parole. 
(SL) Divizia. Hor., de Arte poet. : Divite vena. 
— lumtacinan. Petr., son. CCLXI (P.I): Mio ben non cape 
in intelletto umano. — Mimmo. Sostantivo. Som., Sup. 
47. (L) Sco caroa : degli occhi di Maria. . 
(SL) Caupo... cator. Inf., 1, t. 2: Selva selvag- 
gia.— Suur. Il ripetere due volte mio e suo non disturba, 


:# ares. — Inriama. Impersonale come | ma fa della vista di Maria, del Santo e di Dante quasi 
bello. una luce sola. 
Tg 


L'ordine della Beoatitudine. 


toglieva da Dante un qualche concetto 
adiso, non è già che quello e altri 
icetti non potesse il pittore attingere 
oni che più di dieci secoli avevano 
Italia seminate, e molto più dai sen- 
e anime pie, ii quale, riflesso nelle 
le parole e negli atti e ne’ visi, era 


ispiratore dell’arte quotidiano. Poteva Dante, con 
la perizia che aveva egli stesso dell’ arte del di- 
segno, e col concetto poetico e col filosofico e col 
religioso, non dico farsi insegnatore di Giotto, ma 
ad ora ad ora aiutarlo a più fedelmente signift- 
care in forme e in colori l’idea, e là dov'egli 
meglio cogliesse nel segno, confortarlo cun quella 


CANTO XXXI. 


e Rachele è simbolo insieme della visione serena 
e del materno dolore (4). 

Di qui s’illustra il Canto secondo dell’ Inferno; 
@ quest’ ultima luce discende a rischiarare quel- 
1° ultime tenebre. Maria la donna gentile (che 
non può essere altra che lei (2)) si volge a Lucia 





(2) Purg., XXVII, t. 35: Rachel mai non si smaga Dal 
suo miraglio. Nel Vangelo ripetonsi le soavi parole del 
Profeta. Voce in Rama fu udita: pianto e gridare di 
molto, Rachele che piange i suoi figliuoli sconsolala 
perché non ci sono. Che corrisponde al piangere di Bea - 
trice sugli strazii della Chiesa. Porg., XXXIII. — (2) Il 
«signorè Scolari vuole Anna: ma ella non fu mai fin qui 
momipata; e donna dicesi Maria e nel XXXIII del Pa- 
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che è nel medesimo grado di seggi, e quasi rim- 
petto a lei, dacchè Lucia siede rimpetto ad Ada- 
mo (4). Ella gli parla del pericolo d’un suo fe- 


dele; e Lucia scende al terzo grado di céntrole, 
quel di Rachele, ed invia Beatrice. 





radiso c nel II dell'Inferno, ed è non solo più conforme 
alla dignità e misericordia di lei, che ella parli a Lu- 
cia, la vergine simbolo della nuova grazia illuminante, 
ma anco più agevole per la postura in cui letre donne 
sono; che Anna dovrebbe parlare a Lucia, sporgendosi 
o dietro le spalle di Giovanni o d'innanzi al petto di 
lui; dove Maria ha Lucia quasi di contro. 


+ (1) Fors’ anco per questo Lucia porta Dante al re- 


cinto del Monte al quale in cima vide Adamo la luce. 





CANTO XXXIII. 


Dentro da sè, del suo colore stesso, 
Mi parve pinta della nostra effige; 
Perchè *l mio viso in lei tutto era messo. 
Qual è il geometra che tutto s’ affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova, 
Pensando, quel principio ond’egli indige; 
. Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s’indova; 





iungendoci concelta in le, per mostrare la pro- 
età distinta del verbo. — CincowsPetta. Aug., Ep. de 
. Deo: Tunc fines alicujus circumspiciuntur, quando 
finem in modo cognoscendi illam rem pervenitur. 
84. (L) Percnè: onde. 

(SL) Errice. Tacito: Simulacrum Dec non e/- 
le humana. Mor. Greg. : L'effigie umana. — Luuc. 
r.: Luce per vista. 

(F) Suo. /d quod fuit permansit, el quod non 
#8 assumpsit (La Chiesa). Som., di Cristo Dio, 5, 16. 
#85. (L) S'arricr : fissa con l'attenzione. — QueL 
InciPi0: proporzione tra il diametro e la circonfe- 
za. — Inpice : abbisogna. 

(SL) Inpice. Som. : Geometra indiget accipere 

lineam. 

(F) Misurar. Conv., IT, 14: Z/ cerchio per lo su 
o è impossibile a quadrare perfettamente: però è 
possibile a misurare appunto. 

16. (L) L’imaco aL ceRcHIO : l’umana alla natura di- 
a. — Vi s'inpova: entra |’ umanità nella divinità. 

(SL) Inpova. Come immiare, e simili. 

(F) Visra. Bolland.,197: Video S. Trinilalem in 
ebra: et in ipsa Trinitate videtur mihi quod ego stem 
Ilud trahit plusquam aliquid bonum quod viderim. 
quiequid dico de hoc videtur mihi quod nihil dicam. 
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47. Ma non eran da ciò le proprie penne: 

Se non che la mia mente fu percossa 

Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
48. All’alta fantasia qui mancò possa. 

Ma già volgeva il mio disiro e ’1 velle,, 

Sì come ruota che igualmente è mossa, 
49. L'Amor che muove il sole e l’altre stelle. . 


47. (L) Proprie penne: del mio pensiero. — In cu 
SUA VOGLIA VENNE : quel ch’ella voleva vedere. 

(SL) Voetia. Purg. , IV, t. 6: Qui è vostro di- 
mando. Conosce l'unione dell’umana alla divina natu- 
ra, e in questa visione finisce. 

(F) Non. Bolland., 196: Videbam amorem qui 
venicbal versus me; el videbam principium et non vi- 
debam finem. — Futcoòne. Aug. Conf. , IX: Noi infen- 
diamo e con ratto pensiero raggiungiamo la sapienza 
eterna che sovra tulle le cose sta. 

48. (L) Ma cià voLceva iL mio DISIRO ® "L VELLE : Dio 

girava in libera pace, soddisfatto il mio desiderio e 
l' amore. — IcuaLmente. Ugualmonto. 
Ù (F) Fantasia. La visione delle cose celesti spe- 
gue e rende inutile la fantasia , che fa luogo al puro 
intelletto. — VeLLe. Ad Eph., II, 3: Siamo vissuti ne” 
desiderii della carne nostra, facendo la voluntà della 
carne; hai qui accoppiate le due voci: Desiderio è la 
pendenza; Volontà, il pensiero deliberato. L' Apostolo 
altrove ha velle a modo scolastico (Ad Philip., 11, 13) : 
Operatur in vobis et velle, el percifere. Desiderio, dice 
Pietro, da parte dell'oggetto, velle da parte di lui. Aug. 
Conf., VIIl: Velle meum lenebal inimicus. Lettera a 
Cane : Ritrovato quello che è primo, cioè Dio, nulla 
v'è da cercare più oltre, dacchè egli è Alfa ed Omega, 
cioè principio e fine. — |\Dante, Salmi: Che non se- 
guendo te, ma lo suo velle.) 

49. (F) Awon. Joan., I. Ep. IV, 8: Dio è cerità. 


> 


L’intuito supremo. 


] primo adempimento dell’ insaziabile desiderio 
iano in quella perfezione dinanzi a cui ogni 
ro bene è difetto, adempimento nel quale con- 
e quello che i filosofi cristiani chiamano bea- 
adine, ch’ è ben altra cosa da ciò che intende- 
0 per questo nome i Pagani; ia visione di 
alla Verità che sola è sostanziale e intende ed 
a sè stessa con amore perfcito; la visione di 
8ì trino valore jn sostanza una, dal qual pro- 
le la virtù redentrice; è il soggetto dell’ ul- 
10 Canto a cui tutto il resto è preparazione, e 
‘e queste altissime cose sono piuttosto adom- 
ite che svolte, con modestia che viene dalla 
rienza della meditazione e dell’affetto, anzichè 
arte di scuola, onde il Canto di Dante, per 
esto che più breve, è qui più vero che quelli 
| Milton e del Klopstock, i quali dissertando ed 
iplificando, si dimostrano e meno filosofi e men 
ati. Scorriamo per ordine d'idee i sommi capi 
cati. 


Il desiderio, la perfezione, la Beatitudine. 


Sara la perfezione del bene quando la consunzione 
del male, il che se speriamo in questa mortalità 
c'inganniamo (1). — Il bene compiuto e perfetto 
é l'ultimo fine (2). — La verita prima è il fine di 
lutti i desiderit e azioni nostre (3). — Il fine ha ra- 
gione di movente: or Dio è ultimo fine (4). — L’ul- 
lima e perfetta beatitudine non può essere che nella 
risione della divina essenza (5). 





(1) Aug., de Contin. Par., XI, 1.1: OÀ insensata cura 
de’ mortali, Quanto son difettivi sillogismi Quei che ti 
fanno in basso batter l'ali! — (2) Som., 4, 2, 4. Par., 
XX], t. 22: /vi é perfetta, matura ed intera Ciascuna 
disianza. — (3) Aug., de Trin., e Som., 4, 2,40. - 4/ 
fine di tutti i disiî M'appropinquava (1. 16).— (4) Som., 
4,4,5.— (8) Som., 1, 3,3. - Possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute, .. (0. 9). Ogni nube gli 
disleghi Di sua mortalità (1. 14). 
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I motori de’ cieli 

La prima sfera . . 
1 cieli e i meriti. . . . . 
Il libero arbitrio, 21 suoi sacrifizii 
Roma . 
Corruzione e riparazione . 

Carlo Martello. - Le schiatte. 
Cunizza e Folchetto 

L’ unità dello spirito 

Francesco d’Assisi 

Il coraggio religioso 

Gradi della perfezione . 

I corpi gloriosi . . 
L’ ineffabile e 1° incomparabile . 
Le schiatte fiorentine . . . 

ll futuro . ...... 
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PURGATORIO 


I p.294 | Pena e vendelta . . C 
ll »304 | Stazio . . . . . 
MI »307 | Il prodigo. - I due eccessi . 
IV »343 | La gola. . . .. . . 3» 
VV »320 | Martino e Buonagiunta . » 

» » 324 La Vita. . . è 0.00. » 
VI »326 | I vizii del senso . . 
VII »334 | AIsuffragi . . . 

La Selva ed il Paradiso . 
VII »340 | Il Carro e îi Seniori » 

» » 344 | L'antica e la uuova visione . . 
IK »346 | Della Contessa Matilde, perchè col- 

X -+.352 locata da Dante accanto alla sua 
XI »360 Beatrice . . . . % » 

.{ Che Matilide non è un mero > ideale, 

» »363 una radice greca . . . . » 
XII »368 | Senso morale e civile e religioso 
XII »375 delia visione . » 
XIV »383 | Il Duce e il Veltro di Dante . 0. 
XV =»388 | Del Veltro non nato . 
XVI »395 | Sull’argomento medesimo . 
XVII »402 | Il sacco di Lucca . . . 

XVIII »408 | Cacciata d° Vguerione | della re 
XIX 0414 giuola ... . . 
PARADISO 

I p.547 | LaGiustizia . . . ... .(C. 

II »856 | L'Europa di Dante . » 
UI »564 | La fede e la salvazione . 
IV »567 | ti mistero . . 

VU »573 | I contemplanti » 
VI »584 | Luce e ghirlande » 
VII »588 | La madree il bambino 0.» 
VII »595 | La Fede . . .... . . » 
IX »602 | La Speranza . . . . . .. » 

X =»640 La Carità . . . » 
XI »645 | L’indegnazione di Pietro . . 
XII »622 | Dio, gli angeli e i cieli . 
XIII »629 | La creazione e la caduta . » 
XIV »636 | Il fiume e il flore . 2.» 
XV »643 | L'ordine della beatitudine » 
XVI » 6531 | Aitre visioni . . . . . . . * 
XVII «658 | L’intuito supremo . . . . . » 


e 


XX p.4283 
XXI -.499 
XXI » 46 
XXI » 442 
XXIV » 669 
XXV 0456 
XXVI » 467 
XXVII » 476 
XXVIII » 479 
XXIX » 487 
XXX 0495 


XXXI » 563 


XXXI » 542 
XXXI » 530 
o 53 
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o 0533 


® » 533 


XXIV .7 
XXV 
XXVI 
XXVII » 73 
XXVIII » 737 
XXIX è 785 
XXX 7% 
XXXI è 7 
NUXUI è #70, 





